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Al  mio  Pmroco^ 


Signore. 


Io  sono  un  buon  Ariete  del  s^ostro 
onle.  Almeno  cosi  mi  dice  mia 
moglie.  Ricevete  questa  Novella  in 
vece  delle  Decime,  e  leggete  in 
essa  la  vita  di  un  luminoso  vostro 
confratello* 

Salute  e  benedizione. 


LA    VITA,    E    LA    MORTE 

DI    PRETE   ULIVO 


Novella    prima 

Oarà  dunque  un  esordio  necessario  . 
Or  che  per  gioco  una  novella  io  scrivo  V 
Ronipon  sempre  gli  esordj  il  tafanario  | 
E  alle  corte  dirò  clie  prete  Ulivo 
Fu  tempo  fa  un  buonissimo   cristiano  3 
Il  qual  d'Asinalunga  era  Pievano, 
a 

Morì  costui  nel  millecinquecento  , 

E  pria  di  Gesù  Cristo  egli  era  nato.  :  .  . 
Oh  I  come  ?  qui  un  Pedante  esclamar  sent«^ 
E^  un  uom  quindici  secoli  campato  ? 
Via  Pedante  stai  zitto  ,  e  se  noi  sai 
Ascolta  la  novella ,  e  imparerai. 
3 

Era  quest'  uomo  della  Palestina  , 
La   città  non  mi  lorna  nell'idea; 
Ma  so  ch^  era  figliuol  d'  una  cugina 
Del  buon  Giuseppe  ,  quel  d'  Arimatea  ^ 
E  il  Turseliino  qui  molto  si  gabba  , 
Nel  dir  ch'era  fratello  di  Barabba. 
4 

E.^li  era  ricco  ,  e  per  miracol  grande 
Non  fu  punto  soggetto  all'  avarizia  . 
Dava  per  carità  fin  le  mutande  , 
Fin  la  camicia  ,  e  della  sua  dovizia  , 
Che  quoti^anamente  si  accrescea  ^ 
Ne  dava  infino  a  chi  non  né  volea*. 


9 

Era  in  sua  f^asà  Ggnor  corte  bandita  5 
Dal  sorg^er  della  moglie  di   ditone  5 
Pino  alla  mezza  notte  ,  era  imbandita 
Jja  mensa:  stava  al  fuoco  lo  schidione 
Da  UM  anno  ali*  altro  ;    e  per  far  le  fritell^ 
Erano  iii  opra  ognor  cinque  padelle. 
6 

3k)  qni  non  parlerò  della  cantina  ; 
.Bacco  per  cèrto  non  avea  l'eguale  } 
Sari  Ili  di  rosolio  e  pollacchina 
Eran  perfino  in  chiostra  ,  e  sulle  scale  ^ 
Ed  avea  per  dispensa  un  gran  loggiato  , 
Che  un  miglio  e  mezzo  è  stato  misurato. 

? 
Jìà  quei  giorni  Gesù  con  dir  facondo  ^ 
E  con  r  esempio  di  sua  santa  Tita  ^ 
JD'  eterna  luce  irrafliava  il  mondo  5 
Da  cui  prima  di  fare  aspra  partita  , 
Con  gli  Apostoli  suoi  cari  e  diletti 
Oodea  di  far  de'  brevi  Tiaggeti. 

s 

"M^  se  su  r  ora  d' ire  a  desinare 

Si  trovavan  da  casa  un  po'  lontano  , 
Invano  insieme  da  qualche  Compare  , 
Che  riceveagli  assai  cortese  ,  e  umano  : 
E  se  talvolta  fean  tardi  la  sera  , 
Eacean  nella  medesima  maniera. 

9 
Una  volta  che  Ulivo  era  in  campagna 

(  Così  chiamossi  il  buon  Pievano  )  e  stava 

Con  molti  cari  amici  a  far  cuccagna 

Davanti  la  sua  porta  ,  e  merendava  , 

Alquanti  peregrin  vide  ,  clie  mossi 

Ter  lui  pareano  ,  ed  uu  d'  es3Ì  siccostos^^^* 


V 
10 

Questi  fa  Pietr©^  e  dfsse  :  io  so  die  siete, 
Sig-nor  5 molto  compilo  ,  e  generoso; 
Stanchi  tutti  siarn  noi  come  vedete  , 
E  gran  bisogno  abbiamo  di  riposo  ; 
Un  po'  d'alloggio  ,  e  se  non  v"  è  di  pena  , 
Vorremmo  ancor  un  bocconcin  da  cena. 
II 

Padroni  !  Ulivo  replicò  ,  passate 

Or  or  dirò  quattro  parole  al  Cuoco  ; 

S'io  non  vengo  a  servirvi  perdonate  ;, 

Ch'  io  vo  godermi  il   fresco  un  altro    poco  '-, 

Uso  di  complimenti  qui  non  v'  è 

Sans  facons  ,  sans  facons  ,  Messieurs  eiitrez, 

12, 

Ma  noi ....  replicò  Pietro  : ,  .  •  veramente.  .  , 
Siam  molti  !  ...  E  cosa  importa?  disse  Ulivo^' 
Allor  che  in  casa  mia  vien  molta  gente  ^ 
A  mia  fortuna  ,  a  mio  piacer  1'  ascrivo  3 
I  complimenti  son  coglionerie.  .   . 
Allons  5  vive  la  bonne  compagnie  ! 
i3 

Prendete  un  bicchierino  di  moscato  ^ 
Tenete  3  questo  vi  farà  del  bene  ; 
Ma  prendete  un  boccon  di  bucceilalo  , 
Bere  a  sciacqua  budelle  non  coaviene  : 
Mangiò  s. -Pietro  5  e  beve,  e  lingrazioe  , 
E  coi  compagni  nel  palazzo  entree. 

Lieti  parlando  della  cortesia  , 

Del  buonissimo  abnor  d'  Ulivo  nostro  ^ 
Dal  Camerier  della  Foresteria 
Puron  condotti  in  grande^  e  nobil  chiostre. 
E  là  fu  data  loro  acqua  alle  mani , 
Acqua  alli  piedi,  e  spazzola  ai  pastrani. 


JDopo  un'  oretta  a  sontuosa  c^na 
Con  tutta  civiltà  faron  chiamati  e 
D'  ogni  galanteria  la  mensa  piena 
Trovare  in  piatti  immensi  ,  srai stivati  ^ 
Ove  essendosi  assisi  immantinente 
Hifinirono  il  tutto  santamente. 
i6 
Dopo  la  cena  in  sei  pomposi  letti 

Se  n'  andaro  a  dormir©  a  due  per  due  , 
E  perchè  in  tre  tì  stavano  un  po'  str«tt% 
Tutta  notte  levato  imo  ne  fue  , 
E  queir  uno  fu  Giuda  Iscariote  , 
Che  uscir  non  volle  colle  mani  vuote^ 
17 
^nel  tocco  di  hriccon  ,  come  sapTCte  ^ 
HtiLato  avria  sui  petini  da  lino  ^ 
Sì  sarebbe  attaccato  a  una  parete  5 
Senza  scala  adoprar  ,  gancio,  o  cordino  ; 
jE  mentre  ognun  dormiva  ,  chiotto  chiotto 
Girò  per  casa  5  e  fé  un  po'  di  fagotto. 

La  mattina  _,  al  cantar  del  vigil  gallo  , 
S    Pietro  ,  e  il  sor  Ulivo  si  levaro  , 
Dìersi  il  buon  giorno,  (che  il  commetter  fallo 
I>i  creanza  in  costoro  era  ben  raro) 
E  r  uno  e  V  altro  sopra  un  seggiolone 
Ija  pipa  accende  ,  ed  a  fumar  si  pone. 

Pietro  dlfin  disse  :  io  non  ho  mai  trovato 
Uomo  di  ^^i  più  generoso  e  destro  , 
E  sì  che  in  molti  luoghi  io  sono  stato 
Con  i  compagni  miei ,  cui  mio  maestro  ^ 
Il  quale  è  assai  contento  dell'  onore 
Che  gli  faceste ,  e  del  vobtro  buon  core. 


'le 
Voi  potete  perciò  chieder  a  lui 

Qualunque  grazia  aver  bramate  adesso  j 
E  tutto  quel  che  chiederete  ,  a  vui 
Senza  difficoltà  sarà  concesso  : 
Potente  è  il  mio  maestro ,    io  vel  rivelo  ^ 
Nella  lerré  non  men  ,  che  su  nel  Cielo. 

2.1 

Dite  davvero  ?  Il  sor  Ulivo  esclama  , 
S'  eli'  è  così  ci  vado  addirittura; 
E*  un  pezzo  che  nel  cor  sento  una  brama. . 
Parte  ciò  detto  con  g^rave  premura. 
Ed  a  Pietro  ritorna  in  un  momento 
Ballando  di  piacer,  lieto  e  contento. 

2.2. 

Ho  avuto  tutto  5  a  lui  dice  tornando , 

Per  seicent' anni  ancor  starò  nel  mondo  .  « 
Oibò  5  disse    s.  Pietro  sbadigliando , 
Bramar  la  vita  è  un  desiderio  immondo  / 
Andate  a  domandargli  un*  altra  cosa 
Più  utile  5  più  santa  e  virtuosa. 
a3 

Andovvi  Ulivo  _,  e  ritornò  rideiwlo  « 

E  disse:  oh  Pietro  mio!  che  gran  piacere  !^  . 
Monta,  monta!    per  Dio  se  ti  ci  prendo  !  .  . 
Monta  per  Dio  ,    se    tu  la  vuoi  vedere  !  .  . 
E    s.  Pier  gli  rispose  stupefato  : 
Che  diavol  dite  yoi  ?  Che  siete  matto  ì 
a4 

Eh!  matto  un  fico  ,  replicogli  Ulivo  , 

Sappiate  che  un  bel  pero  ho  nel  giardino., 
Oh  che  pere  per  Dio  !   ma  non  arriv* 
A  mangiarle  mature  ;  un  mio  vicino 
Al  muro  del  giardin  mette  la  scala  , 
Monta  sul  pero ,  ^  alla  mia  barbw^  sciai». 


Grazia  il  vostro  Maestro  iiammi  accordata 
Che  ohi  vi  monta  più  non  possa  scendere* 
Se  da  me  la  licenza  non  gli. è  data; 
Cosi  potrò  sui  fatto  il  ladro  prendere: 
Così  potrò  le  pere  mie  mangiare  , 
Sènza  che  me  le  vengano  a  rubare. 
a6  ^ 

Ulivo  5  in  verità  non  veg^o  in  voi 

Troppo  cervello  ,  a  Irti  s.  Pietro  disse  ; 
Una  assai  male  ,  e  1'  altra  peggio  poi 
>Te  fate  :  lunga  vita  si  prefìsse 
JLia  mente  vostra,  e  poscia  nel  pensiero, 
lì  giardino  vi  viene,  il  ladro  ,  e  ii  per»^ 
^7 

3)eh  !  ritornate  in  camera  5  ed  umile 
"Chiedete  tosto  al  buon  maestro  mio 
Cosa  y  che  più  non  sia  mondana  o  vii© 
Abbiale  a liin  più  nobile  il  desio. 
Ho  capito  ,  rispose  il  sor  Ulivo  , 
E  andoTvi ,   e  ritornò  vieppiù  giulivo» 
28 

.Doe  grazie  a  un  tempo  ottenni  in  questo  puniq^, 
Vedete'  vói'  se  aliin  giudizio  ho  messo  ! 
LìO  credo  poco  ,  ma  venghiamo  al  punto 
S.  'Pietro  replicò  ;    che  vi  ha  concesso  ?  .  .  .^ 
Due  bolìé  cose!...  oh  belle,  belle,  belle» 
Paghereste  un  zecchino  per  avelie. 

Ma  quai  ?  replicò  il  salito.   Oh  in  primo  loce-- 
Sappiate  che  ho  gran  gusto  nella  sera 
!>'  inverno  ,  di  pass-ai*  dell'  ore  al  foco  ^ 
A.  giocare  al  trentuno^ ^  od  a  primiera^ 
Fo  di  nulla  con  questi  Contadini  , 
4)  giochiam  di  e«ial#Wi  ^,  e  fei^GOttim-:. 


ir 
3o 

Ma  questi  pulentoni  a  letto  presto 

Vog^liono  andar  ,  che  il  Ciel  li  maledica  i 
Se  vado  anch'  io  ,  sto  tutta  notte  desto  5 
A  star  levato  sol  mi  par  fatica, 
E  di  quella  station  nei  giorni  neri 
!Non  passan  pellegrini  ,  o  forestieri^ 
3i 

Giocar  coi  servitor  non  istà  hene  , 

Che  poi  si  pigliah  troppa  confidenza.  ,  , 
E  poi  nessun  la  testa  ritta  tiene  , 
E  si  addormentan  ,  eh'  è  un  impertinenza  ? 
D'  un  sol  che  meco  stesse  anco  saria 
Contento ,  e  a  cala  brache  giocheria. 
3a 

Oltre  di  questo  è  ver  eh/  io  fo  di  nulla  5 
Ma  nondimeno  il  perder  mi  dispiace  , 
Sento  5  s"  io  perdo  5  che  il  cerve!  mi  frulla 
Più  creanza  non  ho,  non  ho  più  pace  , 
Jl  se  deggio  dir  lutto  chiaro  e  schietto. 
Attacco  allora  qualche  jnoccoletto. 
33 

Chiesi  perciò  se  qaalchedun  si  asside 
Sopra  uno  sgabelletto  che  ho  mostrato  ^ 
Allor  che  la  luia  gente  si  divide  , 
Ci  resti  sopra  col  culo  attaccato  , 
Ed  alzar  non  si  possa  ,  s'  io  non  dico  ^ 
Alzati  pur  5  te  lo  permetto  ,  amico. 
34 
E  chiesi  ancor  che  quel  mazzo   di  carte  5 
Che  in  tasca  allor  per  buona  sorte  avea  , 
Senza  adoprare  o  maracchella  ,  od  arte  j 
Da  me  scacciasse  la  fortuna  rea  ^ 
E  eh'  egli  desse  lor  cotali  tempre  , 
Glie  qiivaio  gioco  possa  vincer  sempre. 


i2t 

So. 

XMll'  ima  e  1*  altra  gva/ia  ei  mi  fé  don»  ^ 
.Ond^o  per  allegria  salto  e  gavazzo.  .  . 
8ignor  Ulivo  ,  io  eli«  \ì  ascolto  ,  sono^  ^ 
S.  Pietro  replicò  ,  di  voi  pm  pazzo  ì 
Si  vede  ben  che  un  uomo  ricco  sete  , 
Ghe  un*  oncia  dì  cervello  non  avete. 
36 

Mù  per  pagarvi  il  conceduto  ospizio  , 
D^una  moneta  che  1'  egnal  non  ave  ^ 
Jo  voglio  torvi  air  infernal  supplizio 
E  per  entrare  in  Ciel  darvi  la  chiave  j 
Questo  è  quel  che  cercar  salo  si  deve, 
Opii  altra  cosa  è  inconcludente  e  lieve. 

S*  alzòr  ciò  detto  la  pipa  in  un  canta 

Messe  5    e  al  maestro  per  lui  grazia  chiese  . 
Che  lo  togliesse  alla  maggion  del  pianto  , 
E  il  Giel  gli  desse  i  ei  1'  accorda  cortese  ; 
Tornò  s.  Pietro  ,  e  aL  sor  Ulivo  il  disse.  , 
Che  nan  si  rallegrò  ,  né  se  n'  afflisse. 
38 

fatta  quindi  eccellente  colazione  , 
Gli  Apostoli  j  e  il  Maestro  andaron  via. 
Qui  r  istoria  fa  un  salto  da  caprone  ^    '■  ■  . 
Cosa  che  n>i  dispiace  in  fede  mia^. 
1  seicenf  anni  g»à  passati  io  trovoj^.h;  Ì>J 
Senza  potervi  dir  nulla  di  niipva.  '. 

Se  non  che  il  sor  Ulivo  s'  era  fattoi 

Cristiana,  e  prete,  ed  era  allor  curato; 
Che  più  ricco  non  era  ad  un  gran  tratte 
Come  al  temp»  di  Cristo  egli  era  stata  , 
"Ma  in  mediocre  fortuna  e i  sempre  avea. 
JSel  ^r  d*àì  bene  altrui  1' i«tgte4  idea^ 


4o 

4veft  teologia  frattanto  appresa  , 
Ma  di  parlarne  non  avea  gran  voglia  , 
E  quantunque   dottor  di  Santa  Chiesa 
Ei  non  soffria  die  dentro  alla  sua  soglia  5," 
Di  siiiog^isaii  a  forza  e  di  questioni. 
Andasse  alcuno  a  rompergli  i  coglioni, 
41       ' 

Perciò  visse  ortodosso,   e  nel  suo  s^ena 
'Non  valse  1'  esecrabil  Satanasso 
Ad  ispirar  dell'  eresia  il  veleno  , 
Che  fece  al  mondo  sì  terribit  chiasso  -^ 
Ma  SI  tacito  visse  ,  e  riservato , 
Che  fu  tal  qua!  se  non  ci  fosse  stato, 

Won  manca,  a  dire  il  ver,  qualche  linguaccia 
(  Da  maldicenza  ninno  è  mai  sicuro  !  } 
Che  dice  che  di  fresca  ,  e  amabil  faccia  , 
Di  bianco  sen  ,  di  cui  ma&sJ<"cio  ,   e  duro  % 
Egli  in  casa  tenesse  una  faatesca. 
Con  lei  vìvendo  in  scandalosa  tresca, 

43 

M  dice  ancor  che  poi  che  le  tignuole 

Gli  ebber  consunto  il  primo  suo  breviari c^. 
Più  non  compronne  ;  ma  creder  si  vuole 
Che  sia  questo  un  giudizio  temerario  ; 
E  trattando  d'un  Prete  ,  e  uaa  fanciulla^ 
Egli  è  ben  fatto  di  non  ereder  nulla. 

44 

Già  cominciava  a  declinar  V  estate  , 

Cedendo  il  i-egno  al  delizioso  autunno  , 
E  di  poma  gentili ,  e  delicate 
La  campagna  adornava  il  buon  vertunno  : 
E  prete  Ulivo  stavasi  in  giardino, 
A^so  sotto  il  suo  bel  pero  spino. 


4.') 

Egli  la  morte  in  cjuel  loco  attendèa  , 
Sapendo  ben  che  n'  era  giunta  1'  ora  j, 
Ed  una  burla  tal  far  le  volea  , 
Onde  campar  cinqnecent'  anni  ancora. 
Ella  comparve  ,  e  disse  :  oh  !  Prete  Ulivo  ! 
Son  di  grand^  anni  ch'io  vi  v<?ggo  vivo! 
46 

Parmi  tempo  che  meco  alfin  venghlate  ; 
E  il  Prete  alzando  il  capo  oh  !  I^envenuta 
Signora  Morte  !.  un  gran  piacer  mi  fate  , 
Disse  5  la  vita  a  noja  m'  è  venuta  . 
Vi  seguo,  andiam.  .  ,  ma  vorrei  prima  avere 
Se  v' è  grato  ,  da  voi  lieve  piacere. 
4-7 

Sento  la  gola  arsiccia  :  ho  molta  sete  , 
Vorrei  due  pere  ,  e  coglierle  non  spero  5 
Son  tanto  grasso  \  Voi  che  asciutta  siete, 
Montate  con  la  falce  su  qiiel  pero  , 
Cogliete  le  più  belle  in  cortesia  , 
Quando  l'avrem  mangiate  andremo  vìa. 

48 

Volontieri  ;  la  Morte  gli  rispose, 

Ciò  che  si  chiede  in  cortesia,  va  fatto; 
E  sul  pero  a  montar  tosto  si  pose. 
Presto  così,  eh'  è  men  veloce  un  gatto^ 
Ali  or  quando  succede  che  si  veda 
Seguir  d'  un  topo  la  gradita  preda. 

Colse  le  pere,  è  quancio  l'ebbe  colte 
Gettolle  al  Prete^  e  scender  poi  volea. 
Ma  invau  provossi  a  farlo  mille  volte. 
Che  suir  albero   sempre  rimanea  ; 
IM  attaccando  un  anoccol  grosso  grosso 
Disse  al  Prete:  per  Dio/  scender  non  possfe. 


5# 
E  nemmeìi  ì»  potrai,  secca  fottuta,^ 
Disse  il  Prete  ridendo  a  crepapancia  ; 
Ah!  Don  Ulivo,  a  scender  m'ajuta^ 
Disse  la  Morte,  io  ti  darò  la  mancia  : 

10  t*  ho  in  cul^  disse  il  Prete  ;  or  tu  staraci 
Costì  alle  merie,  e  mai  non  ne  uscirai. 

5i 
La  Morte  irata  a  quel  suo  dir  non  credsj 
E  dairalhero  vuol  spiccare  un  salto. 
Ma  vi  resta  attaccata  per  un  piede. 
Come  un  presciutto  di  dispensa    all'  alto  j 
Pur  si  discioglie  dal  molesto  impaccio. 
Fa  un  altro  salto,  e  le  si  attacca  un  braccie, 

E  saltando  così  di  ramo  in  ramo. 

Di  rabbia  e  di  furor  bestemmia,  e  stride 5 
Codesto  per  appunto  è  quel  ch'io  bramo^ 
Secca  fottura  esclama  il  Prete,  e  ride_, 
La  luorte    intanto  su  quei  rami  vecchi 
Batve  or  le  coste,  ed  or  gii  stinchi  aecdi^^ 
65 

Come  brama  P  infermo,  allor  che  dorme, 
A  tutto  suo  poter  di  là  fuggire, 
U'  vede  in  sogno,  di  terribil  forme 
Spettro,  o  chimera,  che  lo  vu©l  ghermire^ 
E  il  brama  invan,  che  di  spavento  piene 

11  pie  staccar  non  pnote  dal  terreno, 

.54 
Così  la  Morte  angustiata  geme  : 
Prete  Ulivo  lassù  lasciala^  e  parte  ; 
Ella  or  grida,  or  bestemmia,  ed  ora  ^emej 
Ora  si  raccomanda,   e  vana  è  ogni  arte  ; 
Prete  Ulivo  andò  a    caccia  in  que'  <^ontori3Ì^ 
^  sa  guel  pero  te  larsciò  tre  gioriarj; 


io 

ss 

Orave  scandalo  intanto  in  ogni  Ìo®o 
JVascer  sì  vide  ;  niuno  più  moria  3 
Kel  Paradiso,  o  dell' eterno  foco 
KelP  orrenda  magion,  niun  comparia; 
E  il  Diavol,  bestemmiando  in  su  la  porta. 
Sciamava  :  affé  di  Dio  !  la  Morte  è  morta  ! 
56 

Era  tutto  in  orgasmo,  in  confusione 

In  Cielo,  in  terra,  e  nel  prefondo  abisso: 
Soppesi  alfin  del  Ciel  nella  regione, 
U'  il  Padre  Eterno  ha  d'  abitar  prefisso^ 
Ed  ei,  per  terminar  questo  bordello^ 
Mandò  in  terra  1'  Arcangel  Gabriello. 

Vanne,  gli  disse,  e  trova  prete  Ulivo, 
E  fa  cae  con  la  Morte  alfin  s"  aggiusti. 
Sì  che  non  resti  il  Paradiso  privo 
Del  glorioso  trionfar  de*  giusti, 
"Ne  si  ritardi  agli  empj  il  sempiterno,* 
Meritato  gastigo  dell'  inferno. 
58 

Disse;  ed  il  Nunzio  ad  ubbidirlo  accinto 
A  capo  ingiù  tosto  a  volar  si  posej 
Veloce  sì  che  fora  borea  vinto, 
O  il  fui  min  che  da  cava  nube   esplose. 
Giunto  a  terra  vicin,  V  ali  sue  pronte 
Raccolse,  ed  arrestossi  in  cima  a  un  monte,, 
59 

Xià,  non  aurati  panni,  e  già  non  prese 
Fra  giovane,  e  fanciullo  età  conflue  ; 
Ma  curvo  il  tergo^,  e  vacillante  rese 
Il  passo,  e  bianco,  ed  irto,  e  raro  il  crine  } 
Il  crin  dirò,  sebben  sulla  sua  zucca 
Portasse  una  vecchissima  parrucca. 


Pieno  di  rughe  il  volto,  e  sopra  il  naso 
Area  nn  smisurato  par  d'  occhiali. 
Giubba  di  panno,  ed  i  calzon  di  raso. 
Il  tutto  nero  all'  uso  de'  Curiali  ; 
E  la  tasca  ripiena  di  scritture, 
Di  citazioni,  ed  altre  seccature. 
6r         _ 

Ed  in  No  taro  così  trasformato, 

E  come  un  Giceron  dotto,  eloquente, 

'     Era  la   iMorta  ed  il  Prete  accomodato 
Ebbe  il  neg^ozio  molto  prestamente  ^ 
E  ne  distese  scritta,  i  di  cui  patti 
Erano  appresso  a  poco  così  fatti, 
6a 

Anno  Domini  nostri  cinquecento 
^ovantaquattro,  decjmasecunda 
Indizione,  con  comtin  contento, 
Sedente  il  Santo  Padre  Zucca-munda, 
Re  Maccheron,  sempre  del  giusto  amante^ 
Felicissimamente  dominante. 
63 

Actum  in  domo  Presbiteri  Olivi, 
In  urbe  olim  Abella  nominata. 
Presenti  i  Testimonj,  tutti  vivi, 
Ubaldo  Man,  Antonio  Peverata^ 
Matteo  quodam  Antonio  Panerai; 
E  il  mastro  di  Rettoriea  Merciai, 
64 

Apparisca,  e  sia  noto  a  tutti  quelli. 
Che  vedran,  leggeranno,  et  udiranno^ 
O  essendo  ciechi,   o  sordi,  od  asinelli^ 
Legger,  vedere,  udire  altri  farann©. 
Questo  legale,  ed  importante  p  tto^ 
Da  me  Notar  qui  sottoscritto  fatt®. 


rè 

#S 

Che  il  rereTeiìdo  prete  Ulivo  avendo 
Per  celeste  favore  un  dì  ottenuto,  - 
Che  chi  sovra  uiì  suo  pero  iva  salendoy  » 
Yi  fosse  eternamente  ritenuto, 
Finche  al  suddetto  Prete,  o  suoi,  piacesse 
Dargli  permission  che  ne  scendesse. 
66 

K  come  essendo  la  signora  Morte 
A  istigazione  del  suddetto  Prete, 
Lassù  montata,  e  desiando  forte^ 
Per  far  certe  facende  sue  segrete. 
Scenderne,  tanto  più  che  all'aria  oscura 
Ella  ha  preso  un  pochin  d^  infreddatura. 
67 

E  come  avendo  fatto  ella  richiesta 
Al  Prete  che  pronuncj  le  parole. 
Onde  la  causa,  per  cui  lassù  resta^ 
Sciolgasi,  e  possa  andar  dov'ella  vuole  s  - 
E  come  il  Prete  a  queste  sue  ragioni 
Ceder  volendo  a  certe  condizioni/ 
68 

Infra  le  parti  resla  convenuto. 

Che  per  cinquecenti  anni  e  quattro  me^  * 
Sia  prete  Ulivo  in  vita  mantenuto, 
"Né  gli  sien  dalla  Morte  inganni  tesi^ 
E  che  finito  il  tempo   sopraddetto. 
Alla  falce  di  lei  tornì  soggetto. 
69 

Item  ch^  amhe  le  parti  desiando 

Protrar  più  a  lungo  il  tempo  divinate, 
O  abbreviarlo,  possan  farlo,  quando 
Restin  d'  accordo  senza  lite,  o  piato  j 
E  basti  a  indur  sì  fatta  variazione 
La  reciproca  lór  settoscrizione?. 


*9 
7« 
ìteM  che  prete  Ulivo 'sia  obbligato. 
Poiché  sicuro  questo  tempo  s'abbia 
Dir  ie  parole  ov^  è  il  poter  legato 
Di  far  eh'  ella  uscir  possa  dalla  gabbia^^ 
3E  riprender  stigli  uomini  l'impero, 
Idest,  che  Morte  scenda  da  quel  pero, 

Qufe  omnia  snpradicti  contrahentes 
Observare  perpetuo  promisere, 
Contraque  ea  non  facere  volentes 
Semetipsos  et  bona  obligavere^ 
Et  bona  etiara  suorum  suecessorura, 
Jurantesque  super  quibus  et  in  quorum 

Ego  Anionius  del  Sere,  alias  Gencettùf^ 
Filius  Anselmi  Scarabei,  Pisanus         "* 
Tn  jure  utroque  laureara  adeptus, 
Et  publicus  Notarius  Abelanus, 
Manu  propria  subscripsi  ad  laude na  D^k- 
Tu  autem  Domine  miserere  mei. 

Per  tal  contratto  fu  la  morte  sciolta, 
Che,  al  Prete,  sorridendo  'amaramente, 
Disse:  tu  me  F  hai  fatta  questa  volta  .  .  . 
Oh  !  ma  guest*  altra  sarà  differente  ! 
Si  morse  un  dito,  indi  la  falce  prese, 
E  larghe  per  fuggir  le  gambe  stese. 

.   74 
Qui  trovo  nelP  istoria  altra  lacuna 

Di  quei  cinquecent' anni,  e  quattro  mesi  3 
Gli  Autori  non  uè  fan  parola  alcuna, 
OndMo  gli  ho  in  odio  orribilmente  presi. 
Passan  costoro  a  dir,  che  nel  genjiaj© 
Tirava  un  orridiaeirao  rovajo. 


E  nevicava,  e  diaccio  era  per  tutto, 
E  cascava  la  coda  in  fino  ai  cani^ 
Era  il  Ciel  sempre  annuTolato^  e  brutto) 
Tutti  i  nasi  parevan  petonciani, 
Ne  v'era  in  tutte  qaelle  regioni 
Uu  sol,  che  non  avesse  i  pettignoni* 
76 

Il  tempo  colla  Morte  convenuto, 
E  passato  in  contratto  dal  Dittore, 
Pel  rostro  prete  Ulivo  era  scaduto, 
E  stare  al  mondo  ancor  potea  poche  ore  \ 
Ei  se  ne  stava  ad  un  buon  foco  intanto. 
Avendo  il  noto  sgabel letto  accanto. 

77 
Venne  la  Morte  diaccia  intirizzita. 

Cui  pel  tremar  suonavan  tutte  1'  ossa. 

Ed  ai  denti  accostandosi  le  dita, 

I>isse  :  or  non  v'  è  chi  pjù  salvar  ti  possa; 

E  non  volendo  accostossi  al  cammino, 

Almen  per  digelarsi  un  pocolino. 

78 

Vede  là  presso  uno  sgabello  vuoto^ 

E  negligentemente  il  cui  vi  adatta  : 

L^  adatta  appena,  e  se  lo  sente  immoto 

Mordesi  un  dito,  e  sclama:  ah!  me  Fhai  fatta 

Tu  m'hai  chiappata...  ah  cjuanto  sono  stolta! 

Prete  baron  fottuto,  un'  altra  volta. 

79 
Il  Prete  ride^  e  a  lei  nulla  risponde, 
E  sul  cammino,  e  stipe  e  fascinotti 
Getta  ;  s'  alza  la  fiamma,  e  si  confonde  X 
Ei  non  si  cura  che  la  Morte  fiotti^ 
E  brontoli,  e  bestemmj,  e  ad  ogni  poco 
Mette  altra  stipa,  ed  altre  legne  al  foco. 


ar 

So 
Cerca  la  Morte  indietro  di  ritrarsi 
Ma  lo  sgabel  sta  fermo  e  non  si  move. 
Gli  aridi  stinchi  ella  sentia  bruciarsi, 
E  r  ossa  tutte  ,  il  gran  dolor  la  move 
A  dire  al  Prete  :  ornai  quel  che  volete 
Dite  presto,  e  da  me  tutto  otterrete. 

8i 
Oh  1  poco,  disse  prete  Ulivo,  io  voglio  .  é  : 
Solamente  due  versi  di  scrittura 
Per  altrettanto  tempo  in  questo  foglio  ; 
Basta  che  voi  firmiate  addirittura  : 
E  in  questo  dir  !a-icxiila  mise  fuore^ 
Cui  già  distese  Gabriel  dottore, 

82. 
JDatemi  qua  la  penna,  e  il  calamaro 

Disse  la  Morte.  Oh  cazzo  !  fate  presto  ! 
Ah  fate  presto  don  Ulivo  caro ... 
Per  Dio  mi  brucio  .  .  .  camminate  lesto. 
Ebbe  la  penna,  e  scrisse  in  un  momento* 
Confermasi  per  anni  cinquecento. 

83 
Or  mi  vien  rabbia  in  dir  che  nuovamente 
Una  laguna  nell'  istoria  io  trovo. 
Ma  che  storici  ciuchi  !  Oibò  !  che  gente  ! 
U  inventar  non  mi   piace,  e  non  1'  approvoì 
Quando  son  cose  di  premura,  vale. 
Meglio  stare  in  silenzio  che  dir  male, 

84 
Solo  nel  Busembamra  ritrovo  scritto 
Che  il  Prete  abbandonò  la  Palestinaj 
E  che  in  Italia  per  buscarsi  il  vitto 
Venne  curato  di  Barbaregina. 
Dove  poiché  fu  dugent^  anni  stalo^ 
11^  Aeiaalunga  fu  pievan  creato^ 


Finito  11  tempo  concordato^  Morte 
Andò  a  trovarlo  nella  pievania, 
Ed  alF  uscio  di  lui  picchiando,  forte 
Gridogli  :  andiamo,  è  tempo  d'  andt^r  via^^ 
Vengo  rispose  il  Prete^  e  in  tempo  ,c«^vt®^ 
Senza  rimedio  alcun,  rimase  uiort<>i,T  sKO 
86 

Gli  fu  fatto  un  superbo  funerale, 
£  poi  fu  messo  nella  sepoltura. 
Vestito  col  roccettò  e  col  piviale^ 
Che  faceva  bellissima  figura, 
E  seco  sotterrate  fur  le  carte. 
Che  di  vincere  a  lui  davano  V  arte. 

87 

Gosi  lasciato  avea  per  testamento, 
Così  nelF  altro  mondo  ritrovosse  5 
E  come  in  questo  a  divertirsi  intento. 
Verso  del  purgatorio  i  passi  mosse  : 
Ma  trovò  '1  foco  spento,  e  V  aer  bruno, 
E  il  custode  é^Iì  disse  :  è  non  v'  è  alcuno, 
SS 

O  come  ?  disse  Prete  Uliv»  ;  oh  come  ? 
L'  altro  rispose  a  lui  :  tante  indulgenze 
Or  di  quel  Papa,  or  di  quelP  altro  a  nome 
E  messe  gregoriane,  e  penitenze, 
E  rosarjj  ed  aitar  privilegiati, 
E  facoltà  concesse  ai  preti,  e  ai  frati  4 

69 
3e  ne  vien  uno,  in  un  breve  momento 
Tutte  queste  papali  concessioni 
Dalle  fiamme  ne  liberan  dugento, 
E  noi  qui  stiamo  a  reggerci  i  coglioni. 
Voi  dite  benj  rispose  prete  Ulivo, 

^  ci  pensava  anch'  io  quan^'  era  tìt#» 


Oh  grazie  dunque,  galantuom,  buan  giorno^ 
E  verAO  dell'inferno  i  passi  volse; 
Ma  con  voci  di  sibilo  e  di  scorno 
Xn  sulla  porla  Belzebù  1'  accolse  ; 
E  gridò  poscia  :  che  venite  a  fare 
Sor  abbate  ?  venite  a  coglionare  ?  : 

Sappiamo  ben  che  in  dono  il  paradisa^ 
Aveste  già  dal  rio  nemico  nostro. 
Che  tenendosi  là  da  noi  diviso, 
Ne  ha  confinato  in  questo  orrido  chiostro v 
Itene  al  Giel  fra  le  ridenti  stelle, 
IMè  ci  rompete  più  le  tavarnelle. 

Oh  cazzo  !  disse  il  Prete,  e  s'  io  volessi 
Giocarmi  teco  1' anima  a  bambara  ... 
Si  potrebbe  anche  dar  che  la  perdessi .  ., , 
Oh  via  le  carte,  e  il  tavoJin  prepara. 
Il  Demonio  restò  perplesso  un  poco. 
Poi  disse  :  io  non  ho  carte  in  questo  loc®. 
g3 

Oh!  circa  questo  non  vi  sarà  male^ 
Rispose  Ulivo  'j  io  ritrovar  saproUe, 
E  le  trasse  di  sotto  il  piviale, 
E  quattro  o  cinque  volte  rqescololle; 
Oh  bravo  !  esclamò  il  Diavolo;    giochiamo 
E  prete  Ulivo  a  lui  :  di  che  facciamo  ^ 

94 
D' un*  altr'  anima,  il  Diavolo  rispose, 
E  faremo  a  bambara  per  in^itoj 
Il  Prete  accettò  far  com'ei  propose^ 
Ed  in  riva  del  languido  eccito 
Sotto  d'una  sfrondata  irta  marisca , 
«'^ataaiao;^  e  il  Pret!?/  ir:^comixiciar  la  hUm* 


Sa  tannò  avea  cinquanta  quattro^,  e  ì^ePè?^  /^'^ 
Di  piceli  e  un'  altra  carta  si  aspet^avaf. 
Ma  il  Prete  sticehieHando  cheto  cheto,    _; 
Primierinà  di  beltà  gli  schioccava  5      '    ^v 
Il  Diavolo  fre^ò  le  corna  sue,     '  "'}  ''^ 

JPqì  disse  :  affé  di  Dio  I  di  tutte  é^  di^#1^ 
^6 

Vada,  rispose  sghignazzando,  è- diede'         '  ---^ 
Il  Prete  carte  di  sti gè  al  Sovrano,  ■ 
Che  di  vincere  avea  sicura  fede. 
Perchè  tenea  cin^juantacinque  in  m^iiOg  ' 
Ma  quasi  la  pazienza  égli  perdette^,    .  '  ;' ' 
Vedendo  un  flusso  iti  tre  figure^  e  utó  èbHùz 

Di  tutte  e  quattro,  e  po'i  Ai  tutt»*^  e  ott^j-  •  /    • 
Poi  di  sedici,  e  pòi  di  trentadue,    *f^~^i'^^ 
Sessantaquattro,  e  poi  cento  vent*pttòif 
Tutte  il  Diavol  perdea  T  anime  sue  ) 
Fino  a  mille  ne  volle  arrischiare, 
E  poi  disse  :  per  Dio  no^  vo^più  fare. -'*t 

Vattene  via  di  qui- Pjrte^efsa^i^àto^,  * 

O  che  s' io  do  di  matio'  al  mio  forcone  .  . 
Pigliati  pur  quel  che  tu  in' hai  rubato 
E  levati  di  qui,  baro/ hriccòney  ,'vi^2i 
Sor  abate  partite  addirittura  ^      •/'"^ 
O  non  porto  rispetto  alla  tonsuira*. 

,99 
Il  Prete  a  questo  dir  se  la  rideà,"      '■^''   '^"^ 
E  in  su  tirando  il  lembo  del  p4vià$€f]'^^  ^ 
L'anime  guadagnate  vi  metteaf   '  -'^''"\^^f 
Va  il  Diavol  lascia,  e  al  Paradiso 'sal^f 5        ' 
Picchia  alla  porta,  e  a  un  finestrtn  di  veti''0 
S'affaccia^  e  e^ida:  chi  ra-là  ?  6,  Pietro*  ' 


àoa  prete  Uiìvo  . ,  .  Oh  mi  ralÌeg;ro  I  pasni. 
Oh  ben  venuto  t .  .  .  e  eosa  è  quel  fagotto  ? 
Ani  me  I  Oh  !  Prete  avanti  più  non  vassi^ 
A  Ifisciarle  introdur  non  t^on  merlotto. 
La  porta  intanto  a  fessolin  tenea. 
L"  altro  non  rispondeva,  e  la  sping^ea  : 

lOI 

Pur  disse  alfin  :    s.  Pietro,  ornai  scordati» 
Vi  siete,  che  veniste  in  tanta  gente 
Alla  mia  casa,  e  rome  vi  ho  trattato, 
INTon  dico  per  vantarmi,  nobilmente  ? 
Lasciatemi  passare  in  carità, 
Non  fatte  meco  queste  ostilità, 
ioa 
Lasciate  almen  eh'  io  passi  l' ambasciata, 
Disse  S.  Pietro,  torno  in  un  momento^' 
In  così  du'  la  porta  avea  serrata  : 
Ritornò  poscia,  ed  è  il  padron  contento 
Disse,  e  il  passaggio  egli  vi  accorda  in  dont» 
Purché  diciate  quante  anime  sono. 
io3 
Fatemi  la  finezza,  egli  rispose, 

Ditegli  ohe  in  mia  casa  io  vi  accettai, 
E  quantunque  voi  f  )8te  in  buona  dose^ 
Con  generosità  non  vi  contai  ; 
Si  stri  use  nelle  spalle,  fé  bocchino 
S.  Pietro,  e  spalancò  lo  sportellino. 
104 
Prfìte  Ulivo  con  festa,  e  con  onore 

Fu  acroUo  in  ciel  dagli  angioli,  e  dal  santu 
'Ma  dopa  mezza  notte  son  due  ore, 
Muojo  di  sonno,  e  andar  non  posso  avanti 9 
liargo  il  campo  però  stretta  la  via. 
Dite  la  vostra,  che  ho  detto  la  mi% 
Tom,  l,  a 


aE     BARBADIGANE 


E 


GRAZIA. 


élOrSllA     SECONDA 


iAl  mio  Superiore^ 


JSon  ^}i  è  uomo  che  io  stimi  al  par 
di  voi.  Questo  non  è  sentimento  di 
adulazione  ^perchè  voi  non  vedrete 
mai  ne  questa  lettera^  ne  la  novella 
che  vi  dedico*  Oh!  no,  non  la  ve- 
drete. Temo  un'  altra  paternale  l 


RE    BARBADICANE 

E 

GRAZI  A. 


NOFBLLA    SECONDJ 

o 

Ncuando  ì-ipens©,  ed  a  narrar  m'  accingo 
Ciò  che  faceano  i  Re  del  tempo  antico^ 
Ambe  le  gote  di  sdegno  dipingo. 
JE  degli  uomini  soii  quasi  nemico. 
Corpo  di  dio  !  Gostor  facevau  cose 
Orribili,  bestiali,  mostruose  ♦ 
a 

Aveano  in  sen  quei  perfidi  tiranni 
Un  cor  maligno  scellerato  e  reo, 
E  mentre  i  di  traeva  in  crudi  affanni 
Il  sottoposto  a  lor  popol  babbeo. 
Le  inique  voglie  a  saziare  intenti^ 
Kideano  al  pianto,  ed  agli  altrui  lamenti» 
3 

[legnava  in  parti  assai  di  qui  lontano, 
Mal  conosciute  nella  geografia, 
Un  Re,  che  detto  fu  Barbadicawe^ 

.  Nome  che  avea  per  genealogia  ; 
Gli  avi,  i  proavi,  e   gli  atavi  lontani. 
Tutti  chiamati  fur  BARBADiGA]>ri. 

4 

:LgVL  era  un  giovinotlo  molto  bello^ 
E  nel  regnar  non  era  troppo  ingiusto  ^ 
Ma  in  freno  non  sapea  tener  ruccello^ 
Ed  avea  colle  donne  tanto   gusto^ 
Che  fin  la  monna  in  cuffia  se  vedca. 
Moriva,  se  nel  le  Ito  non  l'avea. 


3d 

8 
lAppena  a  quindici  anni  era  arrivate/j 
Che  in  tutta  quanta  la  sua  capitale^ 
!E  nelle  città  tutte  della  staio, 
In  ogni  borgo,  ed  in  ogni  casale  : 
Degli  storici  al  dir,  non  ritrovosse 
Una  fanciulla  più  che  vergin  foase. 
6 
3Ei  la  mattina  ,  qnando  si  levava. 
Faceva  quella  dolce  ©frazione. 
Prima  d'andar  a  pranzo  tamburava, 
A  merenda  scuoteva  un  po'ii    git)ppone. 
Dava -di  zona  pria  d'andare  a  cena. 
Poi  burìcehiaYa  in  letto  a  pancia  piena. 
7 
Come  la  storia  ne  dimostra,  i  regi 
Un  sopranome  han  quasi  tutti  avuto^ 
Tratto  dai  loro  vizj,  o  dai  lor  pregi, 
H>Buono=Il  Guerciozrrll  CalrorrL'avTeduto 
Barbadican  cosi,  pel   suo  difetto_, 
Pinco  di  ferro^rf'u  dal  popol  detto. 
8 
!Era  bambino,  allorché  Tenne  a  morte 
Barbadicane=Il  Tondorrolim  suo  padre 
E  pe'  soliti  intrighi  della  certe. 
.La  reggenza  del  regno  ebbe  la  madre^, 
Che  al  Re    come  il  Farnabio  P  assicura^ 
Fé'  tante  corna,  che  mettean  paura. 

9 

Q:iando  il  figlio  fu  giunto  ad  un  etade, 

I>a  non  pigliar  più  i  bruchi  per  lanterne^. 
L'  ottima  scelse  fra  le  molte  strade, 
Onde  impedir  che  il  regno  egli  governe  j 
TC  ispirandogli  il  gusto  della  donna, 
l'enne  i  calzoni,  e  a  lui  lascia  la  gonna?. 


10 

Ma  il  figlio,  troppo  docile  al  consiglio, 
A  scandalo  ridusse  la  faccenda  : 
Più  d'  una  volta  corse  aspro  perìglio, 
Allo  scoppiar  d'una  congiura  orrenda; 
E  del  regno  già  stanca  ogni  regione 
Minacciava  iin  aperta  ribellione  3 
II 

Quando  di  tìmi^r  piena  la  Regina 
Andossene  a  trovare  il  Re  figliuolo  5 
Che  la  burrasca  non  vedea  vicina, 
E  rinchiusa  pon  lui  da  sola  a  sola 
Si  assise,  ed  interrita  come  un  torso. 
Gli  tenne,  appì^esso  a  poco,  un  tal  discoTSO. 

Figlio,  e  signore,  il  genere  di  vita 

Ohe  voi  menate  è  troppo  scandaloso  } 
Convengo  che  la  fica  è  saporita, 
Piace  a  me  pure  un  cazzo  rugginoso; 
3Ta,  modus  est  in  rebus,  figlio  mi®, 
"vlutate  vita  vita  per  amor  di  Dio  ! 
18 

lii  pericol  di  perder  le  corone 
Più  volte  fummo  per  codesto  vizio; 
1)1  mignotte,  e  sgualdrine,  e  di  loppone 
E'  sempre  .pien  questo  reale  ospizio  ; 
Ed  i  vostri  magnati,  e  i  cortigiani 
Sono  i  mangiacodini,  ed  i  rniiìani. 

Hall  le  corna  per  voi  tutti  i  mariti. 
Una  vergine  più  non  si  ritrova; 
Fanno  i  sudditi,  è  ver,  da  sbalorditi  ; 
i^Ta,   credetelo  a  me,  gatta  ri  cova; 
Figlio,  voi  vi  mettete  in  brutto  impegnoj 
la  fica  ha  rovinato  più  d'uu  regno  l 


'a. 

Bara  un  bel  dir  nella  futura  storia, 
lì  già  possente  re  Bar  badi  cane,' 
Perduto  il  prisco  onor,  V  avita  g-lorra 
Fu  balzato  dal  tron  per  le  puttane  ? 
Più.  dir  voleva,  ma  si  diede  il  caso, 
Gh'  ebbe  bisogno  di  soffiarsi  ii  naso. 

Madre,  il  Prence  rispose,  i©  ben  m' avvegg^io  ^ 
Che  in  quel  che  dite  avete  gran  ragione^ 
Vedo  il  meglio,  e  l'approvo,  «seguo  il  peggio 
^©me  dice  Medea  nel  gran  Nasone^ 
Ma  ora  mai  soii  tanto  assuefatto 
Che  astenermi  non  posso  a  yerun  patto. 

Ma  ?  replicò  la  madre,  se  volete 
Saziar  del  vostro  fomite  le  voglie^ 
Xasciafe  le  puttane,  e  aliin  prendete^ 
Come  il  regno  desidera,  una  moglie. 
E  con  più  sicurezza,  e  meno  spesa 
Fottete  in  grazie  della  santa  chiesa» 
i8 

.tMolte  vi  sono  Principesse  belle. 

Che  per  darvi  la  man  faranno  a  gara  .  ,   . 
Oh  !  circa  a  questo  non  farò  coveile  ; 
Se  un  laccio  ii  Dio  d'amor  non  mi  prepara. 
Rispose  il  Re,  ma  un  laccio  che  sia  forte, 
Vo'  fare  il  puttanier  fino  alla  morte. 

19 
Io  non  ho  come  voi  tante  paure, 

E  chi  la  vuol  con  me"  si  faccia  avanti  .  . . 
Ma  non  mi  date  queste  seccature 
E  non  mi  state  a  far  la  leccasanti. 
Perchè,  signora  mia,  perchè.  .  .   po' poi  .  .  . 
Se  mi  state  a  seccar,  la  fò  anche  a  voi. 


A  questo  dir  s'  accorse  la  Regina 
Che  tempo  di  fiir  precliclie  non  eraj 
Partissi,  e  ritornò  f  altra  mattina 
A  nuova  prova,  ed  in  e^nal  maniera, 
Rispose  il  Re,  che  moglie  avrebbe  preso. 
Quando  di  un  vero  amor  si  fosse  acceso, 

2.1 

Bottega  avea  dietro  il  real  palazzo 

Un  Sarto,  che  in  Parigi  avea  imparato  5 
Egli  era  veramente  un  buon  ragazzo, 
E  da  tutte  le  donne  era  cercato. 
Travagliando  per  lor  con  plauso  e  lode^ 
E  busti  e  gonne,  e  peregrine  mode. 

22, 

Costui  s^  innamorò  d'una  zitella, 
Al  di  cui  paragon  la  Dea  d'  amore 
Giusto  il  cencio  parea  della  padella  . .  . 
Quella  che  innamorò  1'  Ideo  pastore, 
Pel  cui  ratto  seguir  tante  cosacce  .  .  . 
Eh  !  non  era  nemmen  le  sue  scarpacce  4 

23 
\i  .ruffiani  reali  era  sfuggita 
Sola  fra  mille  e  mille   ragaz/ette, 
Perchè  sua  madre  monna  Margherita^ 
Cogli  occhi  addosso,  e  notte^  e  dì  le  stette^ 
E  appena  quel  Sartor  si  presentò  , 
Pel  collo  il  prese,  e  gliel' appiccicò  ! 

24 

Colla  sposa  costui  ritorna  a  casa. 
Ch'aveva  a  dtie  piani  sopra  la  botteglia; 
Presto  ha  di  gelosia  la  mente  invasa, 
E  di  uscir  fuori  notte,  e  di  le  nega, 
E  perchè  alla  finestra  non  si  metta 
Ija  chiude  c^  chiaviòtello,  ed  a  ^tanghettst^: 

2t% 


£5 
Mentre  in  botteg'a  a  lavorar  si  stara 
Di  geloso  timor  tutto  era  pieno; 
Andava  in  chiostra^  e- forte  la  chiamav»^. 
Dicendo  :  o  Grazia,  ìT volto  tuo  sereno 
Dai  ferri  del  balcon  mostrami  un  poc&^^ 
E  dammi  refrigerio  in  tanto  foco  : 

Grazia  (  così  fu  la  sua  moglie  detta). 
Al  balcon  della  chiostra  comparia; 
Ei  trovava  in  bottegba,  e  quindi  in  fretta 
In  chiostra  ritornava,  e  tuttavia 
O  Grazia,  o  Grazia,  con  tremante  voce 
Gridava^  ed  ella  cmnparia  veloce. 

Così  facea  trecento  Tolte  il  giorni, 
Cosa  che  rider  fece  il  vicinato  ; 
Da  uno  staffler,  che  stava  in  quel  ©intorno 
Né  fu  Biarbadican  tosto  av^isata  : 
E  presto  si  senti  la  voglia  in  core 
J>i  far  le  eorna^  in  fino  a  quel  Sartore  ; 

aa 

Dal  palagk)  real  tosto  si  parte,    " 
JE  del  fido  staffiere  in  compagnia,. 
Dopo  breve  cammino  ei  giunge  in  parte> 
IJ'  la  chiostra  del  Sarto  si  scopria  ; 
K  spiand©^  da  un  piccol  bucolino, 
Yede  la  bella  Grazia  al  terrazzino. 
29 

Wj'ì  xi'  arse  tosto  più  che  il  re  David  de 
Quel  di  ohe  alla  finestra  se  ne  «tea, 
È  nel  giardin,  qua!  neve  bianca  vidde  ^ 
La  vaga,  e  leggiadretta  Bersabea, 
Che  nuda,  in  riva  a  un  limpido  ruscelli 
Ripuliva  la  gabbia  dc^f  uccello. 


ss 

So 

Questa,  Barbarliran  disse,  per  dio. 

Sarà  mia  moglie,  o  non  torronne  alcuna  5 
Avresti  tu  maniera,  amico  mio  ... 
Bada  ben,  tu  puoi  far  la  tua    fortuna  .  .  . 
Sapresti  come  donna  sì    vezzosa 
Potesse  a  un  tratto  diventar  mia  sposa  ? 
3r 

Maestà  sì^  rispose  lo  staffiere  : 

Basta  tagliar  la  testa  al  suo  marito; 
Altro  modo,  signor,  non  so  vedere. 
Da  poter  contentar  questo  appetito  .  .  .  ., 
Taci^  il  Re  disse,  mascheron  da  fogna^ 
Sentir  mia  madre  in  caso  tal  bisogna. 

32 

Così  parlando,  ei  si  partiva  intanto, 
D'  aito  incendio  d'  amore  il  cor  ripienoj^ 
Ed  alla  madre  sua  fattosi  accanto 
Disse  :  morir  mi  sento,  ie  vengo  meno* 
E  se  rimedio  al  mal  voi  non  trovate. 
Quanto  prima  m'  impicco,  o  mi  fo  frate*i 
33 
Qui  seguitò  dicendo  come  acceso 

Della  moglie  del  Sarto  ei  s'  era,  e  come 
Mai  non  avrebbe  un'  altra  moglie  pre^o. 
Se  avesse  ancor  di  Diva  il  grado,  e  il  nom^ 
La  Regina  in  udir  parole  tali, 
Fece  un  grido,  e  le  caddero  gli  occhiali. 
34 
Io  credo  in  verità  che  siate  matto, 
Disse  quindi  arrabiata  al  suo  figliolo  5 
Ma  quel  le  fece  due  moine,  e  in  atto 
Tal  si  mostrò  d' insuperabil  duolo. 
Che  la  Regina  n'  ebbe  compassione, 
E  rise,  e  disse  ;  oh  I  tu  se'  pur  briccone  ì 


3& 

35 

Lasciaaii  un  poco  in  libertà  pensare  .  .-  - 
Forse  qualche  rlraedio  troveremo  ,  ,  . 
Già  per  poterlo  in  coscienza  fare, 
Licenza  al  Santo  Padre  chiederemo. 
Questo  passo,  figliuol,  lo  dei  far  tu  .  .  .  . 
A  tutto  il  resto  non  ci  pensar  più. 
36 

Un  memoriale  al  successo r  di  Piero 
Fé' far  Barhadicaue  in  buon  Ialino. 
Res-gea  la  ehiesa^  non  il  papa  yero^ 
Allor,  ma  1'  antipapa  Tentennino, 
Che  fraudo lexite mente  ne  copria 
iia  cattedra,  in  virtù  di  simonia» 

37 

llretico,  brìccon,  baron  fottut», 
Era  quel  p?eudo-Papa  maledetto  ; 
U'!   mag^gior  puttanier  non  fu  veduto. 
Tolto  Barbadican,  siccome  ho  detto; 
OiidVè  che  al  suo  pregiare  ei  non  fu  sordo> 
Soa  fra  loro  i  bricco  a  sempre  d'accordo. 
38 

Fn  spedita  una  bolla^  che  dicea  r 
,j  B^rbadicani  fìllo  meo  dilecto^ 
^j   f- 1  resignato  in  voluntate  rnea^ 
jj  Fr^ctuni  penein  quando  érit  in  lectc^ 
jj  Salutem^   et  pecuniarriy  et  rationerr} 
j5  Et  apQstolicam  henedìctìonem. 
-         39 

^y  Ouoniam  sunt  semper  scandala  evitanda^ 
^y  Filia  nostrOy   cui  carnis  ah  <;t inenti  a. 
»5  JSlon  placet,   n-ycety  opmamur  danda 
.^  Gratiani  nubendi  amplìssima  licentia 
^j.  Qieod  est  nomen  haptismatis  umori^ 
;j,j  JElomiiiÌ5-bom  illius  &aìcinat>jrìs. 


-^ 


y,  Siib  concUtione  tamen^   ut  aperta 
^,  VioLentia  non  fiat  SarcinatorL 
„  Sed  ut  ex  ejos  vohwtate  certa^ 
„  Tneat  cum  ipsa  societatem  tori. 
,,  Datnm  Romde,  in  palatio  vatìtano. 
jj  Cardinalis  Merciai  de  sanato  Amana. 

4r 
Quando  il  foglio  arrivò,  le  cose  andavano 
Fra  Gra/.Ia,  e  il  re  Sarbadicau  benoiie^ 
Gli  amanti  si  vedeano  e  si  parlavano^ 
Ed  al  Sartor  facevano  il  morione» 
Il  He  fatto  avea  fare  un  corridore. 
Che  coniinava  al  muro  del  Sartore. 

Ma  pria,  per  mezzo  d'  un  niffian  fidato. 
Fece  del  Sarto  interpellar  la  moglie. 
Offrendole  la  mano,  e  regio  stato. 
Se  aderito  ella  avesse  a] le  sue  Toglie  j 
Ella  non  vi  trovò  diffi-^oìtà  • 
Guai  cosa  al  mondo  ambizlon  non  fa  ? 

43 

In  camera  del  Sarto,  entro  un  gran  quadro. 
Un'  immagine  stava  al  muro  appesa^, 
Di  quel  Santo  sartor  che  non  fu  ladro, 
^  Credo,  perchè  lo  crede  sao.ta  Chiesa) 
Dietro  a  quello,  con  arte  accorta  e  destra 
Un  ingegnere  aperse  una  finestra. 

44 

Il  qnadro  si  movea  sulle  bandelle, 
Ne  si  vedea  quell'  arte  sopraffina  : 
UomobonOj  a  portar  certe  gonnelle. 
Era  andato  in  campagna  una  mattina^ 
E  conducendo  seco  la  mogliera^ 
A  casa  ritornò  la  terza  sera. 


3b 

Finche  aspetto  da  Roma  la  Vicenza^ 
Sebben  sicura  già  se  la  facea, 
Barbadicane  usò  qualche  prudenza. 
Grazia  nascostemente  si  godea, 
Ed  a  basso  il  Sartor  mentre  cucia. 
Sul  letto  insiem  con  lei  si  divertia. 
46 

Il  S  irto  spesso  nella  chiostra  andana, 
Pien  di  geloso  orribile  sospetto, 
E  la  raoglisra,  al  solito,  chiamava; 
Ella  saltava  indispettita  il  letto. 
Quindi,  affacciata  a  quel  suo  terrazzino^, 
Èidea  nel  contemplar  quel  babbuinet. 

47 
Il  Re  sagrando  come,  un  luterano, 

Spesso  restava  a  mezza  la  funzione, 

E  pieno  ali  or  d'  atroce  sdegno  e  insana 

Voleva  il  Sarto  far  metter  prigione^ 

Ovver  farlo  impiccar.  Vedi  quia  è 

Periglio  il  farsi  far  becco  da  un  Re  t 

48 

Ma  venuta  la  bolla,  ed  osservato 

Che  violenza  far  non  si  poteva  3 

Da  nn  caporale  il  Sarto  fu  avvisato. 

Che  siccome  il  &no  Re  moglie  prenderà 

A  gire  in  corte  gli  mandava  invito, 

A  prender  la  misura  del  vestito. 


1? 


Code  il  Sarto  a  quel  dir  :  ma  ripensando 
Che  la  moglie  lasciar  sola  dovea, 
Stette  un  pezzo  in  se  stesso  titubando, 
Poi  disse  al  caporal  che  non  potea. 
Ma  deggio,  ei  rispondea,  così  alla  lest% 
O  condiirvi,  o  portar  la  vostra  testa, 


Ad  un  dilemma  tal  da  far  paura 
Ad  un  solista  de'  più  accorti  e  fini. 
Risolse  il  Sarto  andare  addirittura. 
E  ai^giust  indo  il  vestito^  e  i  manichini 
Tiraiido  fuori,  nella  chiostra  andò 
Ghiaino  la  moglie,  ed  ella  si  affacciò. 

Yado,  le  disse  allor,  tremando  forte 
lyì  rabbia^  di  timor,  di  gelosia. 
Dal  Re,  che  fat'o  son  Sarto  di  corte  y 
Non  mi  tradir,  dolce  speranza  mia, 
Noa  mi  tradire,  io  tsmo  in  breve  istante^ 
Fa  che  ti  tro¥Ì  ognor  fida  e  costante- 
5a 

Parte,  ciò  de  Iter,  con  il  caporalej 
Da  cui  fino  a  palazzo  fu  seguito  ; 
Come  un  razzo  m  montò  le  regie  scale 
Ma  pria  che  la  misura  del  vestito 
Prender  potesse,  un  lungo  tempo  stette^ 
E  far  lunga  anticamera  dovette. 
53 

Alfin  chiamato  vien  dalla  Regina, 
E  appena  entrato  nel  suo  gabinetto^ 
Yestita  d'una  bianca  mossolina, 
La  sua  moglie  si  vede  dirimpetto  '^ 
Estatica  rimane  a  rimirarla 
Occhi  e  bocca  spalanca,  e  a  nissun  parle^^ 
54 

E  la  Regina  allor  r  questa  è  la  sposa. 
Dice,  che  presto  prenderà  mio  figlio  ^ 
Guardate  come  è  bella,  appetitosa  l 
Guardate  che  color  bianco,  e  vermiglio  ! 
Il  Re^  per  dire  il  ver©,  è  stato  un  x>ezzo^ 
Ma  poi  s'è  scelto  un  buon  boccon  da  sez/o^ 


Gonvien  cf^rcar  maestro  mio  garbato. 
Un  veslito  di  farle  di  lei  degno  : 
Un  tanto  onore  a  voi  fu  riservato 
Come  al  Sarto  miglior  di  tutto  il  regno  ^ 
Alzatevi,  Madama,  e  voi  potete, 
Prenderle  la  misura,  se  volete, 
56 

Mezzo  fuori  di  se  ,  forbici  ,  e  foglio 

Trasse  il  Sartore,  ed  acconriossi  all'  opra  , 
Quando  per  crescer  più  di  lui  l'imbroglio  , 
Àvvien  che  un  neo  nel  collo  a  lei  discopra^, 
!^^eo  che  sua  moglie  avea  nel  collo  istesso^ 
E  eh'  egli  avea  di  mille  baci  impresso. 

H 

A  cotal  vista  incominciò  a  tremare  , 

Come  palustre  canna  in  preda  al  vento  • 
Folcici  ,  e  foglio  si  lasciò  cascare  , 
E  po«  a  men  che  cadde  in  svenimento. 
Pur  disse  :  Maestà,  1'  opra  perfetta 
Non  iia  ,  s' io  non  ritorno  a  casa  in  fretta. 
58 

In  questo  il  Re  comparve ,  e  avendo  udito 
Come  il  Sartor  di  là  partir  volea  , 
Gli  disse  ,  tutto  affabile  e  compito. 
Che  questa  cosa  molto  gli  spiacea  ; 
E  aggiunse:  fìa  per  me  grave  disgrazia  5 
Se  mi  private  della  vostra  GRAZIA. 

59  / 

La  vostra  GRAZIA  io  stimo  certo  assai  5 
E  di  goderla  5  mercè  vostra  spero. 
Guardate  un  pò"  che  moglie  mi  trovai  * 
Che  bel  tocco  di  sorra  !  ...  non  è  vero? 
5pero  chp  sendo  in  pochi  giorni  nostra  , 
Potrò  spassarmi ,  con  la  GRAZIA  > ostia. 


4^ 

6o 
Ma  il  Sartoi-j  che  sentivasi'  morire  , 
Pel  sospetto  cruci  el  che  il  torme  ri  tava  ^. 
Chiedeva  ognor  licenza  di  partire  , 
Promettendo  che  subito  tornava: 
Il  Re  facea  da  gnorri  ,  e  da  citrullo  , 
E  il  trattenea  ,  e  si  prandea  trastullo.^ 

èi 
Gatta  provasti  mai  ,  che  ha  partorito 
]M'  un  canto  di  soffitta  i  suoi  micini  , 
A  trasportar  per  forza  in  altro  sito  ? 
Gridar  g-li  ascotta  ,  e  più  non  g-li  ha  viciin 
E  gira  ,  e  si  contorce  ,  e  attenta  spia 
Opportuna  occasion  per  fuggir  via. 

6a 
Tal  era  il  Sarto  al  suo  Sovrano  innante   ^ 
E  si  divincolava .  e  si  torcea  ; 
Guardava  in  viso  tutti  i  cìrcostantr  , 
Apriva  bocca  ,  e  poi  nulla  di  ce  a  t 
Or  innanzi  ,  or  indietro  clava  un  passo  ^ 
Or  in  aria  guardava  ,  ed  ora  abbasso^ 

63 
Il  Re  poscia  che  1'  ebbe- trattenuto 

Quanto  prender  si  volle  un  tal  piacere. 

Col  caperai,  col  quale  era  venuto, 

licenza  di  partir  gli  fece  avere  : 

Ma  dicendoli  pria  di  congedarlo, 

Gh^  ei  stava  in  quella  stanza  ad  aspettarle^ 

64 
Parte  il  Sartor,  ma  non  sì  piccol  giro 
Dovea  far  pria  di  giungere  a  bottega  v 
Esala  ad  ogni  passo  nn  gran  sospiro  ; 
Or  bestemmia,  ora  il  ciel  tacito  pregar 
E  paventando  qualche  ria  disgrazia 
Giunge  a  casa^  va  in  chiostrajC  grida:  Ghazi^V 


6ò 

^Ua  a  quel  dir,  Testita  de*  suoi  panni 
Affiirciossi  aìP  usato  terrazzino  ; 
Calmar  nel  seno  i  tormentosi  affanni 
Alior  sentì  quel  povero  meschino, 
E  a  lei  raocomandando  fedeltà. 
Gol  caporale  in  corte  se  ne  va. 
66 

Colà  ritrova  il  He  colla  Reg^na^ 
Assisi  neir  istesso  g^ahinetto, 
E  vestita  di  bianca  mossolina 
Da  sua  mofi^lìe,  qual  pria,  vede  rimpetto. 
Stringesi  nelle  spalle,  e  mezz'  astratto 
Si  pon  di  prender  la  misura  in  atto. 
87 

Compita  1'  opra,  al  Re  chiede  licenza. 
Del  primiero  sospetto  ancor  nen  privo  : 
Ma  invan  la  chiede:  eì  finge  nuova  urgenza^ 
E  il  Re  :  se  avete  preso  nn  solutivo. 
Dice,  potete,  senza  soggezione, 
Fare  anche  in  corte  quelP  operazione. 
68 

Quanto  guardava  più  la  bella  moglie 
Il  Sarto,  più  la  voglia  gli  crescea 
Di  tosto  abbandonar  le  regie  soglie, 
E  veder  se  la  sposa  in  casa  avea  : 
S  chi  creduto  avria  che  la  natura 
In  due  ne  raddoppiasse  la  figura  ? 
69 

Il  Re  diceva  :  il  conversar  con  voi 
D*  indicibil  contento  il  cor  mi  sazia. 
Trattenetevi  un  poco  insiem  con  noi 
Fateci  copia  della  vostra  GRAZIA  : 
La  vostra  GRAZIA  tanto  apprezzo  ed  amo, 
Ch*  di  goderla  eternamente  io  bramo. 


4B 

Domenica  clie  vienj  pensato  abbiami 
Di  maritarsi  con  Ja  GRAZIA  vostra^ 
iiicenza  intanto  ve  ne  domandiamo, 
E  ve  la  chiede  ancor  la  sposa  nostra; 
La. GRAZIA  spero  che  ci  accorderete: 
Che  dite,  amico  mio  ?  Gonteato  siete  ? 

il   S;irto  a  questi,  ed  altri  complimenti^ 
^     Che  il  re  Birhadicane  a  lui   facea, 
Ih  tronchi,  e  poco  maturati  accenti, 
La  testa  og"nor  chinando,  rispoodea  r 
Cosa  che  il  regio  teologai  oonsesso 
Interpetrò  per  un  consenso  espressa. 

Kè  meraviglia  è  già,  regnava  allora 
Una  certa  moral  teologia. 
Che  contro  il  popol  basso  acerba  ognora. 
Che  allentasse  il  suo  giogo  non  solTria  : 
Ma  pei  preti,  e  pei  principi  indulgente,^ 
Era  come  In  trippa  lente^  lente. 

Pria  che  giungesse  il  giorno  destinato 
Alla  conclusion  del  matrimonio. 
Il  nostro  buon  Sarto r  fu  destinato 
Dal  re  BARBADIGAN  per  testimoni© 
Alla  sacra  funzion,  che  far  si  vuole 
In  suir  ora  che  in  mar  si  tuffa  il  sole, 

74 
Con  dispiacer  del  Sarto   il  dì  prescritto 

Giunse,  ed  ei  tutto  in  gala  si  vestì  ; 

Quindi  alla  moglie  presentossi  afflìtto. 

La  strinse  al  seno,  e  le  parlò  cosi  : 

Grazia  mia  bella,  il  mio  destin  crudele 

Yuol  eh'  io  ti  lasci  ;  ah  1  mi  sarai  fedele 


Non  già  P  ambìzion  mi  iragge  in  corte, 
Ma  u,n  regio  cennOj  a  cui  disdir  non  osci 
Tutto  è  per  me  tormento^  e  pena,  e  morte 
Ov'io  i'ion  vf^ggio  il  Yolto  tuo  vezzoso  ; 
Tu  qui  resta^  ben  mio,  non  mi  tradire. 
Se  non  mi  vuoi  d'affanno  far  morire. 

76 

Disse,  e  di  nuovo  al  sen  forte  la  strinse. 
Ed  ella,  non  avere  alcun  timore, 
Disse,  non  troncherò  quel   che  mi  avvinse 
Vincolo,  a  te,  di  fedeltà,  d'  amore  ; 
Ciò  non  è  merto,  o  caro,  è  mio  dovere  : 
Pur  un  favore  io  bramo  d'  oltenere. 

77 
Chiedi,  cor  mio,  rispose  il  Sarto,  ed  ella 

Vorrei,   soggiunse,  èosl  bella  festa 

Vedere  anch'io;  tu  sai  che  la  cappella 

Real  di  corte,  a  noi  prossima  resta: 

Vorrei,  dalla  piaiv.etta  qui  vicina 

Veder  passare  il  Re  colla  Regina, 

78 
In  sulla  strada  Ìo  non  mi  afifaecio  maij 
Chiusa  mi  tieni,  e  tu  ne  sei  padrone. 
Ma  il  balcoi),  mi  lusingo,  mi  aprirai,         ♦ 
Dolce  mio  sposo,  in  questa  occasione, 
^he  dici?  il  Sarto  meditò  un  pochette. 
Poi  disse:  Ebbene,  aprirtelo  prometto. 

79 
Ha  bada  hen  :  quando  veduto  avrai 

Passar  li  sposi,  coi  Grandi  del  r(^gno, 

Co^  quali  ine  in  carrozza  ancor  vedrai. 

Quantunque   i'  sia  di  tanto  onore  indegno, 

A  un  cenno  che  farò  con  la  man  destra^ 

Esci,  e  più  non  tornare  alla  finestra. 


80 

Cosi  Grazia  promlsse  ;  e  giunta  V  ora 
Verso  il  palazzo  se  n'  andò  il  Sartorej 
Molto  aspettò  pria  che  venisser  fuora. 
La  sposa  e  il  prence  in  tutto  lo  splendore 
Poi  seguitonne  il  treno,  e  alla  funzione 
Fu^  col  conte  Arcibuco,  testimone. 

81 
Dopo  la  cerimonia  a  lauta  cena 

In  campagna  il  monarca  se  n^  andava  : 
Sorgea  fa  notte  non  molto  serena 
E  del  Sarto  al  balcone  se  ne  stava. 
Donna,  che  in  guisa  tale  era  atteggiata, 
Qual  chi  sorpreso,  ed  ammirando  guata» 

8a 
Uomobono  la  vede,  alza  la  testa, 
E  eh'  ella  si  ritiri  le  fa  segno, 
Immobilmente  ella  al  suo  posto  resta. 
Come  fosse  di  n]armo5  ovver  di  legno  : 
li   Sarto  nel  veder  ch'ella  noi  cura 
Bestemmia,  ed  arrestar  fa  la  vettura. 

85 
Subito  ne  discende  ;  il  cocchio  regio 

Raggiunge  tosto,  e  monta  allo  sportello, 
E  in  tronchi  accenti  al  Re,  Monarca  egregi® 
Sclama,  direte  eh'  io  sono  un  baccello, 
jMa  seguitarvi  a  cena  io  più  non  posso. 
Perchè  mi  sento  un  er^iu  malanno  addos^#. 

84 
Permettete  che  a  casa  mi  ritiri, 

Ed  a  mancanza  non  mei'  ascrivete  .  ,  . 
Non  fia  che  meco  a  forza  or  io  vi  tiri. 
Disse  il  Re  :  fate  pur  quel  che  volete  5 
Purché  se  mero,  o  se  a  me  lungi  state^ 
Sempre  la  Grazia  vostra  mi  accordiate 


■    .  .      es 

Io  vi  saluto,  ed  in  campagna  ades:>o 
Vado  a  veder  quanto  mia  lancia  vale: 
Orazia  alzò  il  capo,  che  ténea  dnnesso 
E  fece  un  cotal  atto  natuiale, 
C  he  il  nostro  Sarto,  a  contemplarla  int«  ite  .^ 
Distinse  al  lume  della  torcia  a  vento. 
8ò 

Sbalordito  discende,  ed  il  cocchiere 

I  c^rsier  galoppar  fa  della  muta  : 
Dallo  sportello  il  Re  si  fa  vedere. 
Coi  cenni,  e  col  cappello  lo  saluta  ; 
Noi  mira  il  Sarto,  e  colla  mente   invasa 
Da  soverchio  furor,  ritoma  a  casa. 

87 
liurae  non  cerca,  le  due  scale  ascende. 
E  trovando  al  balcon  la  moglie  bella, 
S'  avanza,  e  freme,  e  furioso  prende 

II  lembo  della  serica  gonnella. 

Lia  moglie  in  piede  a  quel  tirar  non  rests^ 
Cade,  e  con  gran  fragor  batte  la  testa. 
88 

Egli  pentito  a  caso  tal,  si  accosta, 
Per  sollevar  la  moglie  sua  caduta. 
Cara,  dicendo^  io  non  l' ho  fatto  apposta.  .  . 
Oh!  poveretto  me!  sei  tu  svemita  ? 
Ah  !  tu  non  parli,  e  non  respiri  .  ,  ,  ahimé/ 
Se  morta  sei,  voglio  morir  con  te. 
89 

Sia  maledetto  il  furor  mio  geloso  ! 
Sia  maledetto  il  Re  eolia  sua  corte  ! 
Sia  maledetto  chi  V  ha  fatto  sposo  ! 
S^a  maledetto  me  che  ti  diei  morte  ! 
Sia  maledetto  il  dì  che  venni  al  mondo!  .„ 
5'  apra,  e  ja'  inghiotta  V  crebo  profoudo, 


.ir 


4? 


Deh!  pria  che  varchi  il  §fua(5o  estremo,  e  prima 
Che  nel  gorgo  leteo  V  alma  trabocchi. 
Lascia  che  un  bacio  sulle  labbra  imprima, 
Che  di  mia  propria  man  ti  chiuda  gli  occhi. 
Lascia  eh'  io  chiuda  quelle  luci  belle^^ 
Del  faretrato  Dio  spente  fiammelle, 

91 
Invendicata  non  morrai,  tei  giuro  ; 
Jn  gola  io  mi  darò  del  mio  coltello, 
Impiccherommi  ad  una  trave,  o  al  muro. 
Coi  forbicion  mi  tagliere  1'  uccello  .  . . 
Ah  che  più  tardo  ?  a  che  deliro,  e  peno  f 
Moriam.  .  .ma  voglio  pria  stringerti  al  seno. 

ga, 
S'  abbassa  in  questo  dire,  e  delia  sposa. 
Cui  morta  crede  in  si  fatai  maniera, 
Mentre  le  labbra  sulle  guance  posa. 
Sente  che  un  volto  sol  bacia  di  cera. 
La  tocca,  e  trova  in  vece  d'  una  donna 
Un  fantoccio  vestito  in  busto,  e  in  gonna» 

93 
Ah  !  tocco  di  briccon  vituperoso  ! 
Esclama  alloraj  ah  tu  me  1'  hai  ficcata  ! 
Artificio  simil  tenermi  ascoso 
Come  han  potuto  ?  Ah!  putta  arcisfacciata  I 
Ahi!  mi  toglie  il  respiro  il  crudo  affanno! 
Ohi  moglie  traditora»  oh  !  Re  tiranno! 

94 
Se  un  Encelado  io  fossi,  un  G erione. 

Un  Briareo  ....  con  cento,  e  cento  spade 
Vorrei^  .  ,  .  ma  sono  un  povero  coglione, 
E  chVio  pensi  a  vendetta  non  accade!  .  .,^ 
Fulmina,  o  Dio,  dalle  celesti  soglie 
Quell'empio  che  rubata  mi  ha  la  moglie. 


9^ 
E  ohe  far  deg'^io  ?  Tenterò  mia  sorte. 

E  al  Re  dii^  :  redemi  il  mio 'pene  ? 

Sì,  se  valesse  aver  ragione  in  ccjrte  .  .  . 

Misero  me  5  che  dunque  far  conviene?  ,  .  . 

Ab  !  raentre  io  sto  cadendo  in  frenesin, 

Quel  porco  fotte  con  Ja  GRAZIA  mia  l 

96 

Ali  !  Donne  !  Donne  di  natura  scorno^ 

A  disonor  del  moiado,  al  mondo  nate! 

Costanza  e  fede  mi  g^iurava  un  g-iorno 

L'empia!  E  conia  sì  lunghe  or  m'ha  piantate] 

Di  casa  uscir  più.  non  potrò,  ciie,  ecco. 

Tutti  diranno,  ecco  quel  Sarto  becco/ 

-  97 

Già  vedo  che  da  lunge  o^nun  m'addita 
Per  le  mie  corna  lunghe  mezzo  migli©  , .  . 
Ah  !  piuttosto  che  trare  infame  vita. 
Meglio  è  morire.  .  .  ;  ed  a  morir  m'appiglio* 
Forse  dt  vita  in  periglio  non  sono  F 

I  He  sofFron  rivali  in  fica,  o  in  troiio  ? 

98       . 
Ma  come  mai  sposarla  egli  poteo 

In  facie  Ecclesiae?...Io  non  capisco  un  cazzof 

II  cervello  mi  gira  quaJ  paleo. 

Se  più  tardo  a  morir,  morirò  pazzo!    .  ;.. 
Preti  baron  fottuti  /  ai  più  ofFerefiti 
Vedete  la  morale,  e  i  sacramenti  !  - 

Cosi  dicendo  ;  aperse  un  cassettone 
Della  moglie  a  serbar  gli  abiti  e  ietto, 
E  una  striscia  di  serico  spinone  r 

Prese,  e,  attaccolla  a  un  colonnin  del  letto^ 
Del  letto,  ove  in  stagion  men  aspra,  e  rea>  - 
Z^a  beila  Grazia  sverginata  avea. 


U    sos^ììrando  sodo,  sodo,  sodo. 
Il  Re  Moaledicendo,  ed  il  curato. 
La  Regina,  e  la  moglie,  il  tristo  nodo 
Si  sti'inse  al  collo  ;  il  corpo  abbandonato 
Restò  dal  colonnina  penzolando, 
@  r  alm&  azìd«  all'  inferno  bQ^temmiand^^ 


ToTfU  I^ 


ELVIRA 


NO  FELLA    TERZA 

Questa  novella  non  è  delP.  Atanasio^ 
ma  del  P.  Agapito   da  Ficheto 

eruditissimo  Definitore  ddV  orditiQ  mtd^simo^ 


Al  mio  dottore  G.  D,  J. 


Jtxìcevij  caro  amico,  il  dono  di  que-^ 
^ta  novelletta.  Essa  è  di  una  mano 
ale  cara.  Siimi  grato  della  memoria 
che  di  te  conservo  ^  amami.  JddiQ^ 


E    L   V    I    R    A 


b> 


NOVELLA      TERZJ. 

T  .    ' 

J.n  un  libro  antirhissinno,  che  in  luce 
D'  Aldo  Manuzio  die  la  stamperia, 
H©  trovata  una  storia,  in  cui  traluce 
Mista  allo  scherzo  la  filosojfla  : 
Piena  zeppa  di  dommi  arcisquisiti. 
Per  le  spose,  gli  amanti  ed  i  mariti, 

a 
E  la  massima  trarre  indi  si  può, 

Che  se  delitto  e  il  far  le  corna  a  un  Re  5 

E'  sproposito  ancora  il  dir  di  nò, 

A  una  Regina,  che  V  offre  da  se  3 

E  che  un  uom,  che  di  pinco  sia  sfornito^ 

Non  piace  né  alla  moglie,  né  al  marito, 

3 
Piegnava  in  una  parte  della  Spagna 
Un  gran  Re,  nominato  don  Alvaro, 
E  nel  letto,  e  nel  trono  avea  compagna 
Donna  di  volto  si  gentile  e  raro^ 
Che  r  egual  non  fu  vista  in  alcun  loco, 
E  quanto  potrei  dirne  saria  poco. 

4  "^ 

Ebbe  costei,  dopo  lo  sposalizio. 
Un'  orribile,  atroce  malattia, 
In  quel  bislungo  amabile  orifizio, 
Ch^  io  non  vo'  nominar  per  pulizia  : 
E  in  sì  misero  statO;,  fece  un  voto 
Al  venerabil  martire  s.  Toto.  ^ 


E  questo  fa  d'  andare  alla  sua  chiesa. 
Un  paliotto  a  portar  d'  argento  sodo  : 
Dal  santo  fu  quella  preghiera  intesa^ 
E  in  brevi  istanti,  in  sorprendente  modo 
Tornolle  m  sesto,  colla  mano  amica, 
Quel  che  il  mio  confessor  non  vuoi  ch'io  dicss. 
6 

Ouarita  Elvira,  disse  al  suo  marito  : 
Ho  fatto  un  voto,  ed  eseguir  c«nviene 
Quello  che    si  è  col  cielo  pattuito  ì 
Signor,  ohe  dite  ?  pensateci  bene. 
Sa*  Toto  mi  guarì;  voglio  di  botto 
Da  me  stessa  portargli  un  bel  paliotto. 

^er  me,  ?on  conte ntissjoio,  rispose 

IJ  monarca,  ite  pure  il  veto  a  sciorre  i 
M^a  vson  le  strade  molto  perigliose;  .  .  . 
Qualche  disgrazia  vi  potrebbe  corre  . .  , 
Accompagnarvi  anch'  io  colà  vorrei. 
Ma  temo  di  guastare  i  fatti  miei. 
8 

Ma  tal  soggetto  io  manderò  con  voi, 
Che  non  potravvi  certo  dispiacere  ; 
Un  galantuom,  che  bada  ai  fatti  suoi. 
Che  il  sesso  femiTiinin  non  può  vedere^ 
E  questo  io  fo,  perchè  n'  andiate  senza 
Periglio  della  vostra  continenza. 

9 
Disse  il  Monarca,  e  la  Regina  rise 
Di  questa  pueril  precauzione  ; 
E  forse  fin  d'  allora  in  cor  decisa 
Di  far  di  suo  marito  nn  Atteone. 
La  'iloniaa  è  nn  animai  cacadispetti^ 
Ed  a  tradir  V  invitano  i-  sospetti. 
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IO 

Ma  chi  fu  mai  dal  gran  Monarca  scelto-- 
Per  condurre  a  san  Tote  la  Regina  ? 
XJn  giovine  signor,  ben  fatto,  svelto. 
Con  begli  occbi,  bei  labbri  e  pelle  fina; 
Spiritoso,  gentil,  senza  malanni, 
E  nel  bel  fiore  di  ventiquattr' anni. 
II 

Era  gran-croce  dell'-^ ordine  augusto 
De'  cavalieri  dèlia  Parpagnacca^ 
Entro  le  vene  il  sangue  avea  vetusto. 
Dei  duchi  di  Piè-tondo  e  di  Patacca  5^ 
E  giovinetto  imberbe  era  salito 
All'  alta  dignità  di  favorito, 
la 

Ramiro  era  il  suo  nome,  e  le  signore 
Tutte  di  corte  gli  facean  L^  occhietto 
Tutte  ardevan  per  lui  di  caldo  amore 
,  E  sentivano  il  cor  piagato  in  petto  : 
Ma  qual  prò  !  La  natura  avea  gli  fatto 
Un  cor  più  freddo  del  naso  d*  un  gatto. 
i3 

Venti  quatti' anni,  come  dissi,  avea, 
Eppur,  cosa  incredìbil,  fin  allera, 
Intatto  il  fiore  virginal  tenéa, 
E  del  regno  d'  amor  si  stava  fuora. 
Prima  saria  fra  mille  strazj  morto. 
Che  lare  a  pudicizia  un  picciol  torto. 
14 

Alvaro  che  V  ave?,  già  <ronosciut0 
Di  così  strane  e  snaturate  voglie. 
Senza  timor  di  divenir  cornuto. 
Alla  sua  scorta  confidò  la  moglie  : 
E  un  tale  onor,    che  ambito  avrebbe?  ianti^ 
Fu  al  nostro  duca  aspra  cagl^j^   di-  pianti?» 


appena  è  neto  a  ^esto  scimìinito 

A  qwale  impiego  il  Prence  lo  destina^ 
Il  crede  tosto  un  tradimento,  ordito 
Da  qualche  cortigian^  per  sua  ruina  5 
Se  la  Regina  dì  me  s'yinaniora^ 
Dice  il  balordo,  e  che  far  deggio  allora  ? 
16 

goderla  io  già  non  Togìio  a  verun  patto 
Che  la  fé  noi  c&nsente,  ne  V  onor»  ; 
Ma  i  cortigiani  poi  diran  che  ho  fatto^ 
Won  ostante,  le  corna  ai  nìio  signore  ,3 
Ed  allor  piomberà,  misero  rne  ! 
ìSopra  del  capo  mio  T  ira  del  Re. 
37  _   ■      ^ 

.Ah  !    pensiamo  ad  uh  valido  riparo. 
Contro  le  accuse  della  maldicenza; 
Il  favor  dei  mio  Re  troppo  mi  è  caro  } 
Disse  quelP  imbecille,  e  quindi  senza 
Un  sol  raon^ento  più  pensarvi  sopra. 
Risoluto  s'  accinse  alla  grand'  opra. 
18 

Xieltor  tu  hen  saprai  ciò  che  Fulberto 
Quel  canonico  indomito  e  superbo 
Fé'  torre  ad  Abelard,  quando  scoperto 
Ebbe  :  oh  caro  terribile  ed  acerbo  1 
Gh'ei  si  godeva  in  clandestina  guisa^ 
La  si^a  nipote  amabile  Eloisa  ? 

.Saprai  quel  che  Rinaldo  paladino. 
In  compagnia  del  nerboruto  Orlando 
Un  gierno  tolse,  con  il  temperino, 
A  Ferrautte  stuprator  nefando  : 
^Juand'  ebbe  tratto  fuor  della  sua  celi|aw 
Xia  semplicetta  e  aniabile  doazella  3 


P' 
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20 

Or  ben;  quel  die  fu  tolto  acl  Abelardo, 

Ed  al  possente  Ferraù  pacano, 

Tolse  a  se  stesso  .  .  .ah  tu  rivolgi  il  guardò 

In  là  d'orrore  ?  .  .  .  con  la  propria  manoj 

Ramiro,  e  in  una  scatola  ripose 

Le  recise  sue  parti  sang-ainose. 
ai 
Stette  il  meschin  parecchi  giorni  a  letto^ 

Con  pretesto  d'  aver  male  ad  un  piede. 

Sanato  alfiu,  sen  corre  al  regio  tetto^ 

Seco  portando  il  pegno  di     sua  iede^ 

Alla  stanza  del  Re  si  presentò 

Ed  in  questa  maniera  a  lui  parlò  ? 

Sire,  r  incarco  che  da  v®i  ricev©  * 

E'  di  natura  delicato  assai  ; 
Accompagnar  la  vostra  sposa  io  dev®': 
Che  ho  de'  nemici  son  convinto  ornala 
Però  vi  lascio  in  questa  scatoletta 
Sacro  pegno  di  fé  salda  e  perfetta, 
aS  ^ 

Guardatevi  d^  aprirla,  fin  che  giunto 
]SFon  siate  a  sospettar  dei  fatti  miei} 
Che  questa  scatolina  allf^ra  appunto 
Scoprirà  P  arte  de^  nemici  rei^ 
E  r  innocenza  mia;  per  quanto  gi;anc!i 
Sieno  i  loro  raggiri  empj  e  nefandi. 
24 

Il  Re  che  il  favorito  amava  molto, 
Non  dubitar,  gli  disse,  in  te  mi  fido  v' 
Il  mio  fAvor  non  ti  sarà  mai  tolto. 
Vano  sarà  della  calunnia  il  grido  : 
Se  la  scatola  accetto,  io  ti  assicuro 
Che  senza  questa  an-cor  sarai  sicurei 
3*. 


/  .a5- 

Disse^  e  si  fé*  portar  la  céraìacra 
Immantinente,  ed  il  real  sigillo; 
Coperchio,  e  fondo  doppiamente  attacca, 
E  la  consegna  al  gran-guardasigillo,  * 
Dicendo  :  ci  va  penna  della  vita, 
Se  questa  scatoletta  andrà  smarrita. 

La  bella  Elvira  intanto  s'  approntava 

Per  fare  il  gran  viaggio,  e  sciorre.il  voto 
Quindi  Ramiro  il  Re  le  presentava 
Come  suo  condottier  fino  a   san  Tote  ; 
E  la  Regina  che  i  suoi  cenni  venera 
Diede  a  Ramiro  un  oc<;hiatina  tenera. 

^7        ■  - 
Pronte  son  le  carrozze,  e  V  equipaggio, 

E  ingombre  della  reggia  l' alte  porte  ; 

Per  dare  alla  Regina  il  buon  viaggio. 

Corrono  e  dame^  e  cavalieri  a  corte. 

S  ognun  dice  fra  se  :  quand'  ella  t^rns^^ 

H  Re  non  avrà  deficit  di  corna. 

l^lvìra  era  vestita  in  tutta  gala, 
Carica  di  rubini,  e  di  diamanti  r 
In  questa  pompa  prese ntossi  in  sala. 
Per  dire  addio  a  tutti  i  circostanti  : 
E  il  buon  Romifo,  in  elegante  aspetto.^ 
lia  servia  nobilmeiate  di  braccetto,  ^ 

^opo  le  cerimonie,  e  i  compliiuenti^ 
Soliti  farsi  in  simili  occasioni, 
Dati  al  marito  mille  abbracciamenti, 
Versando  e  .quinci,  e  quindi  i  goccioloni., 
Montò  in  carrozza  la  Regina,  e  aliai* 
$e  k  pose  il  Mhii§tr«  nftutilato. 


3o  '^    , 

Musa,  guai  arte  la  Regina  usasse,    ^ 
Per  domar  di  Ramiro  il  freddo  core  ; 
Per  quali  e  quante  vie  mai  lo  tentasse. 
E  ancor  tacendo  ^li  chiedesse  amore,  * 

Dìmmi^  e  come  venisse  al  gj:-an  cimentò 
Di  dirgli  chiaro  :  mettimelo  drento. 
3i 

Cominciò  con  mostrarsi  lieta, in  viso^ 
E  a  sog^guardarlo  con  gentil  maniera^ 
Poi  1&  raggiò  di  cosi  amahil  riso,    •  , 
Che  parve  aprirsi  la  ^celeste  sfera; 
Per  accidente  il  pie  pestogli,  e  poi 
Pestar  si  fece,  senza  gridar  ohi. 
^  Sa 

Lasciò  cader  sulla  sua  man  la  mane. 
*Gli  dimandò  se  avea  fatto  all'  amore 
In  vita  sua,  com'  ogni  buon  cristiano 
Debbe  pur  far  quand'abbia  in  senoNUU  ^«i% 
Languidissimamente  indi  1©  mira. 
Diventa  rossa,  e  palpita,  e  sospira. 
33 

Ramiro  intanto,  come  una  fanciulla. 
Uscita  allora  all«)r  di  monastero, 
Stassi  modesto,  e  non  capisce  nulla  5 
Non  risponde  a  un  parlar  sì  lusinghiera, 
La  Regina  la  crede  timidezza. 
E  sempre  più  io  stringe,  e   1'  accarezzai 

H 
Si  diede  il  caso  che  soffiando  il  vent^. 
Il  velo  alla  Regina  si  scompose, 
Cadde  1'  invida  spilla,  e  in  un  momento 
D'alabastro  un  bel  seno  al  giorno  espose 
E  due  poppe  ne    uscir  libere  e  franche. 
Dure       ai  pine,  e  c©jaae  neve  i?j^a©ÌLf .  - 


io  ,  - 

55 

€ome  yillan  eli©  declamare  ascolta  ** 

Un  ottava  del  Tasso,  o  d'  Ariost*^ 
E  non  capisce  colla  mente  stolta 
Quel  bello  stll,  dal  suo  tanto  discost©  : 
Starsene  indifferente  lo  vedrai 
Come  a  un  sonetto  del  Prete  M  » . ,  » 
36 

Tale  air  aspetto  di  quei  sen  di  latte, 
Ramiro  se  ne  stA  come  un  coglione  \ 
Della  Reggina  in  cor  F  ira  combatte^ 
Colla  possente  lubrica  passione  ; 
Pure  gli  assalti  suoi  sempre  rinnova^ 
E  va  tentando  agni  più  farte  pro^a  i 

Xascia  cadere  il  cintolo,  che  lega 
La  serica  calzetta  al  bel  ginocchio. 
Ed  a  Ramiro  pai  si  volge, «e  prega 
Con  soave  favella,  e  lar.guid'  occhio, 

,  Ch'  egli  medesima  al  posto  lo  rimetta^ 
Tiri  ia  calza^  e  glie  la  ieghi  stretta  ; 

sa 

Mj  in  COSI  dir  la  lubrica  Regina,  * 

Posto  in  non  cale  il  matronal  contegno^ 
Sul  ginocchio  s'alzò  la  sottanina, 
E  mostrò  ciò  che  avria  commosso  un  legn«^ 
\ji\  pezzetto  cioè  di  coscia  bianca  ; 
Ma  invan  1'  avrebbe  alzata  iniino  all'anca 
■         .      .  3, 

Che  Kamiro  insensibile  qual  sasso. 
Legò  la  calza  alla  real  padrona  5 
Bench^  ei  1'  odor  sentisse  a  capo  basso 
Che  la  reggia  a'  amor  dolce  sprigiona.^ 
Ee' quell"  odor  sul  naso  suo  V  effetto 
Che  sovra  alpina  rupe  ma  z^ffirctto. 


4© 

I^a  Regina  perde  la  pazienta, 

E  fra  s»  disse  :  che  coglione  è  questo  ? 
Pure  non  volle  dare  in  scandescenza, 
E  a  crederlo  segui  troppo  modesto  : 
Finche  giungendo  a    un  bosco  ombroso   Sipr 
Lo  fé  discender  seco  dal  calesso*      C  P^'^®*% 
4i 

E  presolo  a  braccetto,  volle  fare 
Seco  nei  bosco  una  passeggiatina^ 
La  gente  indietro  tutta  fé  restare^ 
E  calcando  la  tenera  erbolina, 
Coi  favorito  s' inoltrò  più  avante. 
In  mezzo  a  (_[i^eUe  alte  e  fronzute  pianta 
42 

E  imposturando  allora  un  accidente, 

Di  cui  sofFron  le  donne,  ahimè  che  ho  mal^ 
Disse:  aita,  o  Ramiro  !  e  immantinente 
Lasciossi  al  suol  cadere  in  guisa  tale. 
Che  la  gonnella  le  coperse  il  viso, 
E  mostro  delle  cosce  il  vago  incisp. 

.  43 

Questo  voleva  dire  in  buon  toscano 
Fottimi,  c^aro  bene,  eccomi  qui. 
Che  far  poteva  quel  povero  cristiane 
Senza  V  uccello  ?  o  finse,  o  noi  capì, 
Ed  a  gridar  si  niise  :  ehi  !  gente  !  que^ 
E'  svenuta  sua  regia  Maestà  l 

44 
Corsero  tosto  i  paggi,  i  cìambelfani, 

Le  cameriere,  If»  dame  di  corte. 

Che  al  rimbombar  di  quegli  urlacci  strani, 

Elvira  riputar  giunta  alla  morte  j 

E  la  vìder  sull'  erba  tramortita, 

Soj  panni  p^h^H  §n^  a  tnezza  vita. 


6a 
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6hi  con,  deir  acqua  1©  spruzza  la  faccia. 
Chi  domanda  a  Ramiro  _,  cos'è  stato  ? 
Chi  sotto  il  naso  acqua  di  odor  le  caccia^ 
Chi  stille  d^  eiisJrre  entro  il  palato  : 
Chi  ride  ,    e  fra  se  dice  in  quel  momento  5 
Il  Duca  ha  troppo  grosso  V  istrumentOi 
46 

La  Regina  riuTenne  finalmente  5 

Renchè  stata  non  fosse  mai  svenuta, 
E  rirgraziò  cortese  quella  gente  , 
Che  ad  apprestarle  aita  era  venuta: 
Volse  irata  in  Ramiro  i  lumi  sui  ^ 
Ed  in  calesse  rimontò  con  lui. 

47 
Dopo  una  pr®va  tal  qualunque  donna     ^ 

Avria  detto  :  costtii  sen  vada  al  diavolo  ; 

Ma  Cupido  di  lei  tanto  s'  indonna 

Che  del  puntiglio  non  le  preme  un  cavol(J^ 

Medita  fra  di  se  come  1'  assaglia  ; 

E  si  prepara  a  una  campai  battaglia. 

48 

Siunti  la  sera  alV  osteria  del  tondo  , 
La  Regina  cenò  col  favorite  , 
E  il  di  lui  conversar  vivo  e  gioconda  ^ 
In  sen  le  accrebbe  il  lubrico  appetito. 
Ramiro  ,  il  bigottisijio  eccettuato  ^ 
Era  un  uomo  di  spirito  e  garbato. 

49 
Dopo  cena  si  dier  la  buona  notte  ^ 
E  ciascheduno  andossene  a  dormire 
Dio  protettor  delP «morose  lotte, 
Elvira  allora  incominciava  a  dire  , 
Assistimi  in  quest'  altro  tentativo  ^  ^ 

Scalda  quel  cor  di  gelo,  o  più  non  yìjé. 


m 

Aspettò  cli'egli  fosse  entrato  in  lett©^ 
E  colma  il  seno  di  furore  insatxo  , 
Nella  camera  entrò,  ve' il  poveretto 
Chiamava  il  sfanno  ,  ma  il  chiamava  iavanQ} 
Che  il  cor  gli  lacerava  il  pentimento 
D'  essersi  fatto  quel  gran  tagliamento. 
5i 

Immediate  lanciossi  sopra  lui  , 

E  g?  inondò  di  baci,  il  sen  ,  le  gote  ^ 
Ramiro  fa  tutti  gli  sforzi  sui  ;, 
Si  volge  5  si  divincola  ,  si  scuote  , 
Ma  si  facendo  ,  più  la  voglia  irritai 
Della  Regina  ,  che  V  abbraccio  addita. 
5a  ', 

E  dice  alfin  :  dimmi  crudel,  eli©  sei»* 

Una  tigre?  un  leone?  un  tronco?  un  sajsd^ 
Non  anche  intendi  i  desiderj  miei  ? 
Non  ti  muove  il  martir  del  mio  cor  lasso  % 
Amor  mi  neghi  \  E  che  ?  veder  tu  vuoi 
Superbo  ,  una  Regina  a'  piedi  tuoi  ? 
53 

Elvira:  5  replicò  Ramiro  allora. 

Sa  il  ciel  se  compiacerti  io  ben  vorrei  ^ 
Sa  il  ciel  se  questo  core  egro  ti  adora  , 
Ma  privo  io  son  degli  strumenti  miei. 
Come  ?  c;he  dici  ?  Forse  .  .  .  Ah  perdonate^ 
Gridò  Ramiro  ,  e  il  caso  mio  mirate. 

Dice  ,  e  tutto  sì  scopre  .  .  .  ahi  cruda  vista  ! 
Ei  non  avea  né  cazzo  ne  coglioni  / 
Or  pensa  Elvira  se  rimase  trista  5 
Sovra  il  letto  di  lui  cadde  bocconi  ^ 
Gridando  :   oh  stelle  !   e  chi  temuta  aTria 
disgrazia  tanto  insolita  ^  e  sì  ria  |f 
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Addio  Ramiro  mio  ,  dormite  bene  , 
!Non  per  questo  vi  tolgo  la  mia  stima  5 
Ad  onta  delle  mie  barbare  pene  , 
Vói  mi  sembrate  il  galantuom  di  prima  ^ 
Disse  5  e  rabbiosa  in  camera  tornò , 
Ove  tutta  la  notte  bestemmiò. 
56 

Dice  la  storia  che  da  quell'  istante 

Ramiro  le  comparve  un  uomo  orribile ^ 
Sozzo  5  bestiale  ,  sordido  ,  ignorante  , 
E  l'odio  suo  per  lui  fu  sì  visibile, 
Che  ai  servi  di  cucina  ancor  fu  noto , 
Pria  di  giugnere  al  tempio  di  san  Toto. 

^7  .  .     .  ■ 

Quando  furon  convinti  i  cortigiani , 

Che  la  Regina  in  cui  Ramiro  avea  5 

Fecero  mille  raziocinj  vani  , 

Ma  ninno  il  vero  penetrar  potea 

Chi  diceva:  Ramiro  ha  il  mal  francese  ^ 

Ed  altri  :  ha  troppo  piccolo  P  arnese, 

58 

Alvaro  nel  lasciar  partir  la  moglie  5 
Aveva  inoombenzato  un  uffiziale  , 
Che  già  nutrito  nelle  regie  soglie  , 
In  accortezza  n»n  avea  V  eguale^ 
Acciò  rapporto  esatto  gli  facesse 
Di  tutto  quello,  che  accader  potesse. 
59 

Benché  in  Ramiro  egli  fidasse  molto  5 
Sapendo  che  nemico  era  del  sesso  , 
Pur  volle,  e  in  questo  non  pensò  da  stolto^ 
Mettergli  al  fianco  uno  spione  espresso  j 
Perchè  ;  dice  il  proverbio  ,  1'  occasione 
Il  galantuom  fa  di vejjtar*  briccone. 


0 

Ricotta  5  V  uffiizial  cosi  chiamossi  , 
Vedendo  la  Regina  scorucciata , 
Non  la  pensò  come  i  cervelli  "  grossi ., 
Che  giudican  di  tutt«  all'  impazzata^ 
Ma  la  credette  un'  arte  sopraffina  , 
Atta  il  fallo  a  celar  della  Regino^ 
61 

Costei,  disse  fra  se  ,  vuol  rimediare 
Al  fatto  scandaloso  del  boschetto. 
Certamente  si  è  fatta  tamburare^ 
Ed  or  nasconde  sua  passione  in  petto, 
E  vuol  darci  la  polvere  negli  occhi, 
Ma  giura- dio  noi  non  slam  mica  allocchi  à 
6a 

In  conseguenza  al  Re  scrisse  un  epistola 
Del  seguente  bellissii^o  tenore  =2 
,5  Maestà;  mandi  il  ciel  canchero^,  e  fistola 
,j  A  Ricotta,  vosir'  umil  servitore 
,j  E  dategli  il  gastig©  più  severo, 
jj  Se  non  vi  dice  in  questa  carta  il  vera» 
6-3 

^j  Sappiate  che  Ramiro  è  un  gran  furfante, 
,j  Poiché  giunto  è  a  chiavar  la  moglie  vostra 
5,  Ella  di  lui  è  divenuta  amante, 
j,  E  quantunque  abborrirlo  ogn'or  dimostra 
j5  L'ha  già  fatto  signor  della  sua  potta. 
,^  II  vostro  servo,  e  suddito  =:  Ricotta  !=s 
,64 

appena  Alvaro  ricevè  quel  foglio, 
A  se  fece  venire  il  gran  consigli©, 
Ed  ei  salito  su  dorato  soglio. 
Alzò  tre  volte  al  ciel  furente  il  cigli©^ 
E  salutando  in  giro  gli  auditori, 
Disse  irato  :  jj  io  sou  pecoro,  signori  I 


66 

»5  Ramiro  cliiavà  la  mia  moglie  ;  ■  i*  qtiale 
,,  Castigo  si  può  dare  a  lui,  e  a  lei  ?  '^ 
Fu  risposto  da  ognun,  die  in  caso  tale 
3ua  pietà  proibisceao  gli  Dei  5 
E  sol  de'  traditori  il  giusto  scempio 
Può  rimediare  a  si  cattivo  esempio. 
66 

Ma  pria  però  di  proferir  sentenza. 
Si  deggiono  ascoltare  ^i  delinquenti  : 
Cl^e  coidur  se  gli   faccia  in  su^presenzà. 
Ed  egli  metta  fuori  i  documenti, 
E  potend®  provar  d'  esser  cornuto. 
Subiranno  il  castigo  a  lor  dovuto. 

67 

Alvaro  approvo  tutto^  e  immantinente 

'  Spedite  fnr  molti plici  staffette  : 
Ea   B.egina  ricliiamasi  repente, 
E  più  inoltrarsi  non  se  le  permette! 
Altri  ha  incarco  d'  andare  a  sciorre  il  voto 
Ch^  ella  già  fece  ai  .martire  san  Toto. 
68 

Ed  ecc9  di  ritorno  la  Regina, 

E  Ramiro  in  gran  fre  tta  alla  città. 
Elvira  trema  tutta  poverina, 
E  di  ciò  che  paventi  ella  non  sa 
E  per  vieppiù  trafiggerla  e  accorarla. 
Il  marito  non  viene  ad  incontrarla. 
69 

Appena  ha  messo  entro  la  reggia  il  piede 
Che  con  trenta  s©ldaii  un  capitano 
Entratahi  ad  arrestar  venir  si  vede. 
Elvira  prega,  e  si  lamenta  invano:  *' 

Ramiro  è  Iratto  nelle  stinche^  ed  ella 
Chiusa,  e  guardata  ìh  una  stretta  cellA 


M  porno  dopo  si  adunò  il  consiglio, 
E  il  Re  fece  venir  la  coppia  infida, 
E  lor  g^uatando,  con  severo  ciglio. 
Ah  traditore  /  Empia  consorte  /  grida^ 
Con  maccHia  tanto  nera  a  me  si  torna  ? 
Al  vostro  Rege,  osaste    far  le  cgrna  ^ 

71 
Parli  a  lor  confusion  tosto  Ricotta: 
E  guest''  allor  con  lunga  diceria 
Volle  provar  che  da  lussuria  indotta 
Il  monarca  incornato  Elvira  avia  ; 
Raccontò  il  fatto  del  boschetto,  e  poi 
Citò  dei  testimonj  ai  detti  suoi. 

In  corte  quando  rovinar  si  vuole 

O  per  far,  o  per  nefas,  qualcheduno. 
Trovare  a  prezzo  il  mentitor  si  suole,. 
Serve  da  falso  testimone  ognuno  ; 
Di  Ricotta  il  parlar  molti  approvar® 
E  che  Alvaro  era  pacoro  giurar o. 

74       '  ^ 

Ramiro  allora  di  parlar  richiese 

E  disse  5  o  Re  giustissimo  e  clemente 

Io  di  costoro  ho  le  calunnie  intese  ; 

Ma  pur  non  itiì  spavento  per  niente  ^ 

Fatevi  qui  portar  lo  scatalino 

Gh'  io  già  vi  4iedi  a  dipartir  vicin*. 

,74 
li  Re  fé' un  cenno  ;e  tosto  fu  obbedit 
Lo  scatolin  fu  subito  portato  ; 
Coi  sigilli,  e  da  chiave  custodito 
Come  un  giojello  raro,  e  delicato  : 
Ramiro  allora  innanzi  al  Re  1'  aperse^ 
E  VAI  cazzo,  e  due  teslicoli  scepc-rse* 
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7» 
Un  cazzo,  é  due  testicoli  dlch^io. 
Imbalsamati,  e  involti  nel  cotone: 
Quanto  redete,  eccelso  Re,  fu  mio^ 

10  niedesmo  ne  fei  V  amputazione  ; 
Guardate  !  indi  i  oalzon  si  sbottonò, 
E  li  vuoto  spazio  ai  Giudici  mostre. 

Come  talor  .  .  .  qui  vi  starebbe  bene 
Un  paragone  in  sullo  stil  del  Tasso, 
Ma  giur'  a  Bacco  adesso  non  mi  viene, 
E  del  lungo  cantar  mi  sento  lasso. 
Seguiam  dunque  la  regola  latina 
Che  mi  comanda  =  ad  eventum  festina. 

77 
Alvaro  lieto  fu  d'  esser  convìnto 

Che  la  sua  moglie  non  gli  fò  le  corna, 
Abbracciolla^,  e  sclamò  :  mi  de  per  vinto. 
Diletta  sposa,  ed  al  mio  sen  ritorna  : 
Scosse  ella  il  capo  a  quel  parlar,  si  tinse 
Di  rossore,  e  un  po'  p»'  di  sdegno  finse. 

7B 
E  poi  rispose  :  Signor  miO)  vedete 
Ramiro  fu  innocente  :  ma  frattanto 
In  ridicolo  por  da  ognnn  mi  udrete. 
Perchè  fui  messa  a  nn  vile  eunuco  accanta. 
i>^ella  corte  costui  non  sta   più  bene, 
E  tollerarlo  a  voi  più  non  conviene. 

79 
Il  Re  per  compiacerla  dalla  corte 
A  Ramiro  intimò  perpetuo  bando  ) 
Con  pena  inevitabile  di  morte, 
Si  vuol  che  vada  fuor   del  regno  in  bando , 
Acciocché  Elvira  più  non  si  rammenti. 

11  mutilato  autor  de'  suoi  tormenti. 


Fare  all'empia  Regina  un  bmtt©  tiro 
Po  te  a  narrando  il  tentativo  fatto. 
Ma  disprezzolla^  il  semplice  Kamiro^ 
E  dalla  corte  dileguossi  a  un  tratto^ 
Al  Be  lasciando,  e  ai  fidi  suoi  campios^f, 
JLo  scatolin  col  cazzo,  e  coi  cogHojcii. 


S  e  O  M  ME  S'S  A, 


NOFBLIA   QUARTA 


W  mio   Cfi 


%yosi  vi  accordino  il  fausto  cieto^ 
e  ìu  benigna  fortuna^  e  nel  giuoco  » 
ed  in  amore  V  abilità  e  la  forza 
del  mio  fra  Biagio^  come  io  ^  me- 
more delle  gentilezze  da  voi  rice- 
vute^ vi  offro  volontieri  questa  no- 
vella. 

State  sano. 


LA 

SCO  M  M  ESSA 


7^ 


Novella    quarta. 

Gii 
ho  sempre  l'idea  ne\V  alma  impressa^ 
Ch^io  vi  son  debitore  d^n  regaietto,        J 
Voglio  dunque  narrarvi  una  Scommessa 
Che  vinse  un  giorno  nn  Frate  maledetto  .  ^ 
Oh  djavol  !  sempre  frati ,  voi  direte 
Parlar  d'altro  che  frati  non  sapete  ? 

a  "~ 

Ma  !  fu  permesso  al  buon  ser  Lodovico 
Con  quaranta,  e  sei  più  prolissi  canti;, 
Romperci  un  palmo  sotto  V  o.nbiìico. 
Parlando  ognor  di  cavalieri  erranti  ? 
So  che  il  mio  canto  i  canni  suoi  non  valQ^"* 
Ma  per  dio,  voi  non  siete  un  cardinale. 
3 

Sopra  l'aurato  cocchio  in  oriente 
ìi.  portator  del  giorno  comparìa, 
E  di  fulgidi  raggi  rilucente 
Cominciava  a  calrar  l'  a/znrra  via. 
Zeffiro  il   precedea,  eh'  erbette  e   fronde 
Fea  trepidare,  ed  increspava  V  onde. 

4  ' 

Sojogìipan  vSui   rami  armoniosi  versi, 
peli' aere  i  varopinti  abitalori;       _-^ 
J^ei  verdi  prati  di  rugiada  aspersi 
Kicleano  i  figli    deli'  amena  Dori, 
Un  balsamico  odor  per  ogni  intono... 
A  dirla  in  breve,  era  già  chiaro  il  tiorilOf 
Tom,  I.  4 


I 
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Tutto  ri  dea  nella  natura,  e  solo 
Sotto  un  faggio  uiestissimo  giacca 
Fra  Bernardino,  e  riTolgendo  al  polo 
Gli  occhi  sdegnosi,  or  tacito  fremea, 
Or  esclamava  :  ahi  duro  caso  è  il  niio  ! 
Or  attaccava  qualche  giuradio  : 
6 

Mentre  andava  sfogando  il  suo  dolore 

Or  con  bestemmie,  or  con  sospiri  e  pianti, 
Giunse  Fra  Biagio,  esperto  cercatore 
Dei  nostri  relig^iosi  zoccoiantì; 
Vide  il  compagno,  a  lui  si  fé'  vicino^ 
E  sclamò  ^  che  fai  qui,  fra  Bernardino  ? 

Che  fo  ?  diss' egli  ;  io  mangiomi  le  mani 
Di  rabbia^  di  dispetto  e  di  vergogna  5     .. 
Darei  ,  corpo  di  dio,  1'  anima  ai  cani, 
Mi  seppellirei  vivo  in  una  fogna  ; 
^la  ...  segui  pur_,  Fra  Biagio,  il  tuo  viaggio, 
E  il  ciel  ti  dia  più  sol  te  e  più  vantagg-o. 
8 

Altonito  il  Torzone  a  questi  accenti. 
Gli  rispose:    fratel,  che  ti  e  accaduto  ? 
In  grazia  de' tuoi  buoni  poi  tangenti 
Lo  sfratto  dal  paese  ti  è  venuto  ? 
Inìpregnasti  una  figlia  ?  hai  tu  la  peste  ? 
Ovver  ti  son  toinate  ai  cui  le  creste  ? 

9 
Cazzo  !  lasciami  star,  ira  Biagio,  lascia 
Ch'  io  mi  divori  sol  la  pena  rcia, 
E  che  all'  inferrìo  ui;a  nuriele  ambascia 
Mi  tragga,  col  n  alan  che  il  ciel  n»i  dia, 
Ad  ot,ni  ni  odo  quel   «he  è  stato ,  è  stato, 
E  fora  il  ragionar  fiato  gettalo. 
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io 

T*  inganni,  frateì  mo,  qualunque;  doglia, 
Fra  Biagio  replicò,  sia*X)ure  acerba^, 
A  un  amico  narrar  pur  che  si  voglia, 
Se  fugar  non  si  può,  si  disacerba  ; 
]N[arranii  i  casi  tuoi,  da  me  consiglio^ 
Ad  aita  otterrai  nel  tuo  periglio. 
Il 

Esponi  il  fatto  a  me  semplicemente  ; 
JBJsognO;,  io  credo,  non  avrai  eh'  io  dica, 
Ch'  io  senti  amico_,  anzi  son  tuo  parente^ 
Se  parentela  fa  tra  noi  la  fi<  a  ... 
Ah  taci;  ei  disse,  da!  a  fica  solo 
jua  mia  disperazion  nasce,  e  il  mio  duolo; 
la 

Siedi  fra  Biagio;  io  narrerotti  un  caso. 
Un  caso,  giuradio,  che  in  questo  mond® 
Non  accadde  mai  più:   son  persuaso 
Che  venne  apposta  dal  tartareo  fondo 
A  darmi  tanta  pena,  e  tanto  cruccio, 
Qualche  dJavol  nemico  del  cappuccio. 
i3 

Febo  a  bagnarsi  il  cui  neli'  oceano 
Giva,  e  ventitre    ore  era  a  suonate, 
Qnand'io  contento  jersera  in  questo  piano^^ 
D'elemosine  in  copia  radunate 
L'  asin,  carco  che  più  non  ne  potea, 
A  suon  di  buase  innanzi  mi  spingea. 

F  forse  ritornar  potea  al  convento 

Ioni  a n,  come  tu  sai  cinque  o  sei  miglia; 
Ma  corge  a  un  tratto  impetuoso  il  v  nto, 
E     e  chiome  degli  alberi  scapigba, 
E  involve,  e  ammorba  l'aria  un  nuvolone 
Di  tnto  e  pìizzoiente  polverone. 
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i5 

Poi  comincia  utia  pioggia  maledetta, 

Ch'  io  ne  incaco  il  diluvio  universale., 

10  mi  riposi  sotto  un  elee  in  fretta ^ 
Cercando  asilo  da  quel  temporale: 
Ma  invan^  che  vi  restai  cosi  bagnato, 
Ch'  io  pareva  un  pulcino  inipastojato» 

i6 
La  burrasca  durò  più  di  due  ore, 
E  cessando  lascio  notte  si  oscura^ 
Che  il  camminar,  senza  lanterna,  fuore 
Era  un  fare  alla  mora  in  sepoltura  ; 

11  mio  fido  compagno  avea  perduto. 
Che  r  asin  nel  torrente  era  caduto. 

Ma  riflettendo  con  più  agio  al  loco, 
Ove  mi  colse  un  temporal  sì  reo, 
Mi  venne  in  mente  che  lontano  poco 
Abitava  un  fattor,  chiamato  Meo  • 
Un  furfantacelo,  un  ladro  sopraffino. 
Che  ruberia  sui  pettini  da  lino. 
i8 

Un  avaro,  un  briccon,  che  per  un  soldo       •; 
L^  esploratore,  e  il  birro  anche  fària  ; 
Se  ad  impiccar  suo  padre  un  manigoldo 
Mancasse,  almeno  i  pie  gli  tireria, 
I  frati  infin,  che  van  cercando  intorno, 
IN^on  osano  alzar  gli  ocehi  al  suo  soggiorno 

Pria  che  pas«ar  la  n^tte  intirizzito, 
E  fradicio  com'  era,  allo  scoperto. 
Volli  di  quel  pidocchio  rivestito 
Gire  alla  casa^  sebben  fossi  certo. 
Che  attenrier  ria  si  tristo  mascalzone 
Solo  io  potea  qualche  cattiva  azione* 


?7 
ao 
Via  più  forte  motivo  in  quelle  soglie 
Mi  trasse  ;  da  gran  te^Tipo  io  mi  vivea 
Innamorato  della  bella  moglie 
Del  Eattor,  nominata  Dorotea, 
Tentar  voleva  se  a  quel  maledetto! 
Potersi  far  le  corna  per  dispetto. 

j^l  mio  baston  fidalo,  e  a  lento  passo ^ 
A  rischio  ognora  di  fiaccarmi  il  collo. 
Come  volle  1'  iniquo  satanasso. 
Ancor  de' naali  miei  non  ben  satollo. 
Giunsi  alla  porta  di  quel  malcreato, 
E  picchiando  gridai  :  Dio  sia  laudato  ! 
aa 

In  persona  ad  aprir  venne,  e  repente   , 

Oib©,  per  dio  !    che  cosa  veggo  ?  un  frate? 
lo  non  alloggio  così  trista  gente, 
Oibò,  padrino  mio,  voi  la  sbagliate. 
Qui  la  fratesca  razza  non  alligna. 
Questo  non  è  terren  da  piantar  vigna'. 
a3 

Io  con  quelP  umiltà,  che  imposturiamo 
Con  i  gonzi  noi  altri  cercatori, 
Ttlentre  che  a  farsi  buggerar  mandiamo 
In  cor,  chi  non  ci  accorda  i  suoi  favori. 
Chiesi  a  quel  traditore  e  letto,  e  desco 
Pe',  meriti  del  padre  s.  Francesco. 

3.  Francesco  ?  gridò,  bella  parola  ì 
Con  questa  voi  scroccate  allegramente^ 
E  soddisfatte  ai  vizj  della  gola. 
Senza  voler  nel  mondo  far  niente. 
Quella  corda;  e  quel  rustico  sajone, 
Son  la  vera  montura  del  poltrone. 


10  con  Toce  nasale,  e  a  collo  torto  _ 
Dissi  :  ah  signor,  così  crudel  non  slate  | 
Mi  troveran  nel  vlcin  bosco  uaorlo 

Se  a  quest'  ora;,  a  tal  tempo  mi  scacciate  5 
Dormirò  nella  stalla,  o  nel  fienile, 
'  Ed  anelie^  se  il  volete,  entro  il  porcile- 
fio 

11  capo  scosse,  meditò  un  pochetto, 
Fra'  denti  brontolò,  ma  non  T  intesi, 
P«>i  disse,  io  ti   darò  la  cena,  ^  il  letto, 
3ia  sien  prima  da  noi  dei  patti  presi. 
Hai  tu  quattrini  in  tasca  ?  Sì  signore, 
Kisposi,  ei  ji'epiieò  ;  mettili  fuore. 

Dieci  zecchini  sopra  un  tavolino 
Mentre  così  dicea,  tosto  depone, 
Mettetene  altre ttanii,  via  padrino, 
Dice,  e  chi  di  noi  prima  avrà  occasione 
Di  dir  parole  oscene,  se  ne  vada^ 
Perda  il  danaro,  e  dorma  nella  strada. 

Per  mia  disgrazia  io  cotal  somma  avea. 
Di  messe  celebrate  dal  convento  : 
E  perchè  non  sapeva  qnal  idea 
Quel  furbe  avesse  in  capo  in  quel  momento 
in  udire  un  cotal  patto  fissato, 
Mi  pai've  uscirne  ad  assai  buon  mercato. 

Diavol  !  ira  me  dicea,  costui  mi  prende 

Per  un  gran  baccellone  addirittura,  ^ 

O  del  frate  il  mestiere  ei  non  intende 
Se  crede  espormi  a  qualche  prova  dura  ; 
Finzione  e  ipocrisia  son  forse  a  un  frate 
dose  non  mai  più  intese,  e  inusitate? 
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t/asciomml,  e  tornò  poscia,  e  m' introdusse 
In  un  qiiartier  pulito  ed  elegante. 
Ad  asciugarmi  al  foco  mi  condusse. 
Poi  la  tavola  fu  portato  avante, 
U'  re  caro  i  villani  servitori 
Una  cena,,  ma  proprio  da  fattori  ! 
,3i 

Mentre  stavan  costoro  apparecchiando. 
Già  deposta  il  Fattore  la  brusca  cera. 
Meco  si  tratteneva  cicalando, 
E  cercavamo  entrambi  la  maniera 
Di  far  che  l'altro  una  coglioneria 
Dicesse^  e  fosse  astre,ttD  ad  andar  via. 

M^  invan,  che  una  tal  guerra  era  al  sicuro^ 
Guerra  fra  galeotto,  e  marinaro; 
-lo  non  cedeva,  ed  egli  stava  duro, 
Jo  mostrava  prudenza,  ed  ei  del  paro  ; 
Ambo  stavamo  all'  erta,  e  in  questa  guisa 
Si  crepava  or  di  rabbia,  ed  or  di  risa, 
33 

Intanto  a  me  facea  grande  stupore 
Che  Dorotea  non  si  era  ancora  vista. 
Ah!  fra  me  dissi^  qnesto  traditore, 
Teme  de^  becchi  d'  aumentar  la  lista  ! 
Ma  quei  mi  disse  eh'  ella  avria  tardato^ 
Oh'  avea  da  fare  il  pane,  ed  il  bucato, 

V  p^ine  la  bella  finalmente,  e  quale 
Vasto  incendio  m' accese  entro  del  seno 
Dir,  fra  Biagio,  non  so  ;  di  fiamma  eguale 
Giammai  non  arsi,  né  cotal  veleno, 
Dolce  velen,  per  via  degli  occhia  in  cor© 
Mai  non  yersommi  il  garzoncello  Amore. 


35 

^A  mensa  ci  mettemmo,,  o  dirimpetto 
A  m:e  si  pose  l' ìdo^l  mio  gradito. 
Ella  a  me  fece,  io  feci  a  lei  1'  occhietto. 
Ambo  rapimmo  un  cosi  dolce  incito, 
E  già  nel  fattor  Meo  V  uom  più  cornuto 
Veder  pareami,  che  mai  fosse  avuto, 
36 

D'  eletti  cibi  intanto,  e  di  buon  vino 
Avidamente  io  la  bariga  empia  : 
Oià  del  perfetto  Chianti,  e  d^  Artimino 
"Verso  il  cervello  il  fumo  mi  salia  ; 
Dato  alla  mia  ragione  avean  lo  scacco, 
E  mi  ardevano  il  sen  Cupido  e  Bacco. 
37 

Caldo  per  tante  fiamme,  e  a  me  davanti 
Sempre  la  bella  Dorotea  veggendo. 
Il  genitor  degli  uomini,  e  dei  santi 
iSentia,  che  già  la  testa  andava  ergendo, 
E  si  fé'  poi  sì  'ntirizzito  e  duro. 
Che  avria  spaccato.,  ho  quasi  detto  un  muro  ì 
d8 

Hentr'  io  cosi  mi  stava,  il  fattor  Meo, 
Abbracciando  la  moglie,  a  me  rivolto. 
Qualche  carrozza  maritai  le  feo, 
-Palpandole  il  bel  seno,  e  il  gentil  voltOj^ 
Poi  mi  disse  :  padrino,  in  cortesia. 
Dite  il  ver^  piace  a  voi  la  moglie  mia  ? 
39 
Vedete  che  capelli  I  Una  biondina 

Come  questa  non  s^  è  mai  vista  ancora  ! 
Guardate  che  begli  occhi  !   che  bocchina  ì 
Un  corallo  non  par  ?  propri®  innamora  ! 
Se  vedeste  il  suo  sen  !  sembra  di  latte  i 
Che  belle  poma  sode  !  tanto  fatte  ! 
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40 
In  questo  dire,  aprille  il  fazzoletto. 
Che  le  candide  mamme  le  celava. 
Ed  a  me  che  le  stava  dirimpetto, 
Qiial  tesoro  invidiabile  mostrava  ! 
Io  nel  veder  sì  vago  oggetto,  quasi 
Senza  sensi  e  respiro  mi  rimasi.         ^ 

Il  maligno  Fattor  che  in  tale  stato 
Mi  vide,  diede  nn  bacio  a  Dorotea, 
E  disse  a  me  :  costei  mi  fa  beato, 
Solamente  il  vederla  mi  ricrea  j 
Voi,  se  frate  non  foste,  avreste  tanto 
Gusto  in  vedervi  cotal  donna  accanto  t 
4a 

Rite,  fra  Bernardin,  clie  ne  fareste 
Se  tal  donna  vi  dessero  gli  Dei  ? 
A  qual  uso  gentil  V  adoprereste  ? 
Cazzo  poter  di  dio  !  la  fotterei  .  .  . 
Risposta  sì  bestiai  per  mio  doloro 
Trasser  dalle  mie  labbra  il  vino  e  amore. 

43 

Gol  rimbombo,  onde  bellico  naviglio 
Assorda  altrui  per  qualche  cannonata, 
Spalancò  la  boccaccia,  innarcò  il  ciglio^ 
Mise  il  vìllan,  facendo  una  risata'^ 
Ed  a  me,  del  mio  dir  pentito  molto. 
Gridò,  frataccio  porco,  ti  ci  ho  colto  ! 

44 

Non  una  sol,  ma  due  parole  oscene 
T^  uscir  dal  labbro  petulante  e  ardito  5 
Or  mi  figuro  che  avrai  inteso  bene 
Il  patto  fra  di  noi  già  stabilito. 
Senza  indugio  di  casa  uscir  tu  poi, 
Se  a  forza  discacciato  esser  ttvn  YU9Ì. 

4^ 
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Piansi,  pregai,  ma  inutilmente  ^  il  crudo 
Udir  pregio  non  volle,  né  rag-ione. 
Era  il  cielo  di  luce  affatto  inondo  ', 
Solo  avea  per  iscorta  il  mio  bastone; 
Ed  era  per  compir  la  buggerata. 
Una  novella  pioggia  incominciata. 
46 

Gom'  io  passai  la  notte,  e  in  cpial  tormenta 
Pendalo  tu,  eh'  io  non  lo  posso  dire, 
Ma,  frate!  mio,  non  il  soiferto  stento, 
!Non  la  perdita  accresce  il  mio  «nartirCj 
Spiacemi  sol  che  quel  villan  fottuto. 
Coglionarmi  in  tal  guisa,  abbia  potuto. 

47 

Ahi  ì  disperato  me  !  Terra  ti  spacca. 
Spalancami  la  gola  dell'inferno; 
Xia  vita  più  non  stimo  una  patacca 
Eatto  a  un  tristo  villan  trastullo  e  scherno^ 
Dove  sei  Belzebù  ?  portami  vìa, 
E  finisci  e  Ossi  la  pena  mia. 

.   ^^ 
Mentre  fra  Bernardin  rosi  sfogava 

Il  duol,  che  in  sen  quel  caso  rio  gl'impresse^ 

lì  compagno,  che  attento  V  ascoltava, 

Strappò  i  botton,  pel  riso,  alle  brachesse  5, 

El  alfiri  gli  rispose  :  oh  fiatel  mio, 

[Non  ti  credeva  sì  coglion  per  dio  \ 

49. 
Maglio  sarebbe  che  tu  fossi  morto. 

Tre  anni  son  di  quel  tao  mal  francese, 

Pria  che  fare  al  cappuccio  un  simil  torto  ì 

Il  mento  poscia,  con  la  man  si  prese, 

I  labbri  strinse,  alìbassò  gli  occhi,  scosse 

li  capO;,  e  il  suoi  €on  legger  pie  percosse?'^ 


&3 
5o 
Alzò  quindi  la  testa,  ed  al  oonipagno 

Disse:  ebben,  fratel  inio,  che  dar  mi  vuoi. 
Se  la  perduta  somma  riguadag;no, 
E  se  ti  rendo  gli  zecchini  tuoi  ? 
Più  dirò  per  sollieTO  al  tuo  dolore. 
Se  gli  levo  di  tasca  a  quel  Fattore  ? 
5i 
Vedesti  mai  quando  oscurato  il  cielo. 
Ed  aperta  una  nube  all'  improvTiso, 
Mostra  sereno  il  regnator  di  Delo, 
Poi  si  richiude  ?  così  apparve  il  riso 
Quasi  balen,  del  frate  in  faccia,  e  poi 
Ricadde  irato  ne'  trasporti  suoi. 
52 
Taci,  disse  fra  Biagio,  e  giunto  il  sole 
Dimani  a  questo  segno  non  vedrai, 
Che  .  .  .  dai  pur  fede  a  queste  mie  parole  .,, 
I  perduti  zecchini  in  tasca  avrai  ... 
E  dici  il  vero  ?  Bernardin  rispose, 
E  r  ira  alquanto,  in  questo  dir,   depose. 
53 
E  che  dar  ti  poss'io  ?  di  ?'che  pretendi  ? 
Vuoi  eh'  io  ti  ceda  quanto  ho  già  perduto  ? 
O  che  ti  dia  nuovi  danari  inlendi? 
Pur  che  non  rida  quel  villan  cornuto. 
Prometto  regalarrtene  altrettanti 
De'  morti  all'  otta  vario  ...  a  ognissanti, 
54 
Io  tanto  poco  sullo  zel  non  conto, 
E  sulla  dabbenaggin  dei  fedeli. 
Che  se  non  fosse  il  ricevuto  affronto, 
Di  sì  piccola  somma  mi  quereli, 
Colleghi  noi  siam  pur;  tu  la  sai  tutta^ 
Ti  è  noto  questa  sacca  quanto  frutta. 


M 

55 
Borse  del  pari,  ali  or  fra  Biagio  disse. 

Dice  il  proverbio,  il  can  non  mangia  esine, 
Acuto  dardo  in  questo  mio  cor  fisse 
Amor,  saran  tre  e  quattro  settimane^ 
Per  1*  amata  da  te  sora  Lorenza, 
Glie  in  chie&a  sta  con  tanta  riverenza,- 

56 
Cazzo  !  fra  Bernardino!  oì\^  come  è  b^lla! 
£'un  vero  bo>rconria  da  provinciale  f 
Io  so  che  per  te  s'  alza  la  gonnella. 
Se  l'alza  anche   per  uie,    sarà  gran  male? 
Vuoi  tu  fargli  il  p  acer  che  un  altro  tratt9 
Colla  sora  Francesca  anch'io  t'  ho  fatto? 

S7  - 

Fratel  mìo,  perchè  nò?  Cazzo  !   dim-mi 
Io  ti  prometto  che  sarai  servito  ;  * 

Poh  !  questi  son  negozi  agili  e  piani  ! 
Quando  una  donna  un  frate  ha  favorito 
'Per  esempio,  il  di  primo  dell'avvento, 
i.'ha  chiavata  a  Natal  tutto  il  convento.. 

58, 
Così  fissato  fu  fra  i  cercatori,. 

Che  promiser  trovarsi  al  nuovo  giorno  5 
Ma  quando  poi  le  stelle  venner  fuori, 
JEd  oscurò  la  notte  ogni  contorno 
Frate  Biagio  anzioso  di  vendetta. 
Picchiò  del  reo  Fai  toro  air  uscio  in  fretta. 

59 

^li  aprì  questi,  esclamando  :  un  altro  frate  1  | 
(  Quel  mascalzon  ci  aveva  preso,  gusto  ) , 
Buona  sera  Padrino:   o  via  passate, 
I>eponete  la  sacca,  e  il  mazzafrusto. 
Bravo  !  Or  metter  vi  piaccia,  buon  Padrino 
Dieci  cecchini  su  quel  tavolinQ* 


86 
6o 
Peroliè  ?  rispose  il  Frate.  E'  mieva  usanza^ 
Il  Fattor  replicò,  che  in  casa  mia. 
Perchè  nissuno  offenda  la  creanza', 
Somma  simil  depositata  sia, 
.E  queste  perda,  e  fuor  sen  vada  in  penst^ 
Chi  dice  il  primo  una  parola  oscena. 
6i 
Pigliatela,  buon  padre,  in  santa  pace  3 
E  somma  eguale,  in  questo  dir^  depose. 
Bravo  !  il  Frate  dicea,  questo  mi  piace^ 
Ma  non  son  poi  contento  della  dose  ; 
Dieci  zecchini  sono  inconcludenti, 
Se  vogliamo  giocar,  giochiam  di  venti. 
6a 
Meglio,  disse  il  Fattor;  di  trenta  ancora. 
Di  trenta_^  signor  sì,  rispose  il  Frate, 
E  messer  ambo  un  egual  somma  fuora, 
In  monete  benissimo  coniate  ; 
Fatto  questo^  il  Fattore,  ed  il  Torzone 
Cominciarono  a  far  conversazione. 
63 
L'  un  tentò  l'altro  lungamente,  e  invano. 
Fra  Bajante  e  Ferrante  era  la  lite  ; 
Furbo  era  il  Frate,  ed  il  Jl-^^tor  marrano. 
Questi  spera  che  il  vino  alfin  1'  aite 
Ponsi  a  mensa,  ed  al  Frate  mette  avaute 
Deila  gentil  c@nsorte  il  bel  sembiante. 

Ki<^ca  la  cena  fu,  siccome  suole 
Nella  casa  d'un  comodo  Fattore  5 
Eì  mesce  al  Frate,  più  di  quel  che  vuolej 
Di  bacco  il  fervidissimo  liquore 
Qual  cacciator  le  reti,  gli  occhi  assetta 
La  moglie^^  e  mira  il  frale,  e  l'accivetta» 
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65 

Ma  come  scogli  in  mare,  a  chi  percote 
Indarno!  fianchi,  procellosa  P  onda. 
Ti'  astuto  frate  Biagio  ììon  si  scuote, 
Sebben  con  finti  cenni  a  lei  risponda, 
E  ubbriaco  si  finga,  onde  il  marito, 
Il  gioco  a  replicar,  facciasi  ardito. 
66 

Allorché  al  fattor  Meo  parve  opportuno. 
Si  strinse  al  sen  la  bella  Dòrotea, 
E  lodò  il  biondo  crine,    I'  occhio  bruno, 
E  la  bocca,  che  baci  altrui  chiedea  / 
Scopri  Ile  il  seno,  e  le  palpò  le  belle 
Solidissime,  e  turgide  mammelle. 

Xia  bocca  aperta  il  frate,  e  spalancati 
Gli  occhi  teneva,  e  dalla  testa  al  piede 
Pareano  i  membri  suoi  tutti  agitati, 
Qual  uom,  che  cosa  destrata  vede  ; 
E-^ii  fattor  se  costei  voi  possedeste, 
Padre,  disse,  qual  uso  ne  fareste  ? 
68 

Nulla,  il  volpon  rispose  ;  oh  non  può  stare. 
Il  Fattor  dissr,  e  rise  un  pocolino? 
E  seguendo  le  poppe  a  brancicare  ; 
Che  ne  sa^preste  far^  dite,  Padrino  ? 
Oh  nulla;  egli  rispose  ...   io  non  saprei .  . 
Basta  !  un  carro  da  cocchio  ne  farei. 

69 

Oh  !  come  è  grossa  !  da  carrozza  un  carro 
Far  d'  una  donna  !  Vorrei  veder  questa  ! 
Disse  il  Fattore;    o  che  pensar  bizzarro  ! 
Come  domine  vi  è  saltato  in  testa? 
Fattor;  disser  fra  Biagio,  il  mio  pensiero, 
Come  posso  provare,  è  giusto,  e  vero. 


Vi  eontenlate  clie  la  vostra  sposa 

Si  pong^a  un  pocliettino  a  pancia  all'aria  ? 
Vedrete  allor  ch'io  non  ho  detto  cosa 
Che  sia,  come  credete,  temeraria  : 
Pen,«a  uà  poco  il  Fattor^  poi  lo  permette^ 
E  stesa  in.  terra  Dorotea  si  mette'. 

71 
incurvate  le  braccia,  al  anol  mettendo 
Le  punte  delle  dita,  disse  il  Frate: 
Ora  con  le  ginocchia  ite  salendo  .... 
Ecco  le  quattro  ruote  già  formate^ 
E  quel  visetto,  dove  regna  amore. 
Figura  il  prede llin  del  servitore. 

Uh  !  disse  Meo,  la  cosa  non  va  male. 
Ci  vedo,  è  ver  qualche  proporzione. 
Ma  caro  Frate  mio  ,  V  idea  non  vale. 
Non  lo  vedete  ?  gli  manca  il  timone». 
Sorrise,  e  gli  rispose  il  farabutto. 
Lasciate  fare  a  me,  vi  sarà  tutto. 

E  la  tonaca  alzando,  un  nerboruto 
Sadial  cazzo  levò  dalla  bracchetta. 
Corpo  di  dio/    che  fai  baron  fottuto  ? 
Sclamò  il  fattor;  poi  delia  troppa  fret«a 
Pentissi  invano,  e  invan  quella  parola 
Voluto  avrebbe  ricacciarsi  in  gola. 

74 
Oh  va  fuori,  per  dio,  sciocco  somaro. 
Disse  fra  Biagio,  e  un'altra  volta  apprendi 
A  rischiare  uu  po'  meglio  il  tuo  denaro j 
Esainina  un  po'  più  con  chi  la  prendi  ? 
Il  fattór  se  n'andò  pieno  di  duolo^ 
E  restò  colla  moglie  il  Frate  solc^. 


SB 

Qui,  seguitando  Ammiano  Marcellino, 
Che  narra  il  fatto,  monna  Dorolea, 
Che  contemplato  avea  sì  da  vicino 
Quel  bel  cKzi^o,  che  d'  asino  pàrea. 
Ebbe  scrupolo,  inutile^  a  lasciarlo, 
JSò  si  fece  pregar  per  assaggiarlo. 

76 

Vittorioso  al  dì  nuovo  partì o 

Fra  Biagio^  e  deli'  offeso  suo  compagno 
Con  venti  ruspi  il  grave  duol  guarìo. 
Dieci  a  lui  ne  restar  per  suo  guadagno^ 
Ad  onta  del  Fattor.  .di  cui  vien  detto,  ' 
Che  s'impiccò  per  onta^  e  per  dispetto. 


IL    FALSO 


SERAFINO 


NOVELLA    QJJINTA. 


ì 


Al  signor  Abate  ^^"^""^ 


IfAenti-e  siili'  ora  del  merìggio  ^ 
sdrajato  sulla  i^osircx  comodissima 
poltrona  ^  state  coiwertendo  in  chi- 
lo la  sugosa  colazione  ^  ed  irwo^ 
e  andò  propizio  V  appetito  al  copio- 
so ed  elegante  pranzo  :  tiYislidlate- 
in  j  signor  Abate  y  con  la  presente 
novella.  Se  per  caso  ^i  addormen- 
taste a  mezzo  y  non  V  attribuite  ad 
inesperienza  y  o  a  poca  abilità  del 
Poeta  y  riflettendo  che  questi  versi 
avrebbero  allora  sorte  comune  col 
vostro  Bj  eviario* 


Salute  5  e  buon  Cuoco^ 


IL    FALSO    SERAFINO. 


NOVELLA    QUINTA, 

r  !.. 

-Il  venerar  del  paradiso  i  santi  , 
E'  certamente  meritoria  azione  , 
Ma  talora  si  trovan  dei  birbanti.  .  . 
Si  rischia  di  passar  per  un  coglione.  .  . 
Signor  Abate  guest'  affare  è  serio  , 
E  giudizio  ci  TUol  3  ci  vuol  criterio  l 

o, 

JNFon  è  raro  il  trovar  degli  imp   stori  ^ 
Che  creder  fanno  all'anime  divote  , 
Di  procurar  dal  ciel  grazie  e  favori.  .  . 
E  poi  piantan  per  dio  !   certe  carote..  . 
Oabban  le  donne  ,  scroccan  roba,  e  poi 
Si  sganasciàn  dal  ridere  di  voi. 
S 

E  perchè  ad  avanz£tr  non  sono  avvezzo 
Una  cosa  _,  che  poi  provar  non  possa  , 
Gh'io  le  cose  le  penso  prima  un  pezzo , 
Perchè  non  voglio  far  la  faccia  rossa 
Signor  Abate  ,  udite  questo  fatto  , 
In  prova  del  discorso  ,  che  v'  ho  fatto 

4 

N'  un  vasto  regno  ,  detto  1'  Antigftq,no  , 
Una  certa  Pollonia  un  dì  vivea  , 
La  qual  ,  morto  il  marito  suo  Bastiano  ^ 
I>'  uno  stato  assai  comodo  godea  , 
In  compagnia  soltanto  d'una  figlia: 
Che  di  bellezza  era  una  meraviglia. 


5 

Compiti  appena  avea  diciasselt''  anni-;, 
Amor  per  lei  piagava  tatti  i  cori  : 
Ella  per  altro  gli  amorosi  affanni 
'Non  provando  ,  vivea  di  lacci  faori, 
Qaeta  passando  ,  e  placida  la  vita  , 
E  si  chiamava.  .  .  aspetti.  .  .  Margherita^ 
6 

8essant'  anni  la  madre  ave.a  passati . 
E  bnena  sanità  godeva  ancora  : 
Ma  gli  occhi  avea  di  rosso  ricamati  , 
Gbn  le  palpebre  rovesciate  in  fuora  j 
Ond'  ella  assai  dolente  si  mostrava , 
Che  di  perder  la  vista  paventava. 

7 
Ver  la  sua  casa  un  mìlion  di  frati 

Gir  si  vedeva  ognora  indietro  e  avanti  j 
Gappiiccini  5  scarpanti ,  riformati  _, 
Minimi  ,  giacobiti  ,  zoccolanti  , 
Ond'  ella  aveà  tant'  olj  di  madonne  , 
Da  firne  un  altro  kirie  eleisomie. 
8 
Stavan  costor  sovente  a  desinare , 
E  limosina  avean  per  dir  la  messa  : 
Un"  osservazion  qui  convien  fare  , 
E  credo  ben  che  mi  sarà  permessa  , 
Tanto  più  che  1"  Via  fatta  il  Bellarmino  j  ' 
Che  scrisse  questa  storia  in  buon  latine. 

9 
Branche  di  frati  così  gran  genìa 

In  casa  di  Pollonia  praticasse  , 

Margherita  era  vergin  tuttavia  ! 

Io  non  so  come  questa  cosa  andasse  : 

So  che  a'mipregnar  di  donne  immenso  stuolo. 

Basta  aver  per  la  casa  un  frate  solo. 


9i 

IVI 

E  medici ,  e  cliiiiirglii ,  e  oiarlatani 
Consultava  Pollonja  a  ogni  momento  ^ 
Ma  tutti  i   lor  rimedj  erano  vani  , 
Eran  le  spe^e  og^nor  gettate  al  vento  ; 
Allorché  un  giorno  le  comparve  avanti 
Betta  5  sorella  di  maestro  Santi, 
ir 

La  qual  le  disse  :  se  guarir  tu  vuoi 
Da  un  rnalor  così  crudo  ed  ostinato  , 
Fin  sopra  1'  alpi  andrai  co'  piedi  tuoi,'  - 
Dove  san  Pellegrino  è  venerato. 
Ei  colà  sana  gii  occhi  in  due   momenti  j 
Senz'  adoprar  più  medicine  o  unguenti, 
la 

Piacque  a  Pollonia  cosi  huon  consiglio  5 
E  visitar  quel  santo  si  rjsolse  , 
Ad  un  grosso  bordon  diede  di   pigli»  , 
In  una  cappa  nera  si  ravvolse  , 
Mise  la  figlia  in  simile  equipaggio , 
E  cominciaron  quel  pelleerinaggio. 
i3 

Di  Margherita  la  gentil  beltade 

Di  tutti  i  passaggier  gli  occhi  attirava  ^ 
Si  fermava  la  gente  per  le  strade  , 
V  era  la  calca  dove  ella  passava  ^ 
E  dietro  avea  ,  vestita  di  quei  panni  ^ 
Un  nuvol  d'amorosi  Torcimanni. 

14 
Pili  giorni  andar  per  borghi  e  per  castella  ^ 
Fermandosi  la  notte  all'osteria  ; 
Al  fin  la  madre  ,  e  la  figliuola  bella 
Gomincjaro  a  salir  1^  alpestre  via  ; 
E  seguendo  il  difficile  sentiero  , 
Giunsero  a  un  bosco  solitario  e  ner». 
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10 

IjG  donne  sole  in  qneiia  selva  entrando  ^ 
Sentirò  oppresso  il   cor  dalla  paura  ; 
E  quinci,  e  qviindi  intorno  rimirando; 
Vider  un  che  di  frate  avea  figura  , 
Xia  qua!,  cosa  a  PoDonìa  allarg^ò  '1  core. 
Come  avesse  veduto  il  salvatore. 
i6 

Deh  !  raggiug^niam  quel  buon  servo  di  dio  , 
Disse  ai  la  figlia  ;,  tutta  lieta  ,  ed  ella  ^ 
Madre  ,  fate  ,  le  disse,  a  modo  miO;, 
E  lasciatelo  andare  alla  sua  cella; 
Andiamo  sole  :  sotto  quel  sajone 
Si  potrebbe  celar  qualche  briccone. 

Fellonia,  che  dei  frati  era  divota  , 
lì  passo  raddoppiava  tuttavia  ; 
Dì  pallor  tinta  1'  una  e  1'  altra  gota  , 
La  bella  Margherita  la  seguia  : 
Il  frate  sovra  lor  le  luci  affisse  , 
E  laudato  sia  dio ,  Pollonia  disse. 
i8 

Sempre  5  rispose  il  Frate  ,  e^l' ampolletta 
Attaccò  5  richiedendo  il  lor  cammino: 
Dicea  Pollonia  ;  di  quel  monte  in  vetta  ^ 
Io  vado  a  visitar  san  Pellegrino  ; 
E.  il  finto  Frate  rispondeva  allotta: 
Abitò  lì  vicino  in  una  grotta. 

<\llor  di  devozioni   o  penitenze         ^^ 
Cominciarou  fra  loro  a  ragiciiare  , 
D'  apparizioni   sante   e  d'  indulgenze  , 
Che  il  santo  Padre  è  solito  a  mandare  3 
E  mentre  un  tal  discorso  si  tene» , 
La  strada  più  solinga  si  facea. 


0 

S'  ergeano  infino  al  ciel  le  dense  piante  ^ 
Ogni  accesso  negando  ai  rai  del  giorno  ; 
E  a  fioco  j  e  debil  lume  ,  il  -viandante 
Sol  vedea  precipizj  a  se  d' intorno  ; 
Cupo  silenzio  ,  intanto  ,  un  freddo  orrore 
Insinuava  entro  del  dubbio  core. 

2.1 

Il  Frate  allor  fermossi     e  risoluto 

Disse  :  or  qui  complimenti  non  ci  vuole  ^ 
Ad  ufo  fino  a  qui  non  son  venuto  ^ 
E  in  così  dir  cavò  fuor  ìe  pistole  j 
Allor  grivìò  Pollonia  sbigottita  : 
Ajuto  !  ajiilo  !  disse  Margherita. 

2.2. 

Meno  ciarle  ,  per  dìo  ^    fuora  i  quattrini  , 
Gridò 'l  Fiate,  o  vi  brucio  le  cervella  5 
Animo  qua  le  anella  ,  gli  orecchini  , 
La  cappa  .  il  sarrocchino  ,  la  gonnella.  .  i 
I  miei  comandi  replicar  non  soglio  , 
Presto  5  per  dio  !    fin  la  camicia  io  voglio^ 

Tutto  lor  tolse  V  empio  malandrino  *, 
E  nude  le  lasciò  per  la  foresta. 
Allor  Pollonia  :\oh  santo  Pellegrino  , 
Esclamò  ,  ci  mancava  ancora  questa  ! 
Oh ,  tormento  crudel  che  mi  martora  5 
In^  quest' età  mosrrar  la  peccatora  / 

E  n'  avea  gran  ragion  ,  eh'  era  un'  occhiata 
Da  stomacare  ogni  fedel  cristiano  5 
Ma  ritrar  la  figura  delicata 
Di  Margherita  ,  mal  sapi-ia  Tiziano 
O  quei   che  cento  donne  fé'  spogliare 
Per  dipinger  la  Dea  ^  che  nacque  in  mai'^. 


1 


2.5 

€*ari  ,  non  vide  nella  valle  idea 

Due  poppe,  né  due  chiappe  come  quelle, 
€or  Abate  ,  volete  aver  idea 
Quant'  eran  esse  appetitose  e  belle  ? 
Immaginate  di  vedervi  innante 
Nuda  la  vostra  bella  governante. 

2.6  j 

Oh  cara  mamma  mia  ,  come  faremo  -M 

Blta  diceva  ,  io  ve  l'avea  predetto.  j 

In  questo  stato  oh  Dio  !  dove  n'  andremo  f    | 
Oh  frate  arcifurtante  ,  maledetto  !  .  .  . 
Stai  zitta  5  tu  m'  hai  fatta  imbrividire  y 
IV on  si  possono  i  frati  maledire. 
^7 

Ma  non  temer  ,  mia  rara  figlia  ,  aspetta  ^ 
San  Peliegrin  ci  manderà  del  bene  , 
Dell'  assassino  egli  farà  vendetta  , 
E  impiccato  sarà  come  conviene  : 
'No^  non  temer,  più  di  quel  ch'ei  ci  ha  preso, 
Cli  fia  dal  Santo  benedetto  r«»so. 
28 

Or  vedi  hen  qual  dolorosa  e  trista 

Avventura  mi  avvenga  in  questo  loco  ! 

Che  mi  andava  mancando  a  poco  a  poco  5 

Vengo  quassù  per  riaver  la  vista  , 

E  perdo  fino  la  camicia  ;   intanto 

La  grazia  non  dispero  aver  dal  Santo. 

Nell'infelice  stato,  in  cui  n@ì  siamo. 
Pur  ci  convien  raccomandarci  a  Dio  ; 
Sita,  il  santo  rosario  recitiamo, 
I  misterj  gli  sai  ?  .  .  .  Gli  dirò  io  ; 
Si  la  il  segno  di  croce  ,  ed  a  dir  prende  : 
Deus  in  adjulorittm  nieum  intende» 


Hon  osservato  intese  un  cacciatore^ 
Nominato  Mirt^lio,  i  casi  loro  : 
Era  costui  di  gioventù  nel  fiore^ 
E  lunga  avea  capigliatura  d'  oro. 
Imberbe  il  mento  ;  e  grato  a  Giterea^ 
Niona  repulsa  dal  bel  sesso  avea. 
3i 

£i  vedendo  la  bella   iWargherlta 
Mostrar  d'  amore  il  varco  delicato. 
Sentissi  aperta  in  core  ampia  ferita. 
Ed  ebbe  un  strategemma  immaginato, 
Che  più  astuto  a  citarmi  adesso  sfid« 
Il  più  bravo  archivista  di  Cupido, 
8a 

In  parte  assai  celata  si  ritirasse, 
E  là  toltosi  i  panni  tutti  quanti, 
La  candida  camicia  anche  si  trasse. 
Sciolse  i  capei,  lasciogli  all'  aare  erranti^ 
Di  seta  una  fusciacca  indi  si  cinse 
Ad  armacollo,  e  al  fianco  se  1'  accinse, 
31  ^ 

E  ne  celò  la  parte  genitale  : 

Quindi  d'  un  oca  nella  cacrla  uccisa 
Al  dorso,  con  un  fil,  s'adaiò  l'a'.e, 
E  un  serafiao  apparve  in  simil  guisa. 
Ma  un  se!:afino  fatto  col  pennello 
Di  Michel  Angel  fora  assai  men  bello^ 
34 

Candido  tutto  dalla  testa  al  piede 
Era,  come  sbocciato  gelsomino  ; 
Taccia  chi  '1  baroncel  di  Ganimede 
loda,  e  chi   vanta  il  decantato  Antino, 
Giove,  e  Adrian,  pazienza  aver  ronvieiae^ 
JNon  han  mai  buggerato  tanto  bene. 
Tem.  I.  6 
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35 

In  tale  arnese^  per  sentiero  ìgnotio, 
li'  addolorate  donne  egli  precorse^ 
!Ìlontò  sopra  una  quercia,  e  quivi  immoto 
Si  tenne,  fino  che  venir  le  scorse  : 
Spiccando  allora  leggermente  un  salto 
Un  Angel  parve,  che^cendea  dali'^alto. 
36 

JE  disse  ;  Pace  a  voi  donne  dilette_, 

San  Pellegrin  dal  cielo  a  ^oi  mi  manda. 
Muto  il  vostro  pregar  lassù  non  stette  ; 
Di  quel  ladro  1'  azione  empia  e  nefanda 
Castigata  sarà,  non  dubitate, 
Tanto  più  che  vestito  era  da  frate. 
37  , 

Di  gire  intanto  all'erta  sua  magione 
Ei  vi  dispensa,  per  motivo  onesto. 
Tornate  pure  alla  natia  regione, 

10  vi  prometto  che  otterrete  presto. 
Per  la  sua  mediazione,  ogni  vantaggio. 
Senza  che  fate  più  lungo  viaggio. 

38 
Dal  bosco  uscite,  e  dove  a  pie  del  monte 

11  cammino  in  due  rami  si  disvia. 
Gite  a  sinistra,  ov'  è  limpida  fonte. 
Troverete  non  lunge  tm  osteria, 

Ivi  è  un  albergator  saggio^  e  garbato, 
Ght  ctaià  poco  a  divenir  beato. 

h 

Alla  fonte,  all'albergo  non  lontana_, 
Bevve  assettato  un  di  s.  Pellegrino  3 
Poi  lasciando  la  via  fàcile  e  piana. 
Su  questi  monti  indirizzò  il  cammino, 
Qui  fece  penitenza,  e  in  tempo  corto 
Entro  uua  quercia,  lo  trovajron  morto. 
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¥ 

Ma    fu  quella  fontana  a  lui  sì  grata. 

Che  all'  onda  sua,  che  ne  calmò  1'  arsura, 
Gotal  virtù  dall'  alto  cielo  ha  data, 
Che  risana  il  mal  d'occhi  addirittura, 

,  Bagnandosi  la  parte  in  sul  mattino, 
Quando  a  spuntar  dal  monte  è  il  Sol  vicino. 

Entro  r  albergo,  eh"  è  alla  fonte  appresso^ 
Ove  il  Santo  pighò  hreve  ricovero^ 
Da  rei  demonj   lib^^ra  V  ossesso, 
Ricco  sfondato  divenir  fa  il  povero, 
Son  le  gambe  de^  zoppi  addirizzate  .  .  , 
Ma  che  più  vi  trattengo  ?  Ile,  e  sperate^ 

4^ 

Saltò,  ciò  detto,  un  p  ccol  mauchioncelloj 
E  dietro  ad  esso  tutto  rimp«attos3Ì. 
Oh  Margherita  mia,  rojn'  egli  è  belio  ! 
Disse  Polonia  ,  e  fregò  g-ìi  occhi  rossi, 
E   Margher/la  allor  sopva  peiisiero, 
Oh  I  dsse,  mamma  !  egli  è  belio  davver®. 
43 

fira  una  scena  pittoresca  affatto 

il  veder  di  costoro  i   moti,  e  i  gesti  ; 
Stava  Poi  Ionia,  riverente  in  atto, 
Curva  j  a  chius' occhi,  con  i   dit.   intesti: 
Ed  appoggiati  f  jrte  sotto  il  mento 
ì^iena  di  beaiissimb  contento. 

44 

AlirtilJo  la  fanciulla  sogguardando, 
Mr-mre  farea  1'  angelica  concione. 
Con  essa  sorridea  di  quando  in  quando: 
Coglionando  la  ve<"chia  in  orazione. 
Mentre  il    gonfio  Priapo,  a  ogni  pochina, 
Facea  delia  fusciacca  capolino. 


IQO  ' 

Bita,  che  tutta  ipiuda  si  vedea^ 

£  che  Mirtillo  ignudo  avea  davanle. 
Or  di  vergogna,  ora  d'  amore  ardea,    . 
JNè  poteva  star  férma  un  solo  istaute, 
E  ridea  contemplando  la  virtù 
Di  quel  coso  che  andava  in  su,    e  in  giù, 
46        . 

Perciò  la  vision  fece  in  quel  punto 

D'  entrambe  entro  del  sen  diverso  effett© 
Un  Serafin  dal  sommo  cielo  giunto 
1.0  credè  l'iUna,  e  piena  di  rispettò 
Inginocchiossi,  e  bacciò  le  pedate^ 
I)allo  spirto  q eleste  al  suol  lasciate. 

4? 

t'  altra  si  accorse  ben,  che  un  gran  mister© 
La  maliziosa  apparizion  celava, 
]Ve  credè  già  che  fosse  un  Angel  vero^ 
Come  il  falso  costume  dimostrava  : 
Un  giovii^e  il  conobbe  *feeu  formato, 
E  ne  sen^  nel  petto  il  cor  piagato: 

T  4S 

Che  tal  cos4  alla  madre  ella  disòesse 
Ad  ora  ad  or  le  ripetea  il  pudere, 
Ma  più  forte  di  lui  che  la  tacesse 
A  lei  dicea  vittorioso  amore  , 
Amor,  che  se  d'  un  cor  fatto  ha  guadagno, 
3Non  soffre  nel  si^o  regno  altro  compagno, 

49 
tjo  vedi_,  figlia  mia,  Pollonia  allora 
Disse  il  gran  Santo  vuol  pensare  a  noi^ 
D' Lina  celeste  visita  ci  onora 
Intanto  ;  or  pensa  quel  che  f*rà  poi  J 
Tace  la  bella  figlia,  e  non  risponde, 
E  fra  teina,  e  speranza  si  confonde. 
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Per  ìnnga.  strada  intanto  all'osterìa. 
Dall'  angelo  indicata,  se  ne  vanno. 
La  madre  tutta  piena  d'  allegria. 
La  figlia  piena  d'  amoroso  affanno  : 
Salute  agli  occhi,  e  un  sacco  di  contante 
Spera  1'  una^  e  goder  l'  altra  l'amante. 
5  I 

Mirtillo  intanto,  clie  del  bosco  cupo 
Per  pratica  sapeva  ogni  sentiero, 
Lievemente  calando    da  un  dirupo. 
Giunse  ben  presto  a  casa  dell' ostiero  ; 
Ma  prima  avea,  lasciando  i  finti  vannij 
Tatti  di  cacciator  ripresi  i  panni. 

Figlio  di  un  carapagnuol  ricco  del  piano 
Era  Mirtillo,  e  1'  oste  il   conoscéa, 
Cile  molte  volte  a  lui  tenuto  mano 
Ne'  moltiplici  suoi  capricci  avea. 
Da  ruffian  lo  servia  sagace  e  accorto, 
E  gli  dava  i  quattrini  a  babbo -morto^ 

53 
casi  dalla  madre,  e  della  figlia 
Narrò  Mirtillo,  e  dell'  apparizione  ; 
Le  labbra  strinse,  ed  inarcò  le  ciglia 
L'  oste,  esclamò  :  vo'  sete  che  briccone  ! 
Una  così  stupenda  baronata 
Non  avria  satanas50  immaginata  ! 

54  ,^ 

Di  ciò  che  far  dovea  quindi  istruito, 
A  terminar  le -sue  faccende  andò nne, 
Frattanto  una  gonnella,  ed  un  vestito 
Portò  l'ostessa  a  quelle  ignudo   donne. 
Dicendo  che  il  lor  caso^in  visione, 
f\vea  saputo  il  padre  Bernardone. 


m 

So  ben,  seguito  -poUtia^  clie  perduto 
.Avete  quanto  adrlorso  portavate. 
Ma  dal  Santo  vi  iia  presto  rendnto; 
Tia,  state  allegare,  non  vi  sgomentate. 
Il  mio  albergo  è  dal  Santo  favorito. 
JEl  ninno  sconsolato  se*  n^  è  ito. 

i^ollonia  intanto  piena  di  speranza. 
Giunta  alP  albergo  colla  *iia  figliuola, 
Chiese  un  buon  letto,  ed  una  buona  stansfa,^ 
E  volle  di  bucato  le  lenzuola, 
.Buona  cena  ordinò  con  gran  vivande, 
X>a  pagarsi  coi  bern,  che  Iddio  le  mande. 

^7  . 

X-a  figlia  intanto  andava  riflettendo  ^ 

Che  il  giovin  dolcemente  la  guardava  : 
!E  come  quel  carnoso  saliscendo 
La  fusciacca  or  alzava^  or  abbassava  5 
E  se  intorno  volgeva  gli  occhi  sui^ 
Solo  vedea  quel  saliscendo  e  lui. 
58 

Tenne  V  ora  di  cena,  e  poiché  a  mensa 
S'  ebbero  largaraente  ristorate. 
E  che  della  cucina,  e  di  dispensa 
Coi  bocconi  migli©ffuron  trattate, 
A  letto  le  condusse  quell'  ostessa, 
Gran  buggeroni^  e  gran  ruiBana  anch' é§'5a, 
09 

^i  spogliarono  entrambe,  e  andare  a  letto, 
ET  ostessa  portò  poi  seco  il  lume  ;^ 
La  madre  allor  con  gioja,  e  con  dil^1:o 
Per» «andò  a  quanto  di  ottener  presume. 
Animo,  disse.  Margherita  mia. 
Diciamo  un  Pater  ^  e  up'  Avemapia. 


io3 
60 

KacGomandiamoci  al  nostro   protettore. 
Che  all'estrema  miseria,  in  cui  noi  siamo 
Ci  tol^^a,  o  almen  ci  accordi  per  favore., 
Tanto  che  a  casa  ritornar  possiamo  ; 
Della  m ad»*  ài  voler  Bita  acconsente'. 
Ma  recita  le  preci  astrattamente. 
61 

Mentr' ella  colla  madre  recitava 

De' Pater  nostri,  ed  invocava  amore, 
L' Angel,  che  sotto  il  letto  se  ne, stava 
Cfhioto    chioto    usrì   fuor  pieno  d'ardore 
Ed  al  letto  accostossi,  e  per  la  mano 
Là  prese,  e  non  temer,  le  disse  piano. 
62. 

intese  Margherita,  ed  ebhe  voglia 
D'  avvertirne  PoUonia  :  ma  trattenne 
Sua  lingua  il  dio  d'  amor  ;  conae  una  foglia 
Ella  tremava,  mentre  T  Angel  venne 
Piano  così  che  niun  remore  elice, 
A  capo  al  letto  della  genitrice. 
63 

E  mentre  Pater  nostrt,  e  Ave  Marie 
Affestellava  al  suo  s.  Pellegrino, 
E  Glorie,  e  Misereri^  e  Litanie, 
Sulla  pancia  le  mise  pian  pianino 
Una  gran  borsa  piena  di  moneta, 
E  Pollonia  sclamò  contenta  e  lieta. 
64 

Figlia  mia!  Bita  mia  /  Bita  !  figliuola  ì 

f    Agimus  tibi  grati  a  .  .  .  oh  che  favore  ì 
fletti  la  mano  sopra  le  lenzuola_, 
Senti  che  borsa  !  Ah  !  sento  aprirmi  il  core? 
Te  Deum  laudamus  ...  oh  che  gusto  ì 
San  Pellegrin  ci  ha  reso  più  del  giusto  ! 


^i  qaserls  mirabilia  .  .  .  adesso  TO^lio 
Farlo  sapere  a  tutta  T  osteria  ;  .  .  . 
E  Margherita  a1lor  (  qiiest'  è  un  imbroglio) 
Disse  fra  se  :  noi  fate,  mamma  mia. 
Delle  g-razie  del  ciel  voi  non  dovete 
]Far  pompa .  .  .  domattina  lo  direte. 
66 

J'iglia,  che  vai  dicendo  ?  ab  di  memoria 
T^isoì  quel  che  dicea  fra  Sigismondo^ 
Che  dar  sempre  si  debbe  ai  santi  gloria, 
E  le  grazie,  che  fanno  in  questo  mondo 
iNarrar,  p«r  dar  coraggio  a  quei  che  ban  fede^ 
E  confondere  ognun,  che  non  ci  crede  ? 
67 

C)ra  roglio  levarmi.  .  .  Ab!  cara  madre,  * 

Disse  la  figlia^  in  carità  noi  fate. 
In  luogbi  siamo,  u'gli  assassini  a  squadre 
Oiran  :  deh  !  rammentatevi  quel  frate  ! 
Se  qui  n'  è  alcuno,  e  che  tal  fatto  intende, 

'    Ci  scanna  entraaibe,  ed  il  denar  ci  prende» 
68 

Aliìn  con  queste,  e  con  ragion  più  forti, 
JBita,  cui  '1  dio  d' amor  facea  eloquente, 

I  suoi  discorsi  fé  parere  accorti 

A  Pollonia,  che  più  non  disse  niente, 
E  riserbò  a  narrare  il  giorno  appresso 

II  miracolo  a  lei  dal  ciel  conces&o. 

69 

Mirtillo,  che  sospeso,  e  irresoluto 

Della  vecchia  al  parlar  stato  se  n'  era, 
E  eh*  ella  non  guastasse  avea  temuto 
E' uova,  per  cosi  dir,  nella  paniera 
Veduto  un  tal  negozio  accomodato, 
Dalla  parte  di  Bita  era  tornato. 


-Bisogno,  penso;  non  sarà  cV  io  dica 
Più  d' una  volta,  e  servirà  una  sola^ 
Acciò  si  creda  ciie  senza  fatica 
Mirtillo  accolto  fu  fra  le  lenzuola, 
E  oh'  ella  piena  d'  araoroso„J*uoco 
Ver  la  madre  si  strinse,  e  ^li  fé  loco». 

75 
3Ia  d'essa  ardendo  il  g-iovane  non  meno,' 
Nudo,  corn'  era,  a  lei  nuda  si  strinse, 
E  al  cui  massiccio,  al  pettignone,  al  seno 
La  man  cosi  velocemente  spinse. 
Sì  presto  quelle  membra  percorrea. 
Che  dieci  par  di  mani  aver  parea. 

7^ 
L'  amoroso  solletico  balzare 

Con  grande  scossa  fé  Bita  nel  letto  , 
Il  che  fece  a  PoUonia  domandare 
Da  che  venia  quel  subitaneo  effetto  : 
E  Bita  :  io  chiusi  gli  occhi  ,  e  mi  par^a 
Che  da  scoscesa  balza  in  giù  cadea.  , 

73    ^ 
Poiché  Mirtillo  per  un  lungo  tratto 

Palpata  ebbe  la  beltà  a  tondo  a  tondo ^ 
Volonteroso  di  venire  all'  atto , 
Procreator  degli  uomini  nel  mondo  , 
Hella  mano  di  lei  ,  eh'  avida  il  prese  y 
Ripose  il  duro  mascolino  arnese. 

74 
Bita  lo  strinse  ,_  ed  in  palparlo  tutta 
Liquefarsi  «sentìa  per  il  contento; 
Come  fanciul  che  di  candite  frutta 
Presente  il  gusto  in  rimirarle  intento  ; 
E  tanto  ebbe  piacere  in  man  d'avello 
Ch'  esclalaò^  non  volendo;  oh!  come  ò  belle* 


1^6 
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©hi  ?  risposìe  PolloUìa  ;  aveva  in  mente  ^ 
Disse  la  figlia  ,  1'  Angel  che  veduto 
Nel  bosco  abbiara;  iors^  egli  è  qui  presente. 
Disse  allora  PolJonia  :  io  ti  saluto 
E  ti  ringrazio.  Sante  Angiole  dei 
"JS^omine  patris  ^  miserere  mei. 
76       ^ 

Cresce  in  entrambi  la  yoglia  amorosa  ; 
•Stringe  Blirtillo  le  soavi  poma. 
Margherita  abbracciando  ,  che  riposa 
«Sopra  le  di  lui  cosce  il  bel  di  Romaj^ 
Ed  egli,  come  dicono  i  Dottori, 
Glielo- introdussfe  a  parte  posteriori. 

11 
appena  sente  ella  appressar  la  testa 

Del  dio    degli  orti  al  delicato  foro  , 

Pel  soverchio  piacere  in  se  non  resta  ^ 

E  muovesi  ,  e  facilita  il  lavoro; 
-     Iflh  muta  in  tanta  emozion  si  stette  , 

Ma esclamà'ii  tronche  voci  ah. ,  me  lo  mette !^t 

-Chi  te  lo  mette  ^  figlia  mia  ,  che  dici  ? 
Grida  Pollonia  ,  ed  ella  ;  mi  parca 
Vedere  in  su  queir  orride  pendici 
Quel  Frate,  e  che  un  pugnali  .  .  si  trista  idea 
impaccia  figliuola  ;    e  pensa  all'  Angel  santo  ^ 
E  prega  Dio  cbo  te  lo  teng^a  accanto, 

79  . 

Mon  dubitate  ^  cara  mamma  ,  io  spero 
Goderlo  almen  per  tutta  questa  notte  y 
Ma  di  suprema  voluttà  for-ero  , 
-All'alternar  delle  gustose  botte  , 
CJn  sospiro  esalando  ,  all'  improvviso 
7^r|»9Qa:  «k.^  j^itux^l  ìq  eoiae  in  Paradisa  l 
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Tacci  5  figliuola  mia,   cHsse  la  Tecchia  , 
E  fa  che  nn  tanto  ben  non  ti  sia  tolto  , 
Ma,  di  grazia,  a  dormire  or  ti  appàrecchfaj 
Ch^io  sono  stanca  ,  ed  ho  sonno  di  molto  , 
Così  dicendo  ,  sbadigliò ,  fregossi 
Gli  occhi  cisposi  5  e  tosto  addormentoss?» 
8i 

Kiser  gli  amanti  ,  mentre  ella  dormia  ^ 
E  replicaro  il  giocolin   d'  amore  y 
Quante  volte  lor  venne  in  fantasia , 
Giacche  pari  alla  brama  era  il  vigore  ; 
Ma  vicina  a  spuntare  era  l' aurora  , 
E  r  ostessa  chiamò  Pollonia  fuora. 

8i2 

Ed  invitolta  a  gire  alla  fontana 

Donde  1'  acqua  «correa  miracolosa  ^ 
Che  della  malattia  d^  occhi  risana: 
Surse  la  vecchia  tutta  premurosa  , 
E  cogli  occhi  del  solito  più  rossi  j 
Verso  la  santa  fonte  incamminossi. 
83 

E  là  bagnossi  quanto  ri  avea  voglia  % 
Rise  V  ostessa  ,  e  disse  a  lei  :  volete 
Di  san  Panurgo  visitar  la  soglia? 
Che  indulgenze   vi  sien  ,  dite  .  sapete  ? 
Ve  n'  è  un  sacco  ,  \  ostessa  le  rispose  ^ 
E  in  viaggio  la  vecchia  allor  si  pose. 
84 

Da  un  Santo  all'altro  indi  la  fé  girare 
Perchè  sicuj  Mirtillo  se  n'andasse; 
Nuova  d'  amor  battaglia  ei  volle  fare  ^ 
E  quindi  cautamente  si  sottrasse  : 
Tornò  la  vecchia  ,  e  col  bordone  in  m^ao. 
Ricondusse  la  figlia  all'  AntignanQ» 
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85 
Lo  strappazzo  sofferto  nel  viagg^ì» 
Poi  Ionia  diventar  fé  cieca  affatto  } 
La  figlia  ebbe  di  lei  miglior  vantagg^id^^ 
Perchè  fece  un  figliuolo  tanto  fatto  ; 
Ma  vi  mise  le  mani  il  sor  curato  , 
E  il  negozio  fu  presto  accem^odato, 
86 
11  Turnebo  spiegando  questo  passo 
Da  nomo  esperto  ,  intelligente  ,  e  fino  j 
Dice  :  il  curato  con  diletto,  e  spasso  ^ 
Xe  funzioni  eseguì  del  serafino  , 
Poi  die  marito    :  Margherita  bella  \ 
S  con  g[U€sto  finisce  1*  aoTclia^ 
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a  R  A  T  T  A  F  I  C  O 


NOFELLd  SESTA 


fio 

Ad  Aretaìte    Prìenenset 


jléCCOìH  una  novella.  M'induce  ad 

offrirvela  la  slitna  che  ho  di  voi  ^ 
ed  ancora  un  poco  di  {vanagloria 
di    vederla  fregiata    di    un    nome 

Arcadico,  Oh  1  1/  Arcadia  !  /  / 


Salute  e  rispetto. 


RE     GRATTAFI  C^O, 


NOFELLJ     SESTA 


'  I 

.1  prender  mog^lie  è  gran  coglioneria  ^ 
E  per  questo  mi  sono  incappucciato  % 
E'  sproposito  grosso  ,  è  gran  pazzùa  5 
Solo  chi  purgar  de'  qualche  peccato  ^ 
Può  abbandonarsi  a  cosi  reo  destilo  ^ 
Piuttosto  che  yestirsi  cappuccino, 
a 

iVIa  se  prenderla  è  d'  uopo  ,  e  se  convìeiie 
Piegare  il  collo  al  gioco  maritale^ 
Poffaredio  !  convien  pensarci  bene  y 
E  sceglier  se  si  puote  ,  il  minor  male  : 
Le  donne  han  tutte  la  malizia  in  seno. 
Tutto  a  imbattersi  sta  nel  più,  nel  menb*' 
3 

Sovra  il  trono  di  Cascina  sedea 

Un  Re  possente,  detto  GKA.TTAFIGO  ; 
Costui  tanto  le  donne  in  odio  avea  , 
Tanto  del  matrimonio  era  nemico , 
Che  5  chi  di  moglie  andavagli  a  parlare  ^k 
Giurato  avea  voler  far  impiccare. 

4 

Ad  alti*o  non  pensava  in  tutto  il  giorno 
Che  a  immaginar  di  bei  divertnnenti  , 
San  giva  a  caccia  in  questo,  e  in  quel  con« 
Sui  buon  bocconi  esercitava  i  denti,  (tornOj 
Andava  a  letto  tardi  ,  ed  il  mattino 
i§i  risvegliava  aii.'^i|?a  di  Mèino. 


3 

In  ogni  an^ol  dei  regno  mantsnea 
1  burattin  5  le  scimmie  ,  i^  saltatori  : 
Chi  "1  monda  nuovo  a  lui  veder  facea  ^ 
Chi  magica  lanterna  mettea  fuori , 
E  comparian  per  fin©  a  lui  davanti  , 
I  cantastorie  a  bastonare  i  santi. 
6 

Egli  prendea  dolcissimo  diletto 

j^^el  far  co'  suoi  ministri  e  cortigiani 
A  Pè  Pè  5  Mosca  cieca  e  Cappelletto  j 
A  Toccaferro  negli  aperti  piani  « 
A  Mela  luna  ,  alle  rimpiattarelle  , 
Alla  bucchetta  ,  ed  alle  monacelle. 

7 
Per  altro  amava  il  popol,  procurando 

Che  niun  recasse  alla  giustizia  danno  j 

Con  uria  legge  mandò  tutti  in  bando 

Di  Bartolo  j  seguaci  ,  che  non  fanno 

Che  succhiare  ai  clienti  ognor  le  vene  5 

Sotto  pretesto  di  far  lor  del  bene. 

8 

Si  legge  ancora  in  un  antica  storia  , 

Che  dei  comra^entator  di  Giustiniano 

Fé  fare  una  grandissima  baldoria  , 

D'  ima  remota  valle  in  mezzo  al  piano  : 

E  soggiunge  1'  autor  ,    che  in  que'  contorni 

Stè  il  foco  acceso  un  mese  ,   e  sette  giorni. 

.  9     . 

I  medici  e  chirurghi  medicare 
Potean  liberamente  in  ogni  loco. 
Ma  se  consulti  ardivano  di  fare 
Eran  per  legge  ,  condannati  al  fuoco  : 
Bando  ,  che  il  giorno  istesso  fu  attaccato^' 
Che  un  vate  da  un  consulto  fu  storpiato. 


no 

IO 

Da  lui  aiolto  ,  in  ai^ar  di  religioae  ; 
Erano  i  preti,  e  i  frati  ben  veduti  : 
Ma  quando  pretendean  far  da  ciaccione , 
Da  Cecco  suda  ,  erano  in  fren  tenuti  ; 
S  se  volean  con  donne  amoreg'g'iare ', 
A  correzione  li  facea  castrare. 
II 

11  popolo  perciò  sotto  di  lui 

Al  non  plus  ultra  si  vivea 'contento  • 
Per  ciascun  ripensando  a  casi  sui , 
Era  ,  per  V  avvenir  ,  triste  ,  e  sgomento 
Perchè  se  il  Re  morìa  ,  senza  aver  figli 
Minacciavano  il  regno  aspri  perigli. 

liì 

Per  una  bolla  di  papa  Patacca  , 
Alla  sua  morte  ,  il  regno  ricadea 
In  poter  del  tiranno  Taccamacca  j 
Che  mille  stragi  ,  e  crudeltà  facea  ; 
E  basti  solo  il  dir  che  al  suo  banchetto 
Spesso  mangiava  arrosto  un  pargoletto, 
i3 
A  questo  fine  ,  un  dì,  poiché  'n  senato 
Fu  ben  discusso  questo  serio  aflfare  , 
Fu  deciso  al  regnate  un  deputato  ; 
Di  tutti  il  più  eloquente  ,  d'  inviare , 
Acciò,  con  arte  ,  in  lui  nascer  le  voglie 
Facesse  d' accoppiarsi  ad  una  moglie. 

Ad  uopo  tal  5  fu  il  conte. Lippa  eletto, 
Uoni  saggio  ,  e  di  grandissimo  talento; 
Di  Grattafico  ei  giunto  anzi  '1  cospetto  ^ 
Fatta  la  riverenza  e  il  complimento  , 
Disse  :  ,,  Guardi  molti  anni  il  Salvatoli^ 
Ea  vostra  maestà  n^ì  suo  favore. 


si4 

%.  L'  uom  salvatlco  dentro  alla  sua  groita  , 
Piange  ,    quando  nel  ciel  risplende  il  sole  , 
E  quando  opaca  nube  il  giorno  annotta  ^ 
Rider  contento  j  e  rallegrarsi  suole  ; 
Perchè  spera  ,  se  piove  ,  il  tempo  buono  , 
E  se  fa  sol ,  paventa  i  nembi  e  il  tuono- 
ló 

55  Alto  «gnor,  noi  siamo  in'caso  tale: 
JN^oì  siam  felici  sotto  il  vostro  freno  ; 
Kegna  ne'  vostri  stati  un  carnevale  3 

>    Sicuro  5  inalterabile  ,  'sereno  ; 
jN^è  r  uom  così  febee  si  vivea  , 
Allor  quando  regnar  Saturno  e  Rea. 

17. 
5j  Nel  riscuotere  i  dritti  e  le  gabelle  , 

Per  dio  5  vi  contentate  deli'  onesto  j 
Ci  tosate  5  ma  non  fino  alla  pelle  , 
Ed  obbligati  anche  vi  siam  per  questo. 
lia  potta  Mon  vi  desta  1'  appetito 
E  per  voi  n«n  è  becco  alcun  marito. 
18 
55  Abbondanza  versar  qui  non  si  stracca  5 
Vostra  mercede  ,  il  ridondante  corno  ^ 
T)e'  poeti  nel  regno  abbiam  la  macca  , 
D'  ogni  scienza  è  il  vostro  regno  adorno  i 
Qui  filosofi  abbiamo  incliti  e  rari  , 
Che  sanno  far.  .  .  per  dio  !  fino  i  lunari  ! 

^j  Ma  r  uom.  .  .  mi  spiace,  alto  signore 5  ^  dire 
Veritate  ,  ch*è  pur  chiara  e  patente.  .  . 
L^  uomo  una  volta.  .  .  alfin  debbe  morire..  . 
E  la  morte  è  una  secca  impertinente. 
Che  quando  quella  falce  in  man  si  pone  , 
S' imbuggera  di  scettri  e  di  corone. 


-;^y  S'  ella  vi  becc^j  e  a  rivedere  il  nòrino 
Vi  porta,  pria  che  abbiate  un  figlio  erede^ 
Di  questi  stati  fia  signore  e  donno. 
Un  cane  senza  legge  e  senza  fede. 
Un  Attila,  un  Mezenzio,  un  EzzelUno  ... 
Un  birba  buggerona,  un  assassino  1 

21 

j5  Ei  rapirà  le  nostre  donne,  ei  privi 
Gì  renderà  di  roba;  oro  ed  argento  : 
Mi  ci  farà  itnpiccare,   o  abbrnciar  vivi. 
Sol  per  trastullo^,   e  per  divertimento, 
Ei  tutto  dì  ci  romperà  i  coglioni^ 
A  forza  di' gabelle  e  imposizioni. 

j^  Trionferan  nel  regno  i  progettisti, 
Che  il  capo  ci  faran  batter  nel  muro^f 
I  delatori  ognar  bugiardi  e  tristi, 
Faranno  che  nulF  uom  viva  securo  ; 
E  si  Tedran  del  regno  in  ogni  canta^ 
I>isperazion,  morte,  miseria  e  pianto^ 
aS 

*y  Voi  sol  p«>tete,  alto  signor,  voi  solo 
La  patria  torre  a  così  trista  sorte  : 
Di  lei  vi  caglia,  e  dell'  atroce  duolo 
Che  un  tiranno  crude!  fia  che  le  apporte^^ 
Non  V  esponete  a  così  reo  destino  • 
Pria  che  re,  voi  nasceste  cittadino. 

^.  \ì  sovveretOj  alto  signor,  che  in  Roma 
Successe  un  fatto,  onde  la  gloria  eterna 
iVon  fia  per  anni,  o  per  obblio  mai  dom^ 
Quando  s'  aprì  nel  foro  la  caverna. 
Che  vortici  di  fiamme  tramandava,- 
E  la  città  distrugger  minacciava. 


=-   ii6 

a5 

-.5  E  come  il  forte  Gursioj  avendo  udito 
Che  alla  patria  recar  poteo  vantaggio 
Un  eroe  neìP abisso  seppellito, 
Dentro  ■^aìtovvi,  con  un  gran  coraggio^ 
Ed  in  virtù  di  sì  nobile  arrostOj 
Il  periglio  fatai  cessò  bentosto. 
26 

^5  Qual  Cursio  un  tempo,  or  Grattafico  appella 
Della  patria  1'  amor;  s'  eì  sttmò  nulla 
L'  alta  vorago,  e  'ì  precipizio  in  quella. 
Voi  scelta  una  bellissima  fanciulla, 
Di  lui  con  maggior  gusto,  e  men  fatica. 
Precipitate  il  real  cazzo  in  lica.  '' 

Qni  tacque,  e  fatta  nuova  riverenza 
Voltò  1  messere:  il  Re  stando  soletto, 
E  ripensando  a  così  gretve  urgenza. 
Vide  che  il  vero  aveva  il  corìte  detto; 
E  il  regno  per  salvar^  da  uom  prode  e  forte 
Risolse  d'  accoppiarsi  a  una  consorte. 
a8 

V^  era  in  quel  tempo  orribil  carestia 
Di  donzeHe  di  nascita  reale, 
'Ne  la  bolla  del  Papa  consentia 
Gh^egli  s'unisse  a  donna  dozzinale;^ 
Soltanto  il  Re  di  Lari  tre  figliuole  - 
w^veva  che  pareano  occhi  di  sole. 

Invece  di  mandare  ambasciatori, 
Gom'  è  siile  di  farsi  in  caso  tale. 
Pensò  d'  nscir  dal  regno,  ei  stesso,  fuo#i 
Per  osservarne  i  tratti  e  il  naturale  ; 
Dicendo  infra  di  se  :  Gorpo  di  Bacco  ! 
Non  voglio  che  mi  vendan  gatta  in  sacco! 


llf 

So 

Se  chiedo  che  mi  mandino  il  ritratto. 
Il  pittor  fa  una  Venere^  una  Diana, 
E  quando  il  matrimonio  è  beli'  e  fatt« 
Cazzo  /  mi  trovo  in  letto  una  befana^ 
Coi  viso  sì  difficile  e  si  strano, 
Z)a  far  proprio  cadere  il  pan  di  mano^ 
3i 

Se  a  prender  mi  risolvo  informazioni. 
Sulle  maniere  sue,  sul  suo  costume. 
Mi  diran  quelle  birbe  dei  Cozzoni, 
Ch'eli'  è  una  santa,  cbe  somiglia  un  Nume.,, 
Poscia  un  diavol  sarà.  .   .  corpo-di-dio  ! 
Vo' veder  da  me  stesso  il  fatto  mio. 
3a 

Il  conte  Lippa  fé  luogotenente 

Del  regno,  e  si  vestì  da  pellegrino, 
E  a  piedi,  e  solo,  come  an  yìi  pezzente 
Per  gire  a  Lari  si  mise  in  cammino, 
Un  dì  mentre  'n  un  bosc'o  egli  s'  interna 
Ode  chiamarsi  dentro  una  caverna. 
33 

Scelto  avea  d^  abitare  in  quella  grotta^ 
Un  famoso  ed  esperto  negromante 
Di  Ismen  parente,  detto  Pehlipotta, 
Operator  di  meraviglie  tante  ! 
Torna  a  chiamare  il  mago,  il  Re  ha  paiiray 
Ma  quegli  si  presenta,  e  il  rassicura. 
34 

Il  Re,  che  si  sentia  di  molto  stracco, 
E  proprio  dalla  fame  allampanava, 
Seguita  il  negromante,  che  da  un^sacco 

'*'Di  parmigiano  un  gran  tocco  leva^a^ 
E  un  salame,  a  cui  simil  non  fu  mai, 
Inyolto  in  un  sonetto  del  Mf'>,^ 


3S  una  "fiasca  di  yin,  cui  Bacco  istesso 
Pisciò  sui  eoi  li  di  Montepulciano  3 
Il  buon  regnante'  a  desco  appena  messo. 
Prese,  e  stè  sempre  col  bicchiere  in  mano  : 
Facendo,  prova  del  proverbio  trito, 
Che  il  cuoco  più  eccellente  è  T  appetito. 
36 

Dopo  il  pasto  frugale,   il  Re  sapere 
Volle  a  chi  tal  favore  egli  do^ea  : 
Son  Peldipotta,  mago  di  mestiere^ 
Li'  altro  compitamente  rispondea  : 
I©  vi  amo,  e  vi  rispetto:  un  Re  che  è  buoao 
E'  del  benigno  cielo  ottimo  dono. 

Se  foste  un  di  quei  Re,  che  m'  intend'io. 
Andrebbe  in  altra  guisa  la  faccenda. 
Vorrei  cangiarvi  in  mostro  tanto  rio, 
E  di  figura  così  tetra  e  orrenda, 
Che  in  qualche  tana  vi  andreste  a  porre. 
Come  già  fé  JMabuccodonosorre. 
38 

Ma,  come  dissi,  perchè  buon  sete, 
In  occasion  che  voi  vi  fate  sposo, 
Util  regalo  io  vi  farò  :  prendete 
Questo  mio  anello  raro  e  portentoso  : 
Appena  in  bocca  messo  fia,  che  tosto 
Agli  occhi  di  ciascun  sarete  ascosto. 

39 

I0  so  che  a  Lari  andate  apposta  adesso,^ 
Con  idea  di  là  scegliervi  una  moglie. 
Con  questo  esaminar  vi  sia  concesso 
Qual  ne  sia  ^1  naturai,  quali  le  voglie; 
Che  il  conoscer  la  donna  è  cosa  dura, 
Tanto  in  lei  regnan  V  arte  e  V  imposturai 


11  Re  p'azie  gli  rese,  ed  il  cammino 
Ver  la  reg-gia  di  Lari  proseguio  3 
E  vestito  così  da  pellegTino 
Al  Re,  che  si  chiamava  Pio-Pio 
Presentossi,  e  da  lui;,  con  lieto  volto. 
Nel  palazzo  real  fu  tosto  accolto. 

Non  era  in  quella  corte  V  etichetta 

Che  in  uso  è  d'  Oriente  appo  i  sovrani, 
E  che  pria  che  V  accesso  al  Re  permetta. 
Gli  fa  leccare  il  cui©  ai  cortigiani, 
I  quai  per  ammansar,  far  la  spalluccia 
Convien,  hiasciando,  come  la  hertuccia^ 

Viveva  il  re  Pio-Pio  molto  alla  buona. 
Senza  superbia,  e  senza  complimenti; 
E  a  trattar  ben  qualunque  sia  persona 
Eran  mai  sempre  i  suoi  pensieri  intenti; 
E  ciò  che  rnerta  lode  singolare 
Dava  ad  ognun  da  bere  e  da  mangiara-, 

43 
A  lui  si  fé  conoscer  Grattafico, 

Ed  in  moglie  gli  chiese  una  figliuola^ 

E  il  buon  regnante  gli  rispose    sraico^ 

Questa  vostra  dimanda  mi  consala  3 

Ma  son  le  figlie  mie  certi  capetti. 

Che,  a  dire  II  ver,  non  han  cosa  che  allelfj. 

45         . 
J^Iettervi  in  mezzo,  amico  mio  ,  non  voglio, 
E  la  bestia  l®dar_,  perchè  compriate  5 
Sonora  cagion  di  loro  in  grave  imbroglio, 
E  spese  fo,  che  superan  V  entrate  ; 
Mantener  deggio  ognuna  di  costoro, 
Ii|  quel  che  le  convien  regio  decoro,-  ^ 


45 

Sono  di  genio  infra  di  ior  si  opposto. 

Che  in  corte  stare  insiem  non  lian  potato; 
Ognuno  ha  il  suo  palazzo^  e  ben  discosto 
Da  quel  delle  sorelle  V  ha  voluto. 
In  sulle  prime  ha  fatto  un  po'  il  severo^ 
Ma  poi^  per  dirla^  non  mi  è  parso  vero. 

46 
Betta  eh'  è  la  maggiore,  è  una  superba. 
Che  pare  un  basilisco,  a  chi  la  mira. 
Come  viver  con  lei  ?  Vipra  in  erba 
Calcata;  ha  meh  di  lei  veleQO  ed  ira  ; 
Ma  pur  di  rabbia  ella  facea  morire. 
Volle  star  sola,  e  la  lasciai  partire. 

47 

Grezia,  la  mia  seconda,  è  una  piagnona, 
Che  alle  PreUche  antiche  toglie  il  ranto: 
Credo  che  m*  abbia  dato  in  bacchettona  ; 
'MùYì  capisco  !  .  .  .  la  vedo   ad  ogni  tanto, 
Trar  dei  sospiri,  e  star  sopra  pensiero  .  .  . 
Va  ognor  vestita  di  buratto  naro  !  .  .  ^ 
48 

EIP  era  sposa:  il  re  di  Rosignano 
N'  era  fino  alle  ciglia  innamorato  ; 
Ma  non  so  come^  per  un  caso  strano. 
Il  contino  Lindoro  fu  ammazzato, 
Nel  venire  a  palazzo  un  dì  di  festa  . .  . 
E  questa  cosa  le  guastò  la  testa. 

49 
IVTena  pei,  la  piccina,  è  una  ragazza 

Che  fare  oncia  di  mal  mai  non  si  vide; 
Ma  mi  rompea  la  testa,  perch'  è  pazza  t 
Da  un  anno  ali'  altro  sempre  ciarla  e  ride. 
Fa  con  tutti  la  matta  e  la  buffo iia, 
1^  dà  la  berta  a  qualsi^ia  persona. 


5o 

Or  voi  che  i  loro  umori  avete  udito. 
Prendetele  voi  stesso  a  esaminare. 
Ma  non  vi  presentate  qual  marito, 
Che  non  potreste  il  ver  raccapezzare; 
Converrebbe  una  scusa.  ..  un  bel  pretesto 
Eccol  .  .  .  Vedete  se  1'  ho  trovo  presto  ! 
5i 

Il  mio  gran  nonno  fece  testamento. 
La  famiglia  obbligando  in  generale, 
Al  dare  asilo,  e  far  buon  trattamento 
A  ogni  doima  civile  e  dozzinale. 
Carica  di  diamanti^  o  di  pidocchi. 
Che  si  presenti  colla  pancia  agli  occhi, 
5a 

Voi  che  siete  sì  giovine,  e -che  barba 
Al  delicato  mento  non  avete  .  .  . 
Sentite  il  mio  consigiio*se  v!  garba.  .  . 
Mascherarvi  da  feiiiiiùna  potete  ; 
Legatevi  un  guanciale  con  un  filo, 
Ed  alle  fighe  mie  chiedete  asilo. 
53 

Piacque  il  consiglio  al  Cascinese,  e  tosto 
Si  risolse  di  metterlo  ad  effetto. 
Tre  abiti  da  donna,   a  poco  costo. 
Egli  compiessi  dn  un  ebreo  di  ghetto, 
Un  gran  guanciale  sul  bellico  estese, 
E   al  palazzo  di  Betta  alloggio  chiese. 
54 

Ella  in  sentir  oh'  ivi  albergar  volea 
Una  femmina  inch^ta,  arse  di  sdegno^ 
Ed   il  ciel  bestCDimiò,  che  uon  potea 
Torsi,  pel  testamento,  a  quell'  impegno^ 
Poscia  r  espile  accolse  in  modo  tale, 
Che  SI  farla  più  festa  a  un  animale, 
^om.  /,  6  ^ 


ISA 

55 

Di  Cascina  il  regnante  umilmente 
Ringrazia  la  stranissima  signora: 
E  siccome  era  bella  ed  avvenente, 
Quasi  di  lei  s'  accende  e  s'  innamora. 
Pur  fra  se  dice:  veder  prima  voglio, 
Donde  procede  mai  cotanto  orgoglio. 
56 

Hulla  vide  in  due  giorni  3  ma  una  sera 
Sullo  spegner  dei  lumi  alle  madonne. 
Tutta  adornata  in  nobil  forma  e  altera, 
Ella  comparve,  licenziò  le  donne, 
E  restò  sola:  un  uscio  fu  picchiato. 
Ella  aperse,  ed  entrò  quindi  un  soldato. 
57 

Grattafico  avesu  già  1'  anello  in  bocca, 
Che  invisibile  a  tutti  lo  rendea, 
Intanto  il  militare  un  bacio  scocca 
A  lei,  che  l'orgogliosa  non  facea, 
Mai  come  un  agnelletta  mansueta,, 
Sì  lasciala  baciare,  e  stava  cheta. 
58 

Ee  palpò,  dopo  il  bacio,  il  bianco  seno 
Con  rozza  mano,  ed  ella  il  lasci©  fare; 
Animo,  presto,  io  son  d'  affari  pieno, 
Diss'egli  allcr;  che  più  stiamo  a  badare? 
Ella,  senza  far  motto,  il  lume  prese, 
E  in  camera  sul  letto  si  distese; 

fntisibil  di  Cascina  il  regnante 
Andò  lor  dietre  dentro  a  quella  stanza, 
E  vide  il  militare  in  breve  istante 
Ballar  d'amor  la  prima  contradanza. 
Che,  poi  che  mezzoreta  fu  passata^ 
Fu  la  vseconda  volta  replicata. 


\ 

60 

Sì  alzò  Betta,  dicendo  al  militare  : 

E'  ver,  dolce  idoi  mio,  che  noi  godiamo^ 
Ma,  finché  vive  il   padre  mio,  sposare. 
Come  bramo  tuttor,  noi  non  possiamo; 
Gì  g^uardi  il  ciel    eh'  egli  sapesse  un  giorn® 
Giò  che  facciam,  con  sua  vergoiaia  e  sccrno. 
61  ^ 

Tutto  soffro  per  te  !  perchè  scoperta 
Non  sia  la  nostra  tresca  al  genitore, 
Orgogliosa  mi  finsi,  e  son  ben  certa 
Glie  per  fuggir  mio  tristo  mal  umore, 
Quest'albergo  abitar  sola  mi  fece, 
U'  te  vedere,  e  te  goder  mi  lece. 
6a 

Bla  ciò  che  vai,  se  timida,  e  'n  sospetto 
Solo  mi  pasco  di  dolor^  d'  airanuo  ? 
Se  d'  Imene  il  bel  laccio  indarno  aspetto. 
Se  vivo  esposta  alla  vergogna,  al  danno  ? 
Vorrà  il  padre  che  .strijiga  la  mia  mano, 
Megabise  ?  Di  guardie  un  capitano  1 
63 

Ma  tu  dolce  idol  «lio,  qual  li  proponi 
llimedio,  a  forse  inevtiiibJl  male  ?  .  .  . 
A  muso  duro  abbottonò  i  calzoni. 
Si  die  una  spazzolata  rUffiziale, 
Accomodò  il  cappello,  e  a  faccia  tosta^ 
Partì  sènza  degnarla  di  risposta. 
64 

II;Iì,  rimasta  sola,  diessi  in  preda  4 

A  ila  disperazione,  ed  alla  rabbia» 
E  il  Be  :  d'  uopo  noi.   è  che  qui  più  veda 
Disse:   chi  coste'  vuole  in  pace  T  abbia^ 
Pochi  sponsali  S!  fcirian  ;  per  dio. 
Se  og;nuno  avesse  quest'anello  mio» 
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65 

Nel  giorno  appresso,  ma  in  diverse  spoglie. 
Per  dimandare  asilo  appresentossi 
A  Crezia^  per  veder  se  ugnali  voglie 
[Nutriva  in  sen  :  trovolle  gli  occhi  rossi. 
Il  gentil  volto  di  mestizia  pieno, 
SI  di  lacrime  asperso  il  volto,  e  il  seno. 
66 

Lie  chiese  alloggio,  ed  ella  sospirando 
3L' accordò,  senza  dire  una  parola 
Mirò  la  fìnta  donna  e  lagrimando 
Si  chiuse  in  unàr~stanza,  soia,  sola  : 
Sola  di  esser  credea^  ma  non  veduto 
Grattafico  con  essa  era  venuto. 

67 

Oppressa  da  una  doglia  ancor  più  fiera 
Quando  la  mezza  notte  fu  arrivata. 
Tutta  coperta  d"una  veste  nera, 
Si  partì,  da  un  ancella  accompagnata  ; 
Giunser  ambo  alla  porta  d'un   convento, 
E  dopo  legger  colpo  entraron  drento. 
68 

Aprille  un  fraticello^  che  il  guardiano 
Andò  tosto  a  chiamar  con  gran  premura, 
3Ei  venne  tosto,  e  assai  cortese  e  umano 
L^  accolse,  e  quindi  1' aria  tetra  e  oscura 
Rischiarando  con  piccol  lumicino, 
N^  un  sotterraneo  indirizzò  1  cammino. 
69 

La  Principessa  lo  seguiva,  e  seco 
Grattafico  invisibile  ne  andava, 
Dopo  lungo  aggirarsi,  in  cavo  speco 
1j'  afflitta  donna,  e  "1  guardiano  entrava^ 
E  sentia  Grattafico,  in  quell"  orrore, 
A  spavento,  a  pietà  muoversi  '1  core. 


-     70     ^ 

Grosse  colonne  di  giallastra  pietra, 
D'  architettura  solida  e  imponente. 
Cui  lungo  stillicidio  non  penetra, 
Fean  sostegno  a  gran  volta,  onde  pendente 
Era  a  gran  tratti  1  verde  musco,  e  '1  ventq 
Ondeggiar  lo  faceva  lento  lento. 

Da  lunge  i  passi  replicar  s'  udieno 
Da  un  eco  sordamente  spaventosa; 
La  sottil  face,  al  cavo  rame  in  seno. 
Luce  intorno  spandea  fioca  e  dubbiosa. 
Le  ombre  fendendo  in  la  funerea  stanza. 
Che  apparivan  più  dense  in  lontananza. 

Tratte  da  ornai  troppo  ricolma  fossa, 
A  rivedere  i  rai  di  debll  giorno. 
In  duplice  congerie,  le  arride  ossa  _ 
Gela  si  ergeano  ai  gran  pilastri  intorno. 
Donde  corruzione  assai  lontani 
Fea  cader^  rotolando,  i  teschj  umani. 

Spaziosa  navata  rimettea 

JM^'  un  circol  di  colonne  e  d"*  archi  ornato 
Onde,  fino  alla  gran  volta,  si  erge  a 
Tempio  di  nero  marmo  fabbricato  ^ 
Colà  giunta  la  mesta  comitiva, 
Picciola  porta  il  guardiano  apriva, 

74    ^ 
Ivi  sovra  lugubre,  ampio  feretro, 
Il  cadaver  giacea  d'  un  cavaliere. 
Che  al  favor  d'  una  lampada  di  vetro, 
Giovin  vedeasj,  e  di  vaghe  maniere: 
La  man  sinistra  al  petto,  quasi  orando 
Avea  j  «tringea  la  destra  ignudo  il  brando. 
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Àlìil  Chìnir^o.  e  droglie  ©prando,  ed  arie; 
E  balsamo  odoroso  in  India  colto, 
-Dei  diritti  di  morte  una  gran  parte. 
Sul!' esanimie  spoglia  area  ritolto. 
Talché  sembrava  in  quel  jnomento  istesso_, 
Di  sua  falce  crudel  quel  prode  oppresso. 
76 

Scoperta  si  yedea  la  gran  ferita. 

Che  fulminante  piombo  in  sen  gii  aperse; 
Pallida,  gemebonda,  sbigottita, 
La  principessa  in  lui  gli  occhi  converse, 
Tremò,  fremè,  dall'imo  seno  un  grido. 
Sciolse  di  doglia,  ed  ahi  ?  sclamò  mio  fido, 

77 
Perchè  ?  Perchè  se'  tu  da  me  diviso  ? 

Che  farò  senza  te,  misera,  in  terra? 
Vivrò?  Gol  cor  da  immenso  duol  conquiso? 
Vivrò  ?  Ma  sempre  in  disperata  guerra  ? 
Vivrò  ?  Ma  di  te  priva  ?  x4.h  nò^  vogl'io, 
Voglio  teco  morire,  idol  mio. 
78 
Non  isperi  V  odiato  tuo  rivale. 

Quel  vii,  quel  traditor,  queir  Inumano, 
E  del  tuo  trionfare,  e  del  mio  male; 
S'io  vivo  ancor,  ben  mio,  non  vivo  invano, 
Presto  a  te  nai  unirò;  ma  prima  aspetta 
Dono  dovuto  a  te,  la  tua  vendetta  ! 

79 
Avesse  almeno  il  vii,  pubblico  agone 

Scelto  a  pngnar,  non  avrei  tanto  affanno, 

-Ma  un  sicario!.,  ognor  iìa  che  invan  tu  tuone 

Ingiusto  cielo.'   E  così  reo  tiranno  !  .  .  . 

E  inulto  il  fallo  !  ,  .  Ah  vane  mie  querele  j 

Voi  non  tornate  in  Tita  il  mio  fedele. 


13.7 
So 

Aspri  singalti,  e  pm  dirotto  piawfo, 
ite  impedir  di  forrnai-e  altre  parole  ; 
Il  morto  corpo  eli' al/oraccia'^-a  intanto, 
Baciandone  la  plaga  ;  il  ^iiardian  vuole -, 
Spinto  a  pietà  di  lei,  quindi  ritrarla. 
Ella  vien  meiio^  e  indarno  egli  le  parla, 
8i 

Appena  in  se  ritorna,  o  mio  buon  padre. 
Sclama,  quanto  mai  so,  grazie  vi  rendoj, 
Se  in  queste  sog^lie  tenebrose^  ed  adre. 
Vostra  mercè,  tristo  sollievo  io  prendo. 
Soffrite  ancor  .  .  .   soffrite  anche  per  poco,.« 
Presto  a  lui  m^  unirete  in  questo  loco. 
Su. 

Deh  !  fate  voi  che  come  V  alme  unite 
Furon  vivendo,  in  morte  i  corpi  sieno, 
I  regni  a  penetrar  dell'  ampia  Dite, 
Io  m'accingo  col  ferro,  o  col  veleno  5 
Aspetto  sol,  pria  di  lasciar  la  vita. 
Là  disposta  vendetta  appien  campita. 
83 

Discenderò  nel  tenebroso  regno, 
Gompagsia  indivisibile  a  Lindoro, 
Quando  alla  luce  il,  già  maturo  pegno. 
Ch'io  porto  in  sen,  del  dolce  mio  tesoro, 
Fia  per  me  posto,  e  non  vivrà  molte  ore 
Alior  deir  idol  mio  1'  empio  uccisore. 
84 

E  voi  buon  padre,  che  al  funesto  nodo, 
Che  mi  strinse  a  Lindor,  pronubo  foste^ 
Nodo  gentil  eh'  io  benedico,  e  godo 
In  membrarlo,  sebben  tanto  mi  coste  ; 
Piacciavi  dare  alla  mia  prole  aita. 
Quando  priva  sarò  di  moto^  e  vita. 


85         ^ 

^e  maschia  pTole  fia  che  il  elei  m'  accordi. 
Deh  !  per  toì,  fatto  adulto,  il  padre  imitTj, 
Veg^ga  sua  morta  spoglia,  e  gli  ricordi 
A  che  il  dovere,  a  che  V  onor  V  inviti  ; 
Per  lui  dell'  empio  ogni  germoglio  oppresso 
Gada^  o  estinto  ancor  eine  giaccia  appresso. 
86 

Grattafico,  a  taì  detti  krtcflerito, 
Sentissi  in  petto  un  moto  di  valore, 
Volea  scoprirsi,  e  domandarle  ardito 
Jjicenza  di  punir  quel  traditore, 
Con  lui  pugnando  in  hellicoso  agone. 
Poi  tacque,  e  fece  a  modo  di  Catone. 
.     ^  .  87 

la  principessa  il  morto  corpo  abbraccia^ 
E  gli  dice  piangendo  il  vale  estremo^ 
Avidamente  il  bacia  nella  faccia, 
E,  presto  uniti^  anima  mia,  saremo, 
D'ce,  e  lasciando  quel  funesto  locó^ 
In  dietro  si  rivolge  ad  ogni  poco. 
88 

Parte  alfine  ed  il  Frate  1*  accompagna  5 
Xia  segue  a  capo  basso  Grattafico^ 
E  mentre  ella  ancor  plora^  ancor  si  lagna 
In  fra  se  dice:  questo  è  un  brutto  intrico; 
Io  veggio  ben  che  unendomi  a  costei. 
Vedovo  in  pochi  giorni  resterei. 

89 

Hitorna  a  casa,  e  nato  il  giorno  appena 
Lascia  la  bella  donna  addolorata  : 
Ed  a  chiedere  asil  corre  da  Néna, 
Dopo  d'aver  la  veste  sua- cangiata  3 
Ella  tosto  r  accorda,  e  a  se  lo  chiama 
Che  rider  seco^  e  divertirsi  brama. 
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Ah  !  sposa  ?  ah!  ah!  mang^iati  i  funghi  avete  ? 
Dice  in  vederla,  e  il  ventre  vi  è  cresciuto, 
Ci  penserete   voi,  e;ìsi  lo  sapete, 
Caca  r  amaro  chi  'l  dolce  ha  g^oduto  /  .  . 
Badate  bene,   quando  partorite, 
Voglio  che  per  cornar  mi  preferite. 

Ma,  sciocca  !  a  parlar  meco  io  vi  trattengo, 
E  forse  avrete  voi  molto  appetito  .  .  . 
Aspettatemi  un  poco  .  .  ,  adesso  vengo  .  .  . 
Ma  dite  ?  In  grazia,  avete  voi  marito  ? 
Scusate,  ma  si  sente  a  ogni  momento. 
Tante  ragazze  concepir  di  vento  ! , .  . 
9a 

Poi  mi  direte  tutto  ...  ah  !  ah  !  s'  io  fossi 
.Gravida  anch'  io  .  .  .  ma  voglio  maritarmi 
E  vo'pigliare  un  eh"  abb  a  i  nervi  grossi  .^^ 
Cacchio!  mi  par  mill' anni  di  sfogarmi,.  . 
Ditemi  mangereste  una  frittata  ? 
Volete  ancor  due  foglie  d' insalata  ? 

93 

.  .  Oh  !  va  'n  cucina. 
Questa  ragazza  brama  far  merenda  .  .  . 
Due  tordi  ...  un  po'  di  petto  di  gallina.  , . 
Ma  fa  prestOj  che  il  canchero  ti  prenda 
Or  che  partito  egli  è  quel  mariuolo. 
Dite  un  po'  ?  chi  v'  ha  fatto  quel  figliuolo?^ 

94 
Ma  sapete  che  siete  molto  bella! 

Per  Bacco,  se  voi  foste  un  giovinetto, 
O  s' io    avessi  calzoni,  e  non  gonnella . .  .  ;^ 
Corpo  di  Marc'  Antonio  !  .  .  Sacco  rotto  ♦.. 
V"olete  che  vi  dica  il  fatto  mio  ? 
yoire'  impre^iaaryi  un'  altra  TQlta  anch' ioj, 
6t 
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95 
Ma  intanto  qui  noi  non  facciamo  nuTla^ 
II  tempo  passa,  e  indietro  non  ritorna; 
Terrainiamo  il  corredo  a  una  fanciulla^ 
Onesta,  saggia,  e  di  beltade  adorna. 
Poverina  j  orfanella  es.'a  è  rimasta  .  .  • 
Ma  le  farò  da  niadre,  e  tanto  basta. 
96 
Ma  nò  .  .  .  lasciate  star.  .  .  sapete  scrivere  ?  , 
Scrivete  =r  Ruspi  sei.  Donna  violante  ;  .  .  . 
E'  vedova,  non  ha  modo  di  vivere  •  .  . 
E'  bella,  ed  è  nella  virtù  costante  .  .  . 
Scrivete  =  Ruspi  dieci  a  don  Areta  .  .  . 
Poveraccio.  E'  filosofo  e  poeta. 

97 
Scrivete  =  Ruspi  trenta  Jacob  ebreo. 
Per  i  tre  letti  fatti  allo  spedale  ... 
Digli  che  ci  ritorni  il  fariseo 
Con  (jiiella  sua  telaccia  dozzinale  ! 
Scrivete  =:  Ruspi  trenta  al  sor  Curato^ 
INO  0.  o .  dite  venti,  e  quel  che  stato  è  stata. 

98 
Per  questo  mese  so  credo  che  la  borsa 
A  più  lunga  misura  non  si  estenda  ; 
Ma  non  mi  mancherà  qualche  risorsa, 
S'io  presto  a  Dio,  convien  che  Dio  gli  renda..> 
Ma  voi,  che  razza  mai  di  donna  siete! 
Che  diòcgno  di  poppe  non  avete  ? 

99 
Così  di  palo  in  frasca^  il  giorno  intero 
L'  inamorato  principe  trattenne, 
Insiem  pranzerò,  e  quando  opaco,  e  nero^ 
Febo  nel  mar  disceso,  il  giorno  venne, 
Cenaro  insieme,  e  con  ridente  aspetto 
3£ila  propose  d' ire  insieme  a  letto. 


lÓl 
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La  finta  donna:  meglio  che  poteva 
Dall'  ubbidirla,  in  caso  tal  scu^ossse. 
Mille,  e  mille  ragioni  le  adduceva, 
Ma  invan  ;  dal  suo  voler  non  la  rimosse  } 
Contentarla  fu  duopo,  ed  in  disparte 
Si  dispogliò  con  accortezza,  ed  arte, 

lOI 

Frattanto  la  leggiadra  Principessa 
Nuda  nel  letto  spiumacciato  entrava^ 
A  lui  mostrando  angusta,  e  bionda  fessa. 
Due  poppe,  quai  Ciprigna  non  vantava, 
E  due  gran  chiappe,  sode,  bianche,  e  dure. 
Come  pine  pienissime  mature. 
102. 

A  tal  vista  di  Cascina  il  signore 
Iva  in  broda  di  succiole,  e  ridea  : 
Ma  spense  alfine  il  lume,  e  il  tenebrore 
Nascer  gli  fgce  qualche  oscena  idea  ; 
Pure  alla  tentazione  ei  si  sottrasse, 
3E  in  cima  in  cima  al  letto  si  ritrasse. 
io3 

Accostatevi  in  qua,  gli  disse  Nena, 

Dormire  in  cima  al  letto  non  bisogna; 
Voi  cascherete,  e  si  farà  una  scena .  .  . 
Voi  non  avreste  al  raso  un  po'  di  rogna? 
Io  non  vi  ho  dimandato,  .ah!  son  pur  giucca!,,»; 
Ditemi  in  carità  ?  siete  di  Lucca  ? 
104 

Rìse  il  monarca,  e  si  accostò  un  pochette 
Nò,  signora,  dicendo,  io  son  pulita  ì 
Ma  mi  tengo  lontana  per  rispetto  .  .  ^ 
Oìbò!   vedete  voi  che  scemunita  ! 
Dice  ridendo  la  donzella,  e  intanto 
Al  Re  si  spinge  risoluta  accant^jj, 
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io5 
E  r  abbracciaj  e  la  stria^;e  t,  Grattafico 
Nel  sentirsi  cotanto  brancicare. 
Tanto  più  oh' avea  ritto  quell'amico, 
Non  sapeT/a  che  pesci  si  p'g^liare  ! 
Ella  intanto  scherzando,  air  aere  oscuro, 
In  man  trovossi  un  coso  dui-o^  duro. 
io6 
Qual  pastorella  a  cercar  funghi  intenta^ 
E  che  un  ne  vede  nelP  erbosa  via. 
Che  più  bello  degli  altri  s'  appresenta, 
E  s' incurva,  e  di  coglierlo  desia, 
Quando  sbucar  dal  suolo  un  biacco  vede, 
E  stride,  e  a  pronta  fuga  avanza  il  piede: 
107 
Tal  Nena,  un  grido  alzanao,  ahimè!  che  sento? 
Sciamò.^  che  cosa  è  questo  sudiciume  ? 
Questa  è  una  bricconata,  un  tradimento^ 
Tormi  r  onore  un  empio,  un  vii  presume! 
Olà,  Geltrude,  Angelica,  Costante? 
Xievatemi  di  qui  questo  furfante. 
108 
Angelica  ?  Geltrude  !   ah  !  nissun  viene  ?  .  . . 
Deh  ?  tacij  il  Re  le  disse,  amante  io  sono; 
Ma  non  vengo  a  rapirti,  oh  dio!  quel  bene 
Che  spero  aver  da  tè ^en  presto  in  dono. 
Tu  sarai  la  mia  sposa.  Un  Re  son  io, 
E  Cascina  obbedisce  al  freno  mìo. 
109 
Scoprir  non  mi  volea_,  finche  convìnto 
Non  era  di  qnel  merto,  che  in  te  adoro; 
Le  donne  odiai  ,  ma  tu  sola  m'  hai  vìnto. 
Da  te  la  man^  da  te  gli  affetti  imploro  : 
Teco  mi  giacqui  senz'  alcun  disegno, 
Dell'  cuor  tvio,  d' u»  casto  affetto^  indegno^ 
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no 
Se  qui  restando  offendo  il  tuo  pudore. 
Non  temer,  partirò  da  questo  letto; 
Ove  propi^.j  il  biondo  Imene,  e  Amore 
Alle  mie  brame,  ai  caldi  voti  aspetto. 
Tacita  si  restò  la  figlia  bella, 
Ei  per  vestirsi  prese  la  gonnell  a. 
Ili 
Ma  Nena  repKcò,  giacché  vi  siete 
Non  importa  per  or  che  vi  leviatej 
IVIa  £itevi  più  in  là  die  vói  potete; 

10  vi  strozzo  per-dio,  se  ini  toccate. 

11  Re  tirobsi  in  fondo  a  un  cantuccinOj 
Ove  fermo  si  stè  fino  al  mattino. 

Ila 
Su  questo  fatto  è  varia  opinione 
D'autori,  che  parere  han  differente. 
Dice  il  Turnebo,  e  crede  aver  ragione^ 
Che  il  Re  si  stette  fermo  veramente; 
Freinfemio  dice,  e  cita  un  testo  antie^j 
Che  non  fu  si  cogli on  re  Grattafìco. 

ii3 
Quel  che  dir  posso,  è  che  nel  giorno  appresso 
Si  fer  le  nozze  con  grandi  apparecchi. 
Poi  partì  Grattafìco^  e  insiem  con  esso 
La  bella  Nena  :  e  giovinetti _,  e  vecchi, 
E  il  popol  tutto  in  Cascina  gli  accolse^ 
Ed  al  tempio  esultante  il  voto  sciolse. 


LASCI  A  M  O 

STAR    LE   COSE 

COME    STANNO 


NOVELLA  SETTIMA, 


Al  mio   C^* 


JT^  incile  durerete  a  mandar  cappo- 
ni^ sarete  perseguitato  dalle  mie 
novelle.  Questa  riflessione  potrebbe 
farvi  mutar  registro'^,  ma  io  9Ì  pre- 
go a  ponderar  seriamente  il  titolo ^ 
e  la  pro^a  di  quella^  che  ho  ades- 
so il  piacere  di  presentane. 

Salute  ed  amicizia. 
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LASCIAMO    STAR    LE    GOSE      ^ 

COME    STANNO 


NOVELLA     SETOLI  MA 

Gti  I 

.   poicliè  SI  generoso  siete, 
Che  la  spiloceria  cacciate  in  bando^ 
Con  pochi  versi  miei,  che  voi  leggete^ 
Grassi   capponi  andate  barattando^ 
Ch'  io  seguiti  a  cantar  non  vi  stupite, 
E  il  mio  narrar  con  pazienza  udite. 
a 

Util  questo  yì  fìa,  che  apprenderete 
Quale  o^ni  mutazion  danno  apparecchia; 
Quanto  fa  male  i  fatti  suoi  vedrete, 
Chi,  per  la  nuova,  laacia  la  via  vecchia; 
E  i  soliti  cappon  mandando  ogni  anno. 
Lascerete  le  cose  come  stanno. 
3 

Di  Cipro  e  d'  Amatunta  al  regnatore. 
Figlio  della  vezzosa  Citerea, 
Di  singulti  e  sospiri  aspro  roraore 
Feria  le  molli  orecchie  ;  ei  ben  sapea 
Che  gli  esalava  da  rio  duolo  oppressOg  ' 
Il  sempre  caro  a  lui  femineo  sesso. 

4, 
PJangean  le  donne  che  F  operazione, 
Per  cui  s'accresce,  e  si  rinnuova  il  mondo. 
Dal  sorger  della  apoea  di  Tifone^ 
Finche  il  sol  cade  in  V  ocean  profondo. 
Lunga  non  fosse,  e  non  durasse  ancora 
Dal  sol  caduto^  alla  novella  aurora. 
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3 

Pjang;ean  i'  assenza  degli  amaviti  ,  in  cui 
Lunghissimi  digiuni  dovean  fare  : 
Più  d'  una  bella  gli  app(?titi  sui. 
Suo  malgrado,  costretta  a  raftrehare 
Maledicea  la  vigli  ante  madre, 
E  volea  più  coglione  il  signor  padre. 
6 

Ne^  conventi  le  chiuse  monachelle 
Si  dolean  della  sorte  ingrata  e  dura, 
E  morian  di  de«io  le  meschinetle, 
D'  un  buon  tappo  alla  fervida  fissura^ 
Ch'  eran  lor  già  per  saziar  la  foja, 
Servigiali,  è  ortolan  venuti  a  noja. 

Amor  la  cruda  pena  non  sofferse, 
E  a  discacciar  così  spiacevol  tedio 
Attentamente  i  suoi  pensier  converse. 
Finché  trovar  gli  parve  un  buon  rimedia: 
E  immaginò  nuovo  progetto,  ossia 
Gli  venne  in  capo  una  coglioneria. 

9 
D*  aniabil  collinetta  sotto  il  piede, 

Che  di  sottili  aurate  file  è  ornato, 

Di  vivido   corallo  aprir  si  vede 

Deir  o;fficina,  dove  è  1' uoni  formato. 

In  mezzo  a  due,  qual  non  calcata  neve 

Bianche  colonne^  il  varco  angusto  e  breye. 

9 
Il  riso  animator,  festevoi  gioco 

Desir,  che  desir  nuovo  in  se  racchiude^ 

E  soave  piace*-,  stan  presso  al  loco 

U'  situata  è  la  gentile  incude, 

Su  cui  del  dio  degli  orti  protettore 

Batte  il  Hiajctelloj  senza  far  remore. 
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XJmor  colà  vitale  e  prezioso 

De'  colpi  al  rallentar  cade  in  la  forma, 
U'  come  seme  j  ad  Opi  in  grembo  ascoso  , 
In  pianta  e  in  fiore  ,  in  uomo  si  trasforma 
E^  ad  opra  tanto  portentosa  ,  in  cura  ^ 
Fecondità  presiedono  ,  e  natura. 
II 

Ahi  ,   deli'  Limano  cor  peste  crudele 
Avarizia  ,  poiché  per  tuo  disegno 
Sciolse  r  Ispan  malaugurate  vele 
In  chiesta  d'or  di  Moteziìna  al  regno  ^ 
Videsi  ali  or  a  sì  gentil  soggiorno  » 

li  jN'asicida  mal  francese  intorno  l 

12. 

Dell*  officina  agli  ultimi  recessi  , 
Ove  ai  mortali  è  penetrar  vietato  , 
Giunse  ,  ed  applausi  replicati  e  spessi  ^ 
Colà  fero  i  minisiri  al  nume  alato  : 
Così  accolgon  la  bella  Citerea 
Vulcano  ,   e  i  servi  nella  cava  Etnea. 
i3 

Natura  appena  vide  amor  ,  levossi 

Ad  incontrarlo  ,  e  disse  :  o  bel  garzone  ^ 
Il  eie!  ti  salvi  :  a  che  le  piante  hai  mosse 
A  questa  mia  prolifica  regione  ? 
Parla,  che  vuoi?  Fa  che  i  tuoi  cenni  intenda^ 
Tutto    otterrai ,  purché  da  me  dipenda. 

i4 

Madre  ,  rispose  amor  ,  ben  io  ti  chiedo 
Grazia  importante^  e  d'ottenerla  aspetto/ 
Con  rammarico  grave  afflitto  io  vedo 
Il  sesso  femminile  a  ine  soggetto  ; 
Me  invocar  sento  qual  sovrano  ,  e  devo 
ii  cotanto  penar  pronto  sollievo. 
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i5 
Deh  fai  ,  tutto  tu  puoi ,  fai  che  la  parte 
Dell'  uom  ,    che  a  rae  sacra  tu  pur  volesti  ^ 
Mobil  si  renda  ,  con  insolii'  arte  , 
Né  più  5  qual  prÌKia  ,  indivisibil  resti  ; 
Fai  che  il  bel  membro^  a  cui  virtù  infinite 
Desti  3  si  cavi  ^  e  si  rimetta  a  vite. 

Così  potrà  r  amante  alia  sua  bella 
Xiasciar  pegno  dì  fé  salda  e  sicura  ; 
Xia  cruda  g^elosia  che  i  cor  martella  , 
Dell"  Acheronte  sulla  riva  impura 
Tornar  vedrassi  ,  e  giubilare  il  mondo 
Udrai  _,  di  nuovo  almo  piacer  giocondo. 
17 

Le  fervide  donzelle  ,  che  giurare 

Me  di  fuggir  qual  periglioso  mostro  , 
E  a  forza  _,  o  per  capriccio  si  serrare  , 
A  tuo  gran  scorno  ,  in  solitario  chiostro  , 
Se  all'  utile  progetto  ora  acconsenti  j 
Mitigar  sentiranno  i  lor  tormenti. 
18 

Dei  mariti  inattivi  ,  e  ognor  gelosi 
Sarà  in  tal  guisa  inutile  il  rigore  ", 
E  de'  canuti  padri  sospettosi 
Le  leggi  infrangerà  caldo  amatore  : 
Ogni  uso  reo  5  che  al  voler  tuo  si  oppone 
Cadrà  ,  qual  nebbia  in  faccia  all'  Aquilone. 

Piacque  a  natura  tal  progetto  ,  e  tosto 
Fur  gli  amorosi  membri  fatti  a  vite  ; 
"Non  io  j  se  di  Torquato  o  d'  Ariosto 
Le  rime  avessi  facili  ,  infinite  , 
Dir  potrei  quanto  grande  fu  il  solazzo 
Di  ciascun  ,  nel  trovarsi  a  vite  il  cazzo. 
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Dalla  natura  fu  V  ordin  prescitto  , 
Che  chi  del  dono  suo  goder  volea  5 
Un  membro  tal  perfettamente  ritto  , 
Neil'  atto  di  svitarlo  aver  dovea  : 
Perciò  n'  escluse  ^  e  ne  restar  dolenti     • 
I  pigri  vecchi^  e  i  giovani  impotenti, 
21 

Prestandol  così  ritto  ^  in  grado  eguale 
Restava  fino  a  nuova  inviatura , 
E  con  piacer  ,  con  forza  genitale  , 
Da  se  facea  la  solita  figura. 
Né  v'  era  d'  uopo  in  giù  e  in  su  mandallo  ^ 
Come  un  veneto  cazzo  di  cristallo, 
aa 

Perchè  non  venga  adesso  un  ser  saccente  ^ 
Irto  di  pedantesca  erudizione  , 
A  darmi  di  Buricco  ,  o  d' isciente  ; 
Dirò  che  appunto  nelF  occasione  ^ 
Che  i  membri  ritornarono  attaccati  5 
Fviro  i  cazzi  di  vetro   immaginati. 

L'  uom  formato  in  tal  guisa ,   il    gentil  sesso  ^ 
Tripudiò  di  letizia  e  di  contento  , 
E  in  fuga  andò  quel  che  tenealo  oppre  sso 
Barbaro  ed  implacabile  tormento  ; 
SofFrian  le  belle  allor ,  dei  loro  amanti 

I  dipartir ,   senza  sospiri  e  pianti. 

^ 

Che  nluno  ne  partia  pria  che  lasciato  , 
A  scansd  di  litigj  e  di  querele  , 
Avesse  ,  a  chi  gli  aveva  il  cor  piagato  3 

II  membro  che  il  potea  fare  infedele  3 
E  con  esso  la  bella  che  restava  , 
Ogni  mezz'  ora  al  più  si  consolava. 
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X)gni  marito  ,  pria  d'  escir  di  casa  . 
Il  consegnava  alla  novella  sposa  , 
Che  in  ciò  d' un  vero  affetto  persuasa  , 
Tenea  la  pace  in  casa  ,  e  se  stizzosa 
Metterla  pretendeva  in  precipizio  y 
Sol  rinvitava  5  e  la  mettea  giudizio. 
26 

Ogni  fanciulla  aveva  un  serbatojo  , 
In  cui  mezza  dozzina  ne  tenea 
lia  panierina  ,  o  1'  inginoccliiatojo 
Alle  madri  tuttor  gli  nascondea: 
Xe  monache  n'  avean  ne'  lor  conventi 
Delle  cassette  di  diciotto  o  venti, 
ay  _ 

Facil  n'era  il  trasporto  ,  e  ad  uopo  tale 
Il  maestro  di  lingua  era  impiegato  , 
Il  mastro  di  cappella  ,  il  servigiale  , 
Il  Petit  Jacques  ,  il  paggio  cincinnato  j 
Il  frate  ,  la  scuffiara  ,  il  perrucchiere  j 
Gente  solita  a  far  questo  mestiere. 

Ma  un  deposito  tal  ,  per  dire  il  vero  , 
Il  prestatore  in  gran  rischio  mettea  , 
E  chi  lo  dava  ,  ognor  sopra  pensiero 
Stava  5  e  sospetto  di  smarrirlo  avea  ; 
La  malizia  del  sesso  è  così  grande  , 
Che  sovra  il  dolce  miei  tossico  spanda» 

Il  sospetto  avverossi  ;  in  mille  guise 
Fur  mutilati  li  mal  cauti  amanti , 
E  più  d'un  empia  ai  di  lor  danni. rise  > 
Ed  i  piaceri  lor  converse  in  pianti; 
Tanto  scandoli  nacquero  e  contrasti^ 
Che  a  narragli  non  è  lingua  che  hasti. 
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A  casa  ritornò  più  d'  un  marito  , 

E  poi  si  giacque  della  moglie  a  lato. 
Mentre  il  mobil  più  caro  e  più  gradito  , 
A  bella  Druda  il  giorno  avea  prestato  , 
Né  per  carezze  ,  o  per  minacce  altere  ^ 
Xi'  avea  da  lei  potuto  riavere  ! 
3i 

Tanta  infrazion  dei  dritti  d'  Imeneo 
L^  infido  sposo  ad  immaturo  fine 
Traea  ;  per  V  uora  di  tal  delitto    reo 
-Lo  sdegno  feraminil  non  ha  confine^ 
Perciò  del  pigro  Lete  alla  regione 
Molti  compagni  andar  d'  Agamenone. 
3a 

Talor  qualche  Bigotta  arcisraorfiosa  , 
Cui  da  voi  sì  bel  prestilo  era  fatto  , 
Del  vostro  invece ,  tutta  vergognosa  , 
Ven  dava  un  altro,  ed  in  cotal  baratto 
Eravate  ridotto  al  fallimento 
Di  quattro  quinti ,  o  sette  ottavi  il  cento - 
34 

E  buon  per  quelli  ^  che  5  in  cotanto  male  ^ 
Salvarne  aJmen  poter  piccola  parte  j 
Molti  persero  intero  il  capitale  , 
E  inutil  fu  ,  per  ricovrarlo  ,  ogni  arte  : 
Più  d'uno  il  chiese  a  lei  cui  1' avea  dato  ., 
Ella  disse  :  amor  mio  ,  1'  ho  consumato. 
34 

Alla  bella  più  d'  un  dato  V  avea , 
Per  goderlo  una  mezza  settimana  , 
Ella  confusa  a  lui  ,  i  he  '1  richiedea 
Amico  5  a: me  \'  dicea  ,  ohe  cosa  strana  ! 
Tu  me  l'hai  dato,  è  ver^  Tho  ricevuto  , 
Ma,.,  dove  non  saprei...  ma...  i'ho  perdute  ! 
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Ed  ecco  allora  sulle  cantonate. 
Quel  che  perso  V  avea  davasi  cura 
fii  fare  affigger  polizze  stampate 
E  di  cotanto  dolorosa  jattura  , 
In  caratteri  amplissimi  e  patenti , 
Dava  al  pubblico^  avviso  in  questi  accenti, 
36 

Signori.  Chi  trovato  avesse  un  cazzo  , 
Lungo  diciotto  in  diciannove  dita  , 
Sfavato  5  in  testa  molto  paonazzo  , 
Di  pel  castagno  ;  a  santa  Margherita 
Tosto  il  riporti  ,  e  al  sagrestan  lo  dia  . 
Venti  zecchini  avrà  di  cortesia. 
37 

Le  vecchie  madri  piene  di  sospetto 
Tanto  e  poi  tanto  andavan  rifrucando 
Qualunque  luogo  dar  potea  ricetto 
A  sì  dolce  e  gradito  contrabbando  . 
Che  fé  pili  d'  uno  il  fin  crudele  e  reo 
Del  fatai  tizzo  del  fìgliuol  d'  Oeneo. 
38 

Più  d'  un  geloso  ,  a  contentar  non  buono 
Del  sesso  femminil  le  ardenti  voglie  , 
Tanto  frugò  furtivo  ,  a  dorso  prono  , 
Gli  arcani  ripostigli  della  moglie  , 
Che  qualchedun  trovarne  alfin  potette  , 
E  te  lo  fece  ,  qual  salame  ,  a  fette. 

39 

lìi  questa  guisa  le  cittadi  piene 
Eran  d'  eunuchi  ,  disperata  gente  , 
Che  solita  ad  aver  le  mani  piene 
Sul  far  del  giorno  ,  non  trovava  niente 
Era  le  vedove  cosce  ,  e  il  caso  intanto 
Altri  empiva  di  riso  ,  altri  di  pianto. 
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Di  liti  5  che  rjascesii  nel  tribunale 
Chi  potria  dire  il  uiimefo  infinito  ? 
Giustizia  una  clic ea  5  signor,  la  tale 
Ha  rubato  quel  coso  a  mio  marito  j 
Eri  insistendo  ,  il  giudice,  per-dio  , 
Rispondea,  che  ho  da  far?  mbò  anclie  il  mioì 

4^     . 

X)i  simili  querele  ad  ogni  istante 

D'  Astrea  1'  alte  pareti  risuonavano  \ 
Femmine  ,  unite  in  amicizia  avante  , 
Spesso  per  tal  cagion  si  sculacciavano  ; 
Faccende  a  gola  avevano   i  curati  , 
Per  sedar  tante  liti,  e  tanti  piati. 

4^ 

Fiir  cameriere  assai  messe  alla  porta, 
E  perdetter  salario  e  buGua  fama  , 
P*^r  aver  tolto  con  maniera  accorta 
Qualche  bel  cazzo  ad  orgogliosa  dama 
Che  lo  gettava  via  ,  se  il  riavea  j 
Quale  avanzo  di  vii  fica  plebea. 
43 

Le  bacchettone  furono  accusate 

D'  involar  delle  belle  ,  ad  uso  loro  , 

*  I  razzia!  ma  Hifesr*  un  nostro  frate  , 
Padre  Àg:apito  detto  ,  il  lor  decoro  ; 
Provando  che  .  ad  aver  tale  strumento,' 
Eran  tutte  appaltate  col  convento. 

^  44 

Talnn  che  ansioso  d'una  vecchia  zìa^ 
O  di  nonna  decrepita  aspettava 
Ea  pirone   eredità  ,  quando  n'oria  ^ 
Il  culo  mestamente  si   grattava; 
Che  la.'^ciava  la  ver<"hia  maledetta     - 
Senza  qualtrin  ,  di  cazzi  una  cassetta^ 
Fo/.  I.  7 
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Leggiadre  cantatrici  e  balleri'iie 

Più  d'  un  milord  avean  ben  coglionato  . 

^  A  lui  rendendo  1'  istruracnto  alfine 
Per  venefi<:;a  lue  tutto  intarlato  : 
Altri  per  riavere  il  suo  giocondo 
Utensil  3  tutto  viaggiava  il  mondo. 
46 

IVTa  un  caso  nacque  poi  ,  che  più  di  quanti  ^ 
Io  ven' ho  fin  ad  ora  raccontati 
In  disperazion  mise  gli  amanti  , 
E  nascer  fé  sì  scandalosi  piati  , 
Che  co  strinse  rodino  re  e  la  natura 
Ad  abolir  queil'  uso  addirittura. 

47 
Era.  .  .  La  città  dirvi  non  importa 

Ov' abitava  un  malizioso  avaro. 

Detto  per  sopranome  Gambatorta , 

Che-dava  ai  bisognosi  del  denajo  3 

Senza  che  altro  premio  ne  volesse  , 

Che  il  settanta  per  cento  d' interesse. 

48 

E  tanto  era  costui  crudo  e  inumano  j 
Che  5  a  tanta  usura  ,  invan  mallevadore 
Vegliagli  offerto  5  e  senza  il  pegno  in  mano. 
Non  avria  dato  un  soldo  il  traditore  : 
Per  questo  in  casa  avea  più  gemme  oginora. 
Che  non uascon  nei  regni  dell'aurora. 

'       49 
Costui  gnu  andò  'F  usanza  propalata 

Fu  di  prestare  il  membro  genitale  , 

X.a  maliziosa  idea  s'  ebbe  formata 

D'  impiegarvi  un  vistoso  capitale  , 

E  ,  confessando  il  ver,  con  gran  ragione 

Ei  fé  codesta  speculazione. 


'U&.5a  non  v'  è  che  all' noni  più  cara  sia 

D'  un  membro  ,   che  gli  dà  tanto  trastulla  ^' 
La  sorte  può  il  danaro  portar  via  , 
E  render  V  uomo  nudo  affatto  e  brullo  ^ 
E  ritornarlo  poi  ricco  qual  Creso  , 
Ma  il  cazzo  3  a  ch'I  perdè^  non  è  mai  res#. 
5i 

Per  comprar  cuffie^  e  veli  ,  abiti  e  trine 
Mettean  le  donne  i  cazzi  in  ipoteca  j 
La  donnesca  ambizion  non  ha  confine  j 
Amor  neppure  un  vizio  tal  reseca 
Ed  era  forza  ai  derubati  amanti 
Di  risquoterlj  a  peso  di  contanti. 
5a 

Gamhatorta  veduta  la  figura  , 

Il  diametro  del  membro  e  la  lunghezza  j, 
E  piacendog-li  in  pondere  <°t  mensura  , 
Moderando  la  sua  solita  a.?^prezza  , 
Dalle  dici  otto  dita  in  su  ,  ne  dava 
Zecchini  cento  ,  e  a  proporzion  ralavac 
53 

Qnì  risponde  un  perlante  :  un  co^ì  fatto 
Mejiibro  ^  se  a  uno  spra'itato  appartenea  ^ 
Gambatorta  era  dunque  tanto  matto 
Di  dar  quaitinm  j  e   perder  non  temea? 
Ho  signor  !  gli  rerif^eva  e  fruito  ;,  e  spese  g 
Il  ricco  che  il  perdea  pei  mal  francese, 
54 

Gc^mbatorta,  un  di  fere  ut  o  sbadiglio  , 
E   rosi  sbarbgÌJando  ,  cadfie  morto  / 
Ai  nioìirlo  ei  tìoh  av^a  p'ire^jte  ,  ©  figlio/ 
Eo  seppe  la  O  u-H/ia  ,  e  'n  tempo  corto 
AHf   porte,  a^ì]  arnadi  .   ai  camerali , 
Affissero  i  sigilli  y  ì  curiali. 


148 

55 

Morto  il  ribaldo  senza  testamento  , 
Il  fisco  de'  suoi  ben  Tolea  possesso  ; 
Ogni  procurator  fii  sempre  lento  j 
Molti  il  provaro  ,  ed  io  lo  provo  adesso  j 
E  pria  clie  fosser  quei  sigilli  tolti  , 
Passar  de'  giorni  ,  anzi  de'  mesi  molti. 
56 

Questa  lentezza  fece  impazientire     * 

Quelli  che  aveano  ì  lor  cotali  in  pegno. , 
In  piazza  _,  e  ne'  caffè  si  udiva  dire 
Pubblicamente  ,  eh'  era  un  modo  indegno 
Una  rozza  e  bestiale  inciviltà  , 
Be'  cotali  privar  la  nobiltà. 
57 

I  petìts'Maitres  ,  gli  Uffiziali ,  e  quelli 
Che  potean  dire  apertamente  ,  io  fotto  , 
Richiedeano  importuni  i  loro  uccelli  5 
Stava  per  forza  il  prete  ,  e  ^1  frate  chiotto, 
Che  il  carattere  ,  il  grado  ,  e  la  tonsura 
Esigevan  silenzio  ed  impostura. 
58 

Finalmente  fu  data  la  sentenza  , 

Dopo  un  lungo  opinar  discorde  e  vaiio  , 
E  di  più  testimoni  alla  presenza  . 
Del. fisco  un  uffizial  fé  1'  inventario 
Degli  effetti  lasciati  da  quel  morto  , 
Al  che  ci  volle  pur  tempo  non  corto. 
-       59 

Posfe  in  nota  le  gemme  .  ori  ,  ed  argenti  , 
Ed  i  serici  drappi  5  ed  altro  tale. 
Una  ramerà  apriron  li  sergenti  , 
Ove  stava  un  immenso  canterale. 
Entro  del  quale  ,  i  cazzi  fur  trovati  ^ 
Cotanto  ripetuti  ,  e  reclamati. 
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A  Garabatorta  dar  lode  conviene. 

Perchè,  tolta  V  usura,  in  cui  peccava^ 
Er'  uom  che  i  fatti  suoi  faceva  bene^ 
E  sopra  tutto  il  buon  ordine  amava; 
Trovarsi  in  simetria  tutti  i  pacchetti. 
Con  numeri  distinti  e  con  biglietti. 
61 

Pinco,  diceva  l'un,  del  sor  dottore 
Altarìva,  il  lasciò  madonna  Mea, 
Cazzo  del  sor  Ascanio  direttore. 
Lo  portò  la  signora  Dorotea  ; 
Uccello,  del  signor  Soprintendente^ 
Avuto  da  Rosina  di  Clemente. 

Berimme  del  signor  Giacobbe  ebreo^ 
-Lo  mandò  sigillato  donna  Irene  3 
bischero  del  canonico  Taddeo, 
Che  la  contessa  Emilia  in  pegno  tiene 3 
Spazzacarapagne  del  padre  Atanasio, 
Avuto  da  Isabella  di  don  Biasio: 

l'utti  il  suo,  in  questa  forma,  ritrovare, 
i^la  ne  fur  fatte  delle  ciarle  tante^ 
Lo  seppe  il  Papa,  e  preso  il  calamaro. 
Scrisse  una  bolla,  detta  estravagante. 
Per  mezzo  della  qual  scomunicava 
Ogni  Cristian,  che  più  se  lo  svitava, 
64 

La  scomunica  fece  un  po'  d'effetto, 
Ma  '1  vizio  era  più  forte  del  rimedio; 
N'  ebber  le  donne  grave  ira,  e  dispetfò^ 
Ritornate  all'  antico  ingrato  tedio^ 
E  tanto  fero  agir  vezzij  e  moine. 
Che  quella  bolla  andò  'n  disuso  alfine. 


^5o 

65  ^ 

I>ì  santa-fli^esa  fur  molti  dottori^ 

Che  il  Papa  commendarono  altamente; 
Molt^  altri  del  bel   sesso  fautori, 
Una  critica  fergli  aspra  e  mordente  ; 
E  al  tuonar  dei  dilenimi,  e  sillogismi 
Diluviar  l'eresie,  piover  gli  scismi. 
66 

Un  dottor,  elie  bizzarro  avea  il  cervella. 
Provò  che  il  papa,  mentre  distendea 
U'  inconcludente  bolla,  il  proprio  uccello 
Della  contessa  Anselmi  jan  mano  avea  ; 
E  eh'  ella  il  prese  sol  per  complimento^ 
Perch'  era  corto^  e  stava  ritto  a  stento. 

Piccassi  il  papa,  e  il  cardinal  M.  .  .  . 
Per  tre  notti,  e  tre  di  tenne  a  sessione 
Era  qiT'est' uoin  furbo,  ed  esperto  assai, 
Sebbene  avesse  faina  di  cogli&ne: 
D'  Ulisse  immago,  allorché  aveva  a  noia 
D'  andar  coi  Greci,  a  far  là  guerra  a  Troja, 

Il  bravo    cardinal  tosto  si  messe 
A  immaginar  valevole  arlifizio; 
Molti  pensonne,  ed  uno  alfin  n'  elesse,. 
Che  mostrò  chiaramen'^e  il  suo  giudizio^ 
E  tutte  fé'  adunare  in  Centum  celle 
Le  Romane  più  amabili,  e  più  belle,     - 
69 

Fatta  colà  procession  solemie. 
Solo  con  esse  nella  cattedrale 
Entrato,  a  lor  questo  discorsa  tenne 
L' eloquente  e  fecondo  cardinale: 
„  Amate  figlie,  quella  bestia  impara 
Di  satauno  ,  ha  guastata  la  matura. 


-    7<^ 

»,  Irato  li  Ciel  per  le  peccata  nostre, 
Ruijaa  inevitahil  ne  minaccia  : 
Al  regnator  delle  tartaree  chiostre 
Forza  accorda,  che  tanto  mal  ne  faccia. 
E  d'  errore  in  errore  ci  traduca, 
Per  poi  tirarci  lìve  non  e  che  Luca. 

>j  Arte  è  di  lui  se  il  membro  destinatOj 
Alla  grand'  opra  di  propagar  1'  uomo 
Scandaloso  trastullo  è  diventato, 
Indegno  d'  un  Cristian,  d'  uu  galantuomo  ! 
Capace  di  produr  l' indegno  eccesso^ 
D'imputanir  tutto  il  devoto  sesso. 

,,  Pien  di  scandoll  è  1  mondo;  acerbe  liti 
Suonano  ovunque,  e  orribili  querele, 
Pieni  di  corna  son  tutti  i  mariti. 
Che  più  moglie  non  v'ha  che  sia  fedele, 
E  che  nel  comun  vizio  non  trabocchi  : 
Mille  fanciulle  hanno  la  pancia  agli  occhi 

73 
j5  Ed  oh  !  caso  funesto,  e  lagrimando  ! 
Corrotte  di  gesù  le  caste  spose, 
La  modestia  cacciata  affatto  in  bando. 
Entro  le  celle,  un  dì  ai  profani  ascose. 
In  vece  dei  lor  brevi,  ed  agnus  dei, 
Han  cazzi,  pesi  cinque  libbre,  e  sei! 

„  Già  nel  mondo  crjstian  son  mutilati, 
E  più  non  posson  celebrar  la  messa 
Cap«?ilani,  canonici,  mitrati, 
Che  licenza  sì  rea  s'  hanno  permessa^ 
Fin  nel  sacro  collegio,  più  di  venti 
Colleghi  abbiam,  privi  di  tai  st-rumenfe 


-    ?^ 
j5  In\an  pretese  il  successor  di  Piero 

A  uno  scandolo  tal  di  rimediare, 

E  fece. pubblicar  per  Torbe  intiro. 

Sì  degna  Bolla,  a  cui  niuna  fa  pare, 

Invan  della  scomunica  il  flagello 

Yibrò^  su  chi  svitavasi  1'  uccello. 

76 

^j  Le  scomunicbe  .  ,  oh  tempi,  arcibrifcom) 

Faceano  un  giorno  i  He  tremar  sul  Iroii 

Mette van  sottosopra  le  nazioni! 

Or  TÌli  affatto,  e  inconcludenti  sono! 

Tranquillamente  tutti  le  ricevono  .... 

Gojn"  acqua  del  Tettuccio  se  le  beyono. 

77 
^j  Ma  se  non  basta  un  fulmin,  che  temuto 
Hanno  tanto  a  ragion  le  prische  genti, 
Privi  noi  siam  d'  ogni  sostengno  e  ajuto; 
A  vendicarci  ancor  noi  siani  possenti, 
Se  contro  gì'  infedeli  è  pregio  e  lode, 
S©  la  forza  non  vale,  usar  la  frode. 

78 

jj  Ite  voi  dunque  del  papale  sdegno 
Bolle  ministre,  a  procurar  vendetta, 
L'  oscurato  splendor  del  gran  triregno 
Da  voi,  né  invan,  da  voi  sole  V  aspetta. 
Per  le  città,  per  borghi,  e  per  castella 
Ite  pure  ad  alesarvi  la  gonnella. 

79 
,,  Altro  mezzo  non  v'  è,  perchè  possiate 

Vendicarci  di  quei,  che  con  disdoro 

Di  leggi  da  un  pontefice  emanate, 

Ardiscon  di  svitare  i  membri  loro  : 

Questi  membri  cercate  avere  ia  mano, 

È  spediteli  tosto  al  Vaticano. 
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5j  Mettete  in  opra  quei  vezzi  possenti, 
E  quelle  grazie,  onde  colraovvi  il  cielo. 
Appunto  perrhè  foste  un  dì  possenti 
A  dimostrar  la  vostra  fede,  e  '1  zelo,^ 
Adoprandole  in  prender  la  difesa 
Dei  sacri  dritti  della  santa-chiesa. 
81 

55  Fingere  affetti,  ed  imitar  potete 
Liberamente  i  meretricj  modi  ; 
Scrupolo  alcun  non  v'  è:  voi  ben  sapete 
Quai  dalla  gente  ebrea   meritò  lodi. 
Quanta  dall'  opra  sua  gloria  ritrasse 
La  gentil  vedovella  di  Manasse. 
8a 

jj  Stringea  Betulia  di  crudele  assedio 
Il  fero  abbominevole  Oloferne, 
Più  gli  abitanti  non  avean  rimedio, 
Che  asciutti  erano  ornai  pozzi    e  ciste»ne^ 
Ed  al  cozzar  degli  arieti  duri 
Di  ricotta  parean  cortine,  e  muri: 
83 

Ella  abbigliossi,  e  discoprì  del  seno 
Le  bianchissime  poppe  macicane, 
E  d'immensa  beltà  col  volto  pieno; 
Si  fé'  presente  a  quel  faccia  di  cane, 
Che  in  lei  quand'ebbe  t.n  solo  sguardo  mossa 
Restò  come  dal  fulmine  percosso. 
84 

jy  E  fulmin  era  il  balenar  de'  lumi 

Che  all'empio  Duce  penetrò  nel  oorej 
Egli  depose  i  barbari  costumi, 
E  per  la  prima  volta  arse  d'  amorej 
Or  quest'  amore  ebbe  cotale  efft:5tto, 
Che  volle  iaduria  a  |fir  con  seco  a  letto^ 

2% 
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yy  Qui  non  so  come  andasse;  io  9®  ehe  il  9  onn©^, 
Opera  forse  del  soverchio  vIho, 
De'  sensi  di  colai  si  rese  donno, 
E  che  mentre  russava  resupin©^, 
Strinse  il  brando  Giuditta,  e  il  capitan* 
Xia  mattina  cercò  la  te  ita  invano,. 
86 

^j  Siate  larghe  in  promesse  :  il  giuramento 
IsTon  sia,  se  l'uopo  il  chiede,  risparmiata^ 
Degli  amanti  il  giurar  trasporta  il  vento^ 
iio  spergiuro  non  solo  è  tollerato^ 
J>Ia  meritorio  crederlo  conviene, 
A  Hor  quando  Tien  fatto  a  fi>n  di  bene^ 
87 

^  Servite  hene  il  papa,  egli  già  pensa 
Che  senza  premio  non  va  mai  fatica, 
Or  quale  accorderavvi  ricompensa, 
Vezzose  donne,  a  voi  convien  eh'  io   dica^ 
le  indulgenze  plenarie  a  mani  piene 
Avrete  5  a  mesi,  ad  aani^  a  quarantene. 
88 

jp  Sopra  il  total  dei  membri,  che  mandate 
Da  voi  fìa,  come  dissi,  in  potei»  nostro, 
Sarà  il  quattro  per  cento  prelevato, 
Come  peculio,  e  assegnamento  vostro; 
A  condizion  che  non  vi  sia  conteso, 
Di  poter  fajcne^  scelta  a  vista^  o  a  peso, 
89 

«^  Dichiarando  però  che  sol  dobbiate 
Per  il*  vostro  trastullo  adoperargli. 
Che  in  nissun  modo  vendergli  possiat*^ 
Imprestargli,  donargli,  barattargli, 
Mettergli  in  ipoteca^^  o  ad  altro  risc©^ 
JdiriiA«iìti  fdj:>n  predar  tL«Jl  ^99 


^^  Mentre  con  voi  benigno  e  generoso 
Il  nostro  -vice-Aio  grazie  vi  accordi. 
Che  quanto  yi  diss'  io  tengliiate  ascoso 
Per  mia  bocca  sul  serio  vi  ricorda  : 
E  perchè  in  donne  non  si  fida  bene. 
Ecco  quai  camminò  tremende  pene. 

iy  Chi  leggera  di  lingua,  o  trasportata 
Da  un  imprudente,  e  forsennato  amor^. 
Avrà  questa  bisogna  divulgata. 
Anatema  sarà:  ma  fia  peggiore 
La  scomunica  sua,  di  quante  Istoria 
Degli  uomini  ne  chiama  alla  memoria. 

,^  Che  non  solo  a  traverso  andralle  in  gozzo 
Il  pan,  se  di  mangiare  avrà  talento, 
IN^on  sol  lo  imbachirà  P  acqua  del  pozza 
E  lo  darà  la  sete  aspro  tor'uentt?. 
Ma  le  si  chiuderà  quella  fìssura, 
t3he  i  più  dolci  piaceri  a  lei  procura. 
93 

j5  Ma  che  parlo  di  pene  ?  Ah  bene  io  leggo 
JVe^  leggiadri  e  brillanti  occhietti  vostri 
E  lo  zelo  e  '1  desìo:  già  già  preveggo 
IjO  scorno,  e  1  duol  degV  inimici  nostri  : 
Già  la  vittoria  io  canto,  e  per  voi  sper© 
I  cazzi  aver  dell'universo  intero.  ^' 

94 
Coiai  discorso  d'una  bella  gara 

Infiammò  le  vezzose  ascoltatrici, 
Ognuna  P  arte  al  grand'  uopo  prepara, 
Gid  son  fatte  di  cazzi  predatrici, 
E  si  figuran  già  mandarne  a  Roma^ 
phi  il  sacco  9  chi  la  balla^  e  chi  la  soxó^i^ 


9^ 
Me  sol  perline  fiir  che  alla  crociaia 
Volonterose  il  loro  nome  diero  ; 
Che  dame  di  fainigiia  arciquartata 
INeli'  ampia  lista  annoverar  si  fero, 
Fra  queste  si  trovar  trenta  duchesse, 
Centa  marchesi^  e  quattro  principesse. 
96 
Partir  cesio ro_,  ed  in  diverse  parti 
Ai  stolti  amanti  tesero  la  ragna, 
Molte  in  Italia  usar©  inganni  ed  arti, 
E  molte  in  Francia,  e  molte  in  Alleaiagim 
J)'  Iber'ia  altre  cercar  la  ricca  terra. 
Altre  d'  Olanda^  ed  altre  d'Inghilterra, 

97 
Non  guari  andò  che  un  pacco  per  la  posta 

Fhbe  di  cazzi  il  successor  di  Pietro, 

E  quindi  da  un  corri er  mandato  apposta^ 

Ne  ricevette  un  valligione  intero^ 

Poi  caratelli,  e  hotti^  e  colli  alfine 

Come  le  l>alla  inglesi  di  pannine. 

Sol  queste  il  marinaro,  e  il  vetturale 
Merci  recava  da  parti  lontane, 
Di  grosse  balle  con  marca  papale 
Ei-ano  ovunque  piene  le  dogane  > 
E  i  principi,  per  trarne  alcun  vantaggid^ 
Yi  messer  la  gabella^  e  lo  stallaggio. 

99 
Ogni  cetal,  che  in  mano  aver  potea 
Il  cardinal,  di  cui  sapra  vi  parlo, 
TostQ  in  Castel  sant'Angelo  il  mettea^ 
E  perchè  niun  potesse  derubarlo, 
Vi  teneva  di  guardia,  ogni  moment©^ 
Di  quei  J^ra^i  soldaU  Uft  re^gimento^ 


IO© 

Suppliche  noa  g^iovar,  minacce,  e  liti, 
Che  nulla  mosse  il  santo-padre  a  rendere 
T  cazzi  dalle  sue  donne  rapiti,  | 

Nlun  le  ragion  gli  potè  fare  intenderej 
Solo  a  qualche  prelato  di  gran  peso^ 
Fu  l'utensile^  a  grave  prezzo  reso. 

lOI 

Mutilato  era  quasi  mezzo  il  mondo, 
Ed  in  lutto  ogni  regno,  opii  nazione  ; 
Pentito  amor  del  suo  progetto  ioicnondo,' 
Vedea  finita  la  generazione. 
Trasformato  il  piacere  in  rio  cordoglio^ 
Lo  scettro  infranto,  e  minato  il  soglio, 
loa 

Ed  il  volo  spiegò  rapidamente 
Là  dove  la  natura  avea  trovata, 
E  disse  :  madre  mia  subitamente 
Torniamo  i  cazzi  nella  forma  usata: 
E  da  qui  avanti,  a  scanzo  d'  ogni  danno^ 
^  Lasciamo  star  le  cose  come  stanno^ 


r 


LA  MOB.T1B 

D'   OLOFERNE. 


NOVELLA    OTTAVA, 


Jì  mio  Lào  Mj 


r  orrei  ricompensarti  delle  secca- 
ture che  ti  ho  date  .  .  .  Ma  come  ? 
Col  dartene  una  più  grande,  obbli- 
gandoti a  leggere  la  presente  no- 
velia.  U  argomento  è  anche  trop- 
po noto  ;  ma  se  ben  vi  rifletteraiy 
imparer  ed  a  non  fidarti  delle  don- 
nesche moine.  E'  vero  che  le  no- 
stre Giuditte  non  tiran  più  alle  tei- 
ste, ma  perseguiUin  molto  le  borse. 
Addio. 


e  A    MORTE    D'  OLOFERNE  , 


Novella  ottava. 

.I__a  donna  è  un  animai  log"giadro  e  beilo, 
i-ihe  piace  agli  ox^chl,  o  che  seduce  il  core'. 
Ma  troppo,  ahi  !  troppo  niquitoso  e  fello^ 
35  i  t  orili  e  n  lo  ragione,   e   di  dolore 
All'uoin,  che  spesso  in  lei,  con  empia  sorte^ 
Ricercando  il  piacerj  trova  la  morte. 

a 
Suonava  bestialmente  il  campanone, 
Che  chiamava  a  consiglio    i  senatori; 
E  ancor  la  rosea  moglie  di  Titoae 
Non  pensava  ad  uscir  dei  letto  lìiorij 
I  Niniviti  tutti  alzar  la  testa 
Sciamando  :  affé  di  dio  !  che  cosa  è   questa? 

3 
Da  capo  il  magno  campanon  toccheggiaj-^ 
Stanno  farneticando  i  Niniviti: 
Chi  dice  :  brucia  il  tempio,  e  chi  la  reg"gla! 
Chi  grida  :  i  muri  furono  assaliti; 
Chi  si  mette  i  calzon,  chi  la  gonnella^ 
Chi  *1  pigional,  chi  la  vicina  appella, 

4        . 
Molti  mariti^  e  molti  drudi  furo. 

Che  godendo  d'  amor  dolce  contento^ 

Sentiron   quel  negozio  lungo  e  duro. 

Morbido  e  corto  farsi  in   un  momento: 

E  molte  belle   (  tal  timor  le  prese  ) 

Per  un  anno  perdett«??ro  il  raa^ches's. 
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5 

Il  campanon  la  terza  volta  sìiona, 

E  i  senatori  mezzo    addornientati  foa, 

Yau,  chi  a  pie,  chi  in  carezzale  chi  in  poltro"» 
E  prendon  posto  nei  sedili  aurati, 
Bestemmiando  quel  modo  impertinente. 
Innanzi  giorno  di  svegliar  la  gente. 
6 

Mentre  il  sovrano  stavano  attendendo, 
Balordamente  1' un  l'altro  guardava, 
Chi  le  braccia  e  le  gambe  distendendo. 
Arci- sonoramente  sbadigliava. 
Chi  si  fregava  gli   occhi  ,  .  .  quella  stanza 
Rassembrava  d'Arcadia  un'  adunanza. 

7         .     , 
Preceduto  da  cento  alabardieri, 

Con  frettoloso  passo,  ecco,  il  Re  viene* 

Sdegno»,  furor,  mostrano  gli  atti  fieri. 

Torbido  e  bieco  ba  il  guardo,  enfìe  le  vene.' 

Irti  i  capelli  ;  allora  ogni  persona 

Dice  fra.  se  :    dio  ce  la  mandi  buona  ^ 

8 

A  due  scali n  per  volta  ai  trono  ascende 

Il  tiranno  :  fra  sé  pensa  e  discorre  : 

Grida  poscia  con  voci  alte  ed  orrende  ; 

Sì  vii  sarà  Nabuccodonosorre  ? 

Io  soffrirò  che  tanti  scalz:acani 

Chiamar  si  faccian  principi  e  sovrani  ? 

9 
Sovrani  ?  glura-dio!  principi?  cazzo  t 

Io  sol  pretendo  esser  sovrano  in  terra  .  . , 
In  terra?  ...  In  terra  sol?  Non  son  sì  pazz03 
Ciò  non  mi  basta  ,  voglia  far  la  guerra 
Agli  astri,  al  firmamento^  e  a  lox  dispetto 
Voglio  tutto  il  creato  a  me  sogi^ètto. 


Voglio  ii  ifOÌe  e  la  luna  in  poter  mio, 
Cjie  ujo  ne  vo'  servire  per  candelieri  ; 
Voglio  scasar  inesser  domenedio^ 
Sicché  in  cielo  d'  entrar  più  non    isperi  ^ 
E  voglio,  pervenire  a  conclusione. 
Esser  io  solo  il  nume,  ed  il  padrone. 
II 
Voi  Farasili,  cV  altro  ben  non  fate. 
Che  starvi  sempre  con  1*  uccello  in  mano^ 
E  che  la  provvision  proprio  scroccate. 
Perchè  .  .  .  Perchè,  per-dio,  son  un  baggiane^; 
Pensate.  .  .  Nò  ;  senza  pensar,  mi  dite 
Come  fìen  le  mie  brame  esaudite. 
la 
Qui  fini  con  un  moccolo  sì  orrendo 
Che  i  circostanti  fé'  rimbrividire; 
Ed  io,  che  cV  esser  buan  Cristian  pretendo. 
Benché  lo  sappia,  non  lo  vo'  ridire  : 
Albumanzarre  altor  pien  di  temenza, 
Snrse_j  e  fece  profonda  riverenza. 
i3 
E  disse  :  io  ben  conosco  a  questo  detto^ 
Che  veramente  un'  anima  reale. 
Magnanimo  signor,  tu  chiudi  in  petto^ 
Posciachè  '1  tno  desio,  tant'alto  sale.  .  , 
Sì,  .mostra  quel  desio  che  nutrì  in  core^ 
!>'  agojranfiar  tutto,  che  tu  sei  signore. 

Ma  nondinaen,  se  lice  ad  un  tuo  servo     . 
Liberamente  i  proprj   sensi  esporre, 
I>elle  tue  forze  pria  s'  adopri  il  nervo^^ 
Sicché  possiamo  il  mondo  sottoporre. 
Che  per  il  ciel,  cui  parimente  vaoi^ 

'    Vi  s.arà  tempo  di  pensarvi  poi~ 
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i5 
Soltanto^  :n  modo  d'  anticipazione, 
3Ietterem  1'  n^ne  addosso  ai  fiati,  e  ai  preti, 
Di  qualunque  sìa  rito,  e  religione, 
Sian  Dervicclii,  Faquiri,  Anacoreti, 
O  Bonzi,  o  Predicanti,  o  Cappuccini, 
E  strappar  lor  farem  tanti  ccrdini, 

i6 
Per  dar  qualtlie  trastullo  al  tuo  desio, 
A  te  fabbricheremo  un  tempio  adorno, 
E  te  chi  a  venerar  sarà  restio, 
Lo  metteremo  ad  arrostir  n'  un  forno, 
A  die  poi  tnanderemo  una  staffetta 
A  intimargli  deL  cielo  la  disdetta. 

Ma  ritornando  al  mondo  ;  è  mio  pensieta 
Che  un'  armata  allestiscasi  alla  lesta, 
E  che  d'  elette  e  numerose  schiere 
Immediate  mettendoti  alla  testa, 
GomLattendo  ogni  regno,  ogni  nazione. 
Te  ne  renda  il  dispotico  padrone. 
18 

E'  questo  il  mio  parer  .  .  .  Ben  lo  sapea! 
Rispose  il  Re,  dopo  di  averlo  udito. 
Meglio  certo  da  te  non  mi  attendea, 
Che  un  discorsaccio   da  rimpinconito  : 
E  tu  nel  seguUar  1'  antica  usanza. 
Hai  sorpassato  anche  la  mia  speranza. 

Ti  par  egli,  babbeo,  che  andare  io  voglia 
Da  me,  come  \in  facchino,  a    far  la   guerra? 
Ho  detto,  è  ver,  ch'io  mi  sentia  gran  voglia 
D'avere  a  me  soggetti,  e  cielo,  e  terra; 
Ma,  tocco  d'  ^nimal,  non  dissi  mica 
Di  voler  io  durar  questa  fatica. 
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V©i,  niangiapanì,  e  vosco  il  popolazzo. 
Dovete  entrare  in  così  fatti  impicci; 
Dettar  leggi  degg'  io  dal  mio  palazzo  : 
Per  voi  son  leggi  ancora  i  nriei  capriccio 
E  rischio  delia  pelle  or  voi  farete 
Questa  guerra,  e  le  spese  pagherete, 
ai 

Diase,  e  fremette  ;  allor  levossi  Osmino^^ 
E  parlò  :  Maestà  voi  dite  bene: 
Per  far  delle  merende  in  un  giardino. 
Per  vagheggiar  le  ninfe  alle  ombre  amene  ,' 
Di  sonante  ruscello  in  riva  all'acque. 
Per  divertirsi,  in  somma,  il  prence  nacque» 

2.2. 

Cura  vostra  esser  de' che  un  bravo  cuoco 
GiaiT>mai  non  manchi  in  questa  vostra  corte^ 
Che  il  vin  di  Creta  abbia  in  cantina  loco 
E  che  un  placido  sonno  ognor  vi  appoi'te. 
Sia  nel  tempo  d'inverno,  o  in  quel  d'estate. 
Un  par  di  materasse  spiumacciate. 

Tener  dovete  ognor  provvisionati 
Buffoni,  caiitatrici,    e  ballerine, 
E  quei  che  fan  da  messaggeri  grati, 
Recando  le  amorose  letterine  : 
Belle  schiave  cercate  ognor  d'  avere, 
E  poi  non  vi  prendete  altro  pensiere. 
a4 

Se  nascer  delle  voglie  vi  sentite, 
Sien  pure  stravaganti,  e  capricciose, 
Easciar  non  le  dovete  ineseguite, 
INè  udir  chi   dice  che  saran  costose.  .  ,  . 
Oh  !   Vo'  sareste  un  Re  de' miei  cogliani.^ 
§e  doveste  ascoltar  le  altrui  ragioni* 
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Ora  pensando  alla  proposta  impresa^ 

Piacemi  quel  che  Albnmanzarre  ha  dotto  ; 
Dall'armi  vostre  pria  la  terra  presa 
Che  sia  convieu;  dal  fulgido  ricetto 
Se  il  nume  poscia  discacciar  vorreuio^ 
Più  seriamente  delibereremo. 
a6 

Il  cielo. .  .  a  dire  il  vero  ...  è  un  po'  Io|itano.^ 
Ma,  non  importa  ...  Si  potrà  vedere  . , . 
Forse  il  Sol  non  sarà  tanto  bag^iand 
Da  volervi  servir  di  candeliere  .  .  . 
Ma  circa  a  questo   converrà  pensare 
A  trovar  delie  scale  per  montare 
27 

Sentiremo  il  Baccelli,  e  in  qualche  modo^ 
Secondo  il  parer  suo,  risolveremo: 
Or  che  sì  scelga  immantinente  io  lodo 
Le  tue  schiere  a  guidar  duce  supremo, 
Che  con  la  man,  col  senno,  opri,  e  combatta 
Ed  ogni  culto,  ed  ogni  regno  abbatta. 
a8 

l^uolsi  costui  d'animo  fermo,  e  tale, 

Che  accesso  alla  pietà  non  apra  in  core  ; 
Che  sìa  d'umor  crudele  e  micidiale.. 
E  di  figura  da  ispirar  terrore, 
Onde  la  diarrea,  col  guardo,  imprima 
In  chiunque  te  so)  non  cole,  e  stima. 
.29 

Ciò  detto,  il  senatbr  fece  un  inchino, 
E  curvo  stette  al  suol  per  lungc  tratto^ 
Mal  consigliasti  il  tuo  soviano,  Osmino, 
Disse,  sorgendo  Aìamansorre  a  un  tratto  ; 
JNon  f  questo  un  consiglio  :  è  adulazione. 
Degna  sol  d'un  furfante^  e  d'un  briccone. 


DO 

Hon  per  languire  in  ozio  negliittoso 

Assunto  è  il  prence  a  regolar  l'impero, 
Non  per  far  1'  infingardo,  o  il  goloso^ 
Per  viver  di  lascivia,  e  fottistero  ; 
Ma  perchè  il  mal  discacci,  e  il  bene  affretti 
Dei  popoli,  che  a  lui  vivon  soggetti, 
Bi 

Non  il  folle  capriccio,  ma  ragione 
Kegolar  debbe  ognora  i  suoi  voleri  ; 
Sacri  esser  danno  in  ogni  sua  regione 
Pria  de' sudditi  il  sangue^  indi  gli  areri: 
E  debbe  allonianar  dalla  sua  terra 
Il  terribii  fla§:ello  della  guerra. 

die  se  il  nemico  ad  assalir  ne  viene^ 

Il  primo  impugnar  d<*bbe  e  spada,  e  lancia  : 
Colui  che  il  primo  posto  in  pace  tiene. 
Il  primo  si  ha  da  far  bucar  la  pancia j 
Il  primo,   se  bisogna,  ha  da  inorire  ... 
Cazzo  !  quand'  è  bel  tempo,  ognun  sa  irei 
33 

Per  la  guerra^  che  fare  al  ciel  si  vuole/j 
Dico  che  questa  è  una  coglioneria  : 
E  a  soistener  le  vere  mie  parole. 
Credo  che  d'  altra  prova  uopo  non  sia. 
Che  d'  accennar  le  pietre  infrante,  e  rotte. 
Di  quella  torre  ,  che  facea  Nembrotte. 
34 

Più  dir  volea,  ma  fieramente  irato 
Nabucco  ver  di  lui  rivolse  il  ciglio  : 
E  gli  gridò  :  f  accheta  scellerato  ... 
Se  fiati  più,  pel  collarin  ti  piglio  .  .  . 
La  provvìsion  pagarti  intanto  io  nega) 
E  tu  sarai  sospeso  d$iU' ijnpieg<ji 
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Osmida  disse  allor:  queir  arfasatto^ 
Maestàj  non  sa  mai  quel  che  si  dica, 
Compatirlo  convien,  perdi'  egli  è  matto. 
'Né  distingue  il  prezzemol  dall' ortica: 
Ei  vuol  fare  il  filosofo,  e  il  saccente  .  .  . 
Son  tutte  cose  che  ha  imparate  a  mente. 
36 

Si  alzò  dal  seggiolone  Usbecche  allora, 
E  si  fregò  la  lunga  barba  alquanto  ; 
Poi  disse  :  maestà,  nissun  tì  onora 
Quant'  io  :  d'  esser  fedel  mi  glorio,  e  Tanto. 
Mi  udite  adunque,  e  quel  ch'io  dico,  fate  : 
Un'  oncia  di  reobarbaro  pigliate. 

Alto  signor,  voi  dipanate  troppo 
Ed  il  gomito  troppo  alzate  a  cena  ; 
Quindi  la  digestion,  che  trova  intoppo, 
Un  denso  fumo  al  cerebro  vi  mena  : 
La  mente  allor  si  tui'ba  e  si  divaga, 
E  di  coglionerie  si  pasce,  e  appaga. 
38 

Por  non  poter  dormir,  più  d'  un  regnante 
Jlivolge  in  testa  mille  stramberie, 
E  quindi  nasran  poi  le  varie  e  tante 
Disposizioni  e  strampalate,  o  rie  j 
Son  allora  creati  o  lavoriti 
I  più  strani  progetti»,  o  i  più  sciapiti. 
3} 

Quindi  nascon  le  gaerre  ingiuste  è  pazze. 
Che  fan  poi  degli  stati  la  rovina. 
Mentre  il  prence,  ruttando,  che  si  ammazza 
Metà  del  fido  suo  popol  destina. 
E  al  suon  di  spessi,  ed  indigesti  peti, 
Contro  1?  torse  ^trui  forma  i  decreti. 
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Fate  a  mio  modo,  alto  sìpior,  eontento 
Siate  del  regno,  clie  vi  ha  dato  iddio. 
Ed  a  ben  governarlo  og^nora  intento, 
Di  miglior  gloria  abbiate  un  bel  desìo: 
3E  (  vel  rammento,  acoiocrbè  lo  facciate,  J 
Un'  oncia  di  reobarbaro  pigliate. 

fk  dir  segnia:  ma  taci,  incauto,  taci. 
Multasse  gridò  :  del  Re  non  vedi 
Balenar  gli  occhi  ?  frena  i  detti  audaci^ 
O  tu  sei  pazzo,,  o  tu  sordo  lo  credi; 
Ah  !  fuggi,  pria  che  sopra  te  discenda 
Il  fulmin  della  sua  vendetta  orrenda? 

4^ 

Fuggi,  vattene_,  Usbecche  ...  E  ^osa  ho  dett« 
Usbecche  replicò,  di  tanto  male  ? 
Il  consiglio  che  diedi  è  ver®,  e  schietto  . .  • 
Va  via,  r  altro  gridò,  fuggi,  animale  ! 
Io  parto,  ei  disse,  e  non  fo  più  parolej 
Ma  un'  oncia  di  reobarbaro  ci  vuole, 
43 
^  Sembrerà:  strano  che  iSlabucco  stesse 
Al  di  lui  ragionar  tacito  e  muto. 
Ma  collera  sì  fiera  il  cor  gli  oppresse. 
Che  aprir  la  bocca  non  avea  px)luto  ? 
Di  rie  bestemmie  alfin  con  gran    tempesta 
Aprilla,  e  a  Usbecche  fé/  tagliar  la  tt;sta, 

.44 

Calmato  il  Re  :  di  quanto  Osmin  propose. 
Dico  che  meglio  far  non  si  potria, 
Disse  Artabano,  e  poi   ch'egli  prepose^ 
Dure  crudo  di  cor,  di  faccia  ria, 
Un  di  tal  fatta  voi  potrete  averne 
Facendo  capitan  mastro  Oloferne, 
Tom.I.  8 
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Egli  ha  una  faccia  vera  d^  assassine,. 
Gigantesca  ed  enorme  la  statura^ 
Ruberebbe  la  borsa  a  un  cappuccine. 
E  sin  fotte  del  ciel  ,  della  natura: 
Ei  proclive  al  mal  fare,  ai  ben  restie 
^Nemico  è  d'  ogni  culto,  e  d'  ogni  dio. 
46 

Dov'  è  costui  ?  disse  Nabucco^  e   tosto 
A  chiamarlo  spedito  fu  il  bidello. 
Ei  venne,  e  nel  salone  a  muso  tosto 
Entrando,  pur  non  si  cavò  il  cappello  5 
Alzò  il  capo,  ed  al  Re  disse  :  che  vuoi  ? 
Eccomi  esecutor  deVenni  tuoi. 

4? 

Gli  rispose  Nabucco  :  ho  risoluto 
Di  soggiogar,  per  ora  ;  l'universo  : 
Quando  fia  questo  in  mio  poter  venuto. 
Eia  contro  il  cielo  il  mio  poter  converse 
Or  te,  forte  di  cor,  ladro  di  mano. 
Eleggo  a  tanta  impresa  capitano. 

V^a  dunque,  e  duce  di  m^e  forti  schiere, 
Chi  obbedir  ^Tie  non* vuol,  distrugi,  uccidi, 
Ruina,  abbatti  le  cittadi  intiere, 
Insensibile  al  pianto,  e  sordo  ai  gridi, 
Sbuzza  le  donne  pregne,  ed  i  bambini 
De'  macellari  attaccagli  agli  oncini. 

49 
I  templi,  ove  il  mio  nome  non  s'  adora^ 
Adegua  al  suolo  :  impicca  i  sacerdoti. 
Pera,  pera  chiunque  non  mi  onora, 
Vivan  gli  uomini  solo  a  me  devoti, 
E  sopra  tutto  struggi  il  sozzo  e  reo. 
Sempre  nemico  a  me^  popolo  ebr^^^ 
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j^cn  far_,  p^r-diò,  che  quattro  scalzag'atti. 
Che  yendon  cenci  vercbj,  e  tele  fine. 
Soltanto  a  fare  usure  acconci,  e  adatti^ 
Alle  conquiste  tue  mettano  fine  : 
Spedirgli,  e  fai;  se  tu  mi  vuoi  contento. 
De'  prigionieri  tante  torce  a  vento,     - 
5i 

Non  lasciar  pietra  d'  ogni  lor  cittade-. 

Tutte  sien  di  mio  sdegno  atroce  esempia: 
Non  vi  resti  vestigio  delle  strade. 
Che  deir  empia  Sion  guidano  al  tempio, 
Al  tempio  infame,  ove  si  cole  un  dio, 
]Vemico  agli  avi  miei,  nemico  mio. 

02.  ' 

Disse,  e  Oloferne  ad  obbedirlo  accinto^^ 
Rispose  :  pria  che  spunti  il  nuovo  sole 
Partirò  con  le  schiere:  il  n:iondo  vinto 
Tu  spera  intanto  :  io  non  so  far  parole  : 
Trattar  so  il  brando  e  1'  asta,  e  a'colpi  vaiti 
Gadrann©  in  precipizio  uomini,  e  dei. 


a- 


De' senatori  allor  sciolto  il  consesso, 
]Mabucco  fé'  ritorno  al  suo  serraglio, 
Parti  '1  duce  Oloferne  il  giorno  appresso^ 
Con  le  sue  schiere,  e  tulio  1'  attiragli© 
Di  tende,  di  bagagli,  e  di  bandiere, 
E  un  carro  di  bottiglie  bianche  e  nere^ 

, ^ 

Di  vittoria  in  vittoria  ei  corse  ',  ogrora 
A  iVabut'co  spedia  qnalcbe  messaggio 
Che  a  lui  diceva  :  il  tuo  gran  nome  adotta 
Popol  novello,  e  accresce  il  tno  retaggio^ 
Cingenti  il  crin  di  trionfali  allori, 
53  E  Sinticiy  e  Ormopvrjy  e  Orberà  e  Jor'h^i 
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55 

Ad  ogni  poco  sparger  si  sentia 
Qualche  strampalatissima  novella; 
De'  gazzettier  la  turba  si  arriccliia, 
Fino  a  metter  carrozza^  o  timonella  ^ 
Ed  erano  i  caffè,  le  spezierie. 
Gran  magazzini  di  coglionerie. 
56 

Morte,  distruzion,  strage,  rapina, 
All'  empio  duce  apriano  immensa  via  3 
Già  di  Betulia  ai  muri  era  vicina 
Xi'  oste  vittoriosa  :  Il  buon  Ozia 
Colà  certi  soldati  comandava, 
Che  cadeau  tutti,  quando  uno  inciampava» 
57 

Pur  le  porte  serrar;  sulla  muraglia 
Disposero,  e  di  fuor  degli  steccati. 
Catapulte,  che,  in  mezzo  alla  battaglia. 
Ai  Niniviti  fean  chierche  da  frati  ; 
E  lanciavan  con  frombole  gli  Ebrei 
Ghiajottj,  che  parevan  pan  da  sei. 
58 

Bestemmia  la  natura,  e  gli  elementi 
Oloferne,  in  veder  che  a  lui  contende. 
Un  pugno  vii  di  circoncisa  gente 
La  vittoria,  che  al  fianco  ognor  pretende, . 
E  scuote  il  capo,  e  la  mascella  stretta. 
Giura  di  farne  orribile  vendetta, 

59 

Strinse  l'assedio  ;  la  cìjtà  dell'acque 
Privò  nel  mezzo  dell'  ardente  estate  : 
Oh  !  questa  cosa  ai  Betuliani  spijicque; 
Che  non  potean  pigliar  più  gramolate3 

adesso,  affé  di  dio,  gridò  '1  marrano. 
Se  vorraa  ber,  si  pisceraiiiiQ  in  matto^ 
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Oilre  la  sete,  una  tremenda  fame 
Nell'afflitta  città  nacque  ad  uno  tratl©. 
Lindi  Zerbini,  e  leziosette  Dame 
Eran  felici,  cucinando  un  gatto^ 
Ed  og-ni  topo,  che  venia  in  mercato, 
Quattro  o  cinque  zecchini  era  pagato. 
61 

D'i  singulti  e  lamenti  alto  sussurro 
TJdiasi  ovunque  :  era  ogni  loco  pieno 
Di  gente  magra,  e  gialla  come  il  burro 
I  soldati  ogni  di  veniansi  meno  : 
Oloferne  vincea  :  quando  una  donna 
Fé  del  sup  volto  al  popol  suo  colonna. 
62. 

Si  chiamava  Giuditta,  e  maritata 
Fu  ad  un  ebreo,  che  detto  fu  Manasse 
Ed  al  di  lui  morir,  solo  restata, 
Totalmente  dal  mondo  si  ritrasse 

„  Santamente  passando  i  giorni,  e  V  ore. 
Sola  in  casa,  col  padre  confessore. 
63 

Serrò  le  gioje  nello  scatolino. 
Più  non  si  diede  biacca^  né  belletto, 
Non  portò  più  né  raso,  né  mantino, 
'Ne  rosato,  né  bianco  il  guarnelletto  ; 
E  quand' i^scia^  biasciando  ave-marie^ 
Andava  a  ca|^o  basso  per  le  vie, 

Ma  vedendo  che  giunta  era  all'  estremo 
Ea  patria^  e  che  il  crudel  duce  vincea^ 
E  il  popol  già  sì  folto,  or  tanto  scemo, 
E  la  fame,  e  la  sete  che  1'  ardea  : 
Se  non  teme  costui  1'  ostil  furore. 
Disse     vittima  sia  d'un  finto  amore. 
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ha.  modista  ehlamò  la  cam«riera, 
Indi  si  fece  pettinar  da  sposa, 
Vestissi  in  leg^g^iadrissima  maniera, 
3E  mostrossi,  qual  pria,  lieta  e  vez/.osa^ 
OrMossi  il  crjn  di  gemme,  al  par  di  cui 
Più  brillanti  parean  gli  occhietti  sui. 
66 

Lasciò  mezzo  scoperto,  ad  arte,  il  seno. 
Ove  di  mamme  un  par  sorgea  disgiunto. 
Sode  qual  marmo:  e  che  d*uoiu  d'amor  pieno 
Potean  la  cava  man  empiere  appunto  : 
Ad  Ozia  presentosssi,  e  fammi  aprire 
La  porta^  disse,  a  quel  felion  yo^V  ire* 

Quel  buon  Tccchio  si  messe,  un  par  d'occliialij 
E,  coglioni!    esclamò,  come  sei  beila  ! 
Ma  che  mai  voglion  dir  codesti  sciali  ? 
L  qual  follìa  quindi  ad  uscir  ti  appella  ! 
Deh!  resta...  Oh  dio!  se  qual  felion  ti  arrira 
Sangue  d'un  becco!  t'inghiottisce  viTa. 
68 

Che  se  TOggendo  il  tuo  volto  gentile 
Quel  barbaro  divien  di  te  amoroso..  . 
Trema!  Egli  ha  un  cazzo  come  un  campanile^ 
Tutto  bernoccoluto,  e  rugginoso. 
Che  ti  farebbe  nell'  oscena  danza. 
Della  potta  e  del  cui  tntt'  una  stanza. 

Rìse  la  bella,  e  di  mia  sorte  il  cielo, 
Non  dubitar,  risposagli ,  avrà  cura: 
Ma  il   sol   già  cade  :  io  teco  mi  querelo 
Del  lungo  indugio  ;  aprimi  addirittura, 
.E   Fa  che  niun  de 'tuoi  meco  se  n' esca^ 
A.d  eccezion  di  questa  mia  fantesca. 
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vo- 
li principe  si  strinse  nelie  spalle. 
Ed  alla  porta  il  chìavistel  fé'  torre; 
Ella,  (  qual  già  nella  dardania  valle^ 
lì  tessalo  campion,  del  frigio  Ettorre^ 
Il  petto  a  offrire,  alla  robusta  lancia  )  , 
Giva  a  espor  V  appendice  della  pancia. 

Per  quelle  strade  fea  la  scorrerìa 
Macraud  Ballano,  Assiro  caporale^ 
Acciò  portato  alla  città  non  sia 
Di  viveri  soccorso,  od  altro  tale. 
Costui  le  donne  in  poter  suo  ridusse^ 
Ed  al  crudo  Oloferne  le  condusse, 

7-'^ 
Etjli  in  veder  1'  angelica  bellezza, 

Preso  rimane  come  augello  in  rete^ 

E  moderando  la  nativa  asprezza 

Sovra  lei  fissa  le  pupille  liete: 

Guarda  le  ifxjppe,  e  a  così  grata  scena, 

Sentési  a  un  tratto  la  barchetta  pieust^ 

Io  dovrei  fare  adesso  una  pittura 
E  ritrar  le  bellezze  di  costei, 
Ma  son,  per  così  amabile  figura.  ^ 

Rozze  le  tinte,  ed  i  pennelli  miei. 
Sol  del  suo  cui  diròj  che  fino  ad  ora 
Kiuna  vantollo,  eccetto  la  Denvòra. 

74 
^mrpresG,  stupefatto,  imbietolito. 

Gli  occhi,  il  crudo  staccar  non  ne  potea^ 
La  man  distese,  ed  a  lei  fece  invito 
Di  porsi  sul  sofà,   dov^  ei  se  dea  : 
Ubbidì  quella,  e  lui  guar<lande,  ad  arte 
Sciolse  uà  s©rrÌ60^  e  *rassesi  da  parte. 
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Confuso  il  mlcidialj  per  qual  motivo/ 
Donna,  diceà,  la  patria  abbandonasti  ? 
Fu^go,  diss'  ella,  un  popolo  cattivo, 
Dal  cui  furor  schermo  non  ho  che  basti  | 
E  che  di  me  si  fé'  persecutore. 
Da  che  sa  eh"  io  ti  stimOj  alto  signore. 

Dajla  sublime  torre  io  ti  mirai 
In  battaglia  guidar  1'  elette  schiere 
Attonita,  sorpresa  ne  restai^ 
Parvemi  il  dio  dell'  armi  in  te  vedere. 
Ma  sì  bella  presenza,  e  sì  grand"  arte, 
T^on  dier  le  greche  folle  al  tracio  Marte, 

77 
Malcaute  il  dissi,  e  queste  mie  parole 

Fero  il  popolo  tutto  a  me  nemico. 

Tratta  a  supplicio  infame  ognun  mi  vuole^^ 

Più  parenti  non  ho,  non  ho  un  amico, 

A  te  ricorro,  e  se  mi  fai  sicura, 

T'  aprirò  largo  accesso  in  quelle  mura. 

.  78 

Importuno  pudore,  invan  pi'etende, 

Signor,  ch'io  taccia,  e  non   ti  dica  io  t'amo: 
Ma  di  me  forse  giace  amor  si  prende, 
Mentre  il  cor  mi  lusinga,  e  ciò  ch'io  bramo 
Dar  mi  promette;  e  qui,  un  sospiro  sciolto. 
Abbassò  gli  occhi,  e  si  fé'  rossa  in  volto. 

79         ,      ,     . 
Oloferne  alzò  il  capo  ,  e  poiché  cinto 
Da  uffiziali  si  vide,  e  dà  soldati 
Esclamò,  di  furore  acceso  e  tinto  : 
Corpo  di  dio  !  Che  fate  là  impalati  ? 
Se  un  pochettino  il  Galateo  sapest» 
A  seccarmi  gli  zeri  non  stareèt®. 
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TJsriron  tutti  :  egli  a  Giurlitta  volto 

Disse:  e  fia  dunque  ver?  Dunque  vi  piaccio? 
Donna,  le  false  lodi  io  non  ascolto; 
E  dell' adulazion  non  mi  compiaccio/ 
Com'esserpuò  ch^io,  che  son  quasi  un  mostro_y 
Esser  possa  in  amore  al  caso  vostro  ? 
8i 

S*^  io  dicessi  :  Signor  siete  un  Adone  , 
Ella  rispose  aìlor  vi  adulerei  : 
Ma  sappiate  che  un  uom  ch'ha  buon  groppone 
Eo  stimo  più  che  certi  cicisbei  , 
Che  sminzi.  ìiiingherlini  ,  e  sdolcinati, 
Promettoa  m^ndi,  e  poi  sono  sborrati. 
83 

Voi  la  beltà  d'  nn  general  d"  armate 

Avete  5  e  pari  al  vostro  ardir  V  aspetto  : 
In  voi  membra  gentili,  e  delirate. 
Più  che  virtù  ,  sarebbero  aia  difetto. 
Al  volto  ,  alla  statura  ,  io  veggio  in  voi 
Un  bel  ritratto  de^H  antichi  eroi. 

Queir  empio  a  tal  parlar  si  liquefece^ 
E  disse  :  siete  figlia  o  maritata  ? 
Giuditta  allor  bocchino  stretto  fece, 
E  disse  :  ah  !  vedovella  son  restata  ! 
Mori  il  marito  mio  di  mal  di  gola, 
E  son  tre  anni,  e  pui  eh'  io  dormo  sola! 
84  ^ 

Appena  ebbe  ciò  detto,   d  duce  assiro 
Cominciò  colle  mani  ad  innaspare  : 
GJu<5itta  fe^'e  allur  nuovo  sos^piro,,^ 
E  fìnse  di  volersi  discostare  : 
ISIa.  Oloferne  la  cinse   Con  le  hy&ceh^ 
E  al  bei  \olto  aocoèlò  Pi^Bi'b  faccia 
8* 


l'È 

85 

Lasciati  da  urivi  banda  i  complimenti^ 
Metter  su  pretendeva  addirittura, 
Traendo  dai  braconi,  iinmantinenti. 
Un  ordigno,  cLe  a  lei  fece  paura  : 
Uno  spazzacampagne  smisurato , 
Che  pareva  un  b^^oibin  beli'  e  fasciato. 
86     ^ 

Che  fate,  signor  mio,  diss'  ella  ;  ab  questa 
Uuogo,   e   ttmpo,  rni  sembra  inopportuno, 
Se  srender  deggio  a  nn  atto  disonesto^ 
PiacciaTÌ  d'  aspettare  all'  aer  brano. 
L'antica  notte,  con  l'opaco  velo, 
I  furti  degli  amanti  asconde  al  cielo. 
'         87        . 

Xn.iga  tra  se  arsi,  e  malagevol  via. 

Sono  stanca,  e  bisogno  ho  ài  riposo  : 
Se  in  Toi  pari  al  valore   è  cortesia, 
Se  al  mio  pregar  sarete  generoso. 
Saprà  pagarvi  con  maggior  diletto, 
^f^uda  giacendo  al  vo-tro  fianco  in  letto. 
88 

dosi  dicendo,  a  Irii  rivolge  i  lumi. 
In  cui,  misto  a  timor,  parea  1'  affetto 
E  quel  disprezzator  d^  uomini,  e  nsami 
-Di  pietà  si  sentii  stringere   il  petto  : 
Con  fremente  sospiro  a  lei  l'jspose^ 
■E  il  terribile  ordii^no  indi  ripose. 

Ma  sì  messe  a  sedare  a  lei  vicinO;, 
Appestajidole  il  volto  ad  ogni  istante^ 
Co'  sozzi  baci,  che  sapean  di  vino, 
E  mandando  le  mani  indietro,  e  avante, 
Sorge  qninfli  a  ordinar  lauto  convito^ 
Dtììi'  ufezialità  com  aanpi®  ij^iTÌto* 


m 

-  9© 
Amor,  proprio,  1'  avea  f^tto  impazzare. 
Dar  fere  a  ogm  soldato  uno  zecrhino^ 
Con  patto  che  i'  avessero  a  scialare^ 
Ed  impiegarne  alriieno  mezzo  in  vino: 
E  Febo  appena  all'  onde  er"*  ito  sotto. 
Che  ciascun,  com'  un  tegolo^  era  coìto. 

Era  già  pi-onta  la  gran  cena,  dove 

Trionfava  ampiamente  il  fasto  Assiro, 
E  i  minor  duci  in  ricche  vesti  e  nuovC^ 
In  vasto  padiglion,  tutti  si  unirò  ;  ' 
Quindi  da  paggi,  e  torce  accompagnato^ 
Entrò  Oloferne  con  Giuditta  a  lato» 
9^ 

Al  comparir  di  lei,  che  sulle  helle 

Quante  furo,  e  saranno,  ebhe  la  palma. 
Salir  gli  applausi  fino  all'  alte  stelle, 
E  i  lieti  viva,  e  il  batter  palma  a  palma: 
Ergendo  amore  alla  beltà  di  lei. 
Nei  calzon  di  color,  cento  trofei. 

93 
Di  porpora  sidonia  un  gran  tappeto. 
Ai  Wasi  argentei,  ed  alle 'co|>pe  d"  oro, 
Eea  nobil  manto,  e  1'  occhio  era  più  lieto^ 
Contemplando  il  ricchissimo  tesolo, 
Che  avea,pugnando,  in  questo  ed  in  quel  lato 
Sua  eccellenza  Oloferne  sgraffignato. 

94 
Allo  splendor  di  fulgide  lumiere. 

Ed  al  suoviar  dei  barbari  oricalchi, 

I  convitati  poserei  a  sedere  : 

E  cominciar  tosto  a  trinciar  gli  s^'aljT'hi 

I  miglior  cibi,  che  dal  mar  conduce 

31  pescatorej  e  l'aria  e  ^1  suoi  produca. 


Allor  delle  bottiglie,  in  un  momento. 
Più  d"  un  gran  niiiecbìo  videsi  sparito, 
Parea  che  i  buon  boccon  rubasse  il  vento  ^ 
li^auffo  è  una  gran  salsa  air  appetito  ; 
E  a  fare  il  dover  suo  mostrasi  pronto 
Chi  del  convito  aliìn  non  teme  il  conto. 

Quando  fu  sazio  quel  primo  desio. 
Co'  cibi  el©tti_,  e  col  rretense  vino. 
Si  alzò  frai  convitati  un  buggerìo, 
Ch'  io  ne  incaco  un  buratto,  ed  un  mulino: 
,     E  tutti  cominciar  brindisi  a  dire, 
Da  fare  un  pover'  uom  rimbrividire. 

97 
Intanto,  fuor  del  ricco  padiglione. 
Si  udì  suonar  la  banda  mjlitare 
I  flauti,  i  c^'larinetti,  e  il  tamburone^ 
E  di  soldati  un  coro  indi  cantare 
I  susseguenti  versi  allegri  e  gai, 
l'atti  da  un  eerto  caporal  M  .  .  .  *^ 


V. 


iva  il  nostro  Generale^ 
E  la  vaga  vedovella, 
Che  d'  amor  sembra  la  stella. 
De' begli  «ìcclii  a  balenar. 
Tale  in  Pafo,  ed  in  Citerà, 

Di  Gradivo  al  fianco,  appar, 
.^ueìla  Dea,  che  ai  cori  impera. 
Fi  che  nacque  in  mezzo  al  mar. 


•fSv 


E  com'  ella  al  tracio  dio 

Darsi  in  braccio  avea  costume; 
Se  n'  andranno  sulle  piume 
Questi  amanti  a  sollazzar. 
Oli  che  sj)asso,  o  che  diletto  !   . 

Oh  che  gusto  singoiar  ! 
Quando  ignudi,  petto  a  petto, 
Si  vedrariiro  ad  abbracciar  l 


General,  noi  vi  preghiamo 
Che  vogliate  con  le  buone, 
E  con  garbo  e  discrezione-, 
Questa  pugna  cominciar; 
Che  potria  del  macicano 

Vostro  coso  il  battagliar. 
In  aperto  melagrano 
La  susina  trasformar. 


A  voi  solo  il  elei  concede. 

Nel  dolcissimo  lavoro, 

La  famosa  palla  d'  oro 

Ampiamente  di  toccar  ; 

Vedovella,  e  voi  cercate 

Con  pazienza  di  pigiar, 
'Né  v'  incresea  le  pomate^ 
E  lo  sputo  adoperar. 


s^ 


Doman  poi,  quando  nel  ciel« 
Nuovo  sole  arde  e  sfavilla. 
Se  ijigolate  quell'  ariguilla, 
di  sapremo  riparlar. 
Vi  conceda  amore  un -sodo, 
E  soave  dimenar, 
E  una  pentola  di  brodo, 
Tanta  fiamjna  a  rinfrescar. 


Te.lovella,  in  vostro  onore 
Fatta  fa  questa  cantata, 
E  la  mancia  meritata 
Noi  qui  stiamo  ad  aspettar. 
Mentre  lui,  che  il  cor  vi  adesca^ 

Voi  starete  a  crogiolar. 
Gì  darete  la  fantesca. 

Per  poterci  trastullar. 


98  . 
Cosi  jfra  scherzi,  e  rJsa,   il  Càpitanoj 
Idolatrando  il  delirato  viso, 
Stavasi  og-nof  colla  bottiglia  in  mano. 
Brindisi  a  lei  facendo,  e  ali'iraprowis'^ 
Gerle  ottave  cantando^  dopo  il  bere. 
Da  far  venire  il  mal  del  misererà. 

.      .       99  . 

Ut'  Erre  da'  suoi  discorsi  ornai  bandita. 
In  tondo  egli  vedea  girar  la  stanza; 
Pur  non  lascia  di  bere,  e  a  bere  invits^^ 
Color  che  d''  adularlo  aveano  usanza  : 
Più  forte,  e  più  fumosa  la  bevanda, 
E  più  capaci  calici  dimanda, 
loo 

Sol  quando  fu  stracotto,  lentamente 
Ai/ossi,  e  a  balzelloni,  e  barcoìante. 
Voleva  andare  a  letto,  ed  a  ponente 
Si  volgeva,  credendo  ire  a  levante  : 
Giunge  in  camera  alfin  da' suoi  scortate^ 
Ed  entra  in  ietto  con  Giuditta  a  lato. 

lOI 

Al  sen  la  stringe,  e  farsi  in  quel  moment® 
Rigido  sente  il  padre  del  diletto, 
Ma  nel  punto  d'oprar,  flaccido  e  lento^ 
Fa  cecca,  all'  uopo  interamente  inetto, 
Baci,  e  rutti  confonde;,  e  con  la  mano 
Incitarsi  al  piacer  pretende  invano, 
loa 

E  sbadigliando  con  un  gran  rumore. 

Straluna  gli  occhi,  e  gli  rivolge  intorn©^ 
Poscia  gli  chiude  a  torpido  sopore. 
Per  non  più  rivedere  i  rai  del  giorno. ^ 
Preme  bocconi  il  morbido  origliere, 
B  arii^&a  come  \in  ps^dre  BaccelUeye» 
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io3 

Sorg-e  Giuditta,  e  delle  usate  spoglile  -^j 

Torna  ad  ornar  le  membra  delicate,  ^ 

Chiama  la  serva,  e  con  fervide  voglie. 
Avendo  le  pupille  al  ciel  levate  , 
Hecita  un  pater,  e  un  ave-maria,  ^ 
Indi  s'  accinge  a  far  quelP  opra  pia. 
io4 

Stacca  dal  muro,  risolute  prende, 
Ed  alza  la  nudata  scimitarra. 
Che  ruinosa  sopra  il  collo  scende 
Dall'  ubriaco  Dure:  ella  non  sgarra 
Il  vJrJl  colpo,  e  sì  ben  1'  indirizza. 
Che  il  capo  tronca,  e  il  sangue  alto  iie  guizza. 
io5 

Prende  V  orrido  teschio,  e  nelP  aurata. 
Purpurea  cortina  iodi  lo  cela, 
"E  in  mezzo  all'  oste  immensa  addormentata 
Passa,  1' oscurità  la   copre,  e  vela;  aJ 

Giunge  in  Betulia,  e  quivi  al  suo  «sovrano.  ^ 
Che  agli  occhi  suoi  mal  crede,  il  pone  in  mano. 
io6 

Il  dì  nascea:  di  trombe  e  tamburi 
Co  mi  ^3  dossi  gran  strepito  ad  udire  ; 
,  iJrlando  e  strepitando  uscir  da'  muri 
Qne'  di    Betulia,  e  sulle  truppe  assire 
Ch^  ancor,  pel  vin,  non  ci  vedevan  chiaro, 
Del  fulmin  più  terribile  piombaro. 
107 

Il  primo  camerier,  eh'  era  svegliato^ 
Corre,  per  darne  al  generale  avviso  ; 
Seppesi  ali  or  come  decapitato 
Giaoea.  nel  letto,  d'atro  sangue  iulriso:. 
E  sì  terribil  nuova  in  uà  momento 
L^  truppe  empio  di  panico  spavento. 


tS5 
108 
Degli  Asiìir]  gli  Ebrei  fecer  toiininaj 
E  gii  tagliar,  come  salami^  a  fette  : 
Preclaro  il  campo_,  e  alla  città  vicina 
Portar  le  spoglie  a  sacchi,  ed  a  carrette  5 
Ivi  il  popoL  trovar  cinto  d'  alloro. 
Che  cantava  esultando  questo    coro  : 


w^  v^v>,  w^w^'V^w'^^  W^  V'vs.' vx-^' w%; 


V  iva  la  Donna  forte, 
Onor  di  nostra  gente, 
Che  a  quel  impertinente 
Il  cappicon  tagliò. 


Vide  queir  infedele 

TI  suo  bel  seno  ignudo» 
E  a  tale  assalto  scudo 
Fra  le  armi  non  trovò. 


mansueto  il  volto, 
E  di  lascivia  pieno, 
Bramò  stringerla  al  seno, 
Kel  letto  r  invitò. 


So 


Ma  poi  sul  far  del  giorno. 

Di  sangue  intriso  e  molle, 
Quando  levar  si  volle. 
La  testa  invan  cercò^ 


Viva  la  donna  forte. 

Onor  di  nostra  g"ente  , 
Che  ?i  queir  impertinente 
Il  ceppicon  tagliò. 


109 

Portano  intanto  il  teschio  del  perversa© 

Duce,    elle  su  grand'asta  ondula;  e  scuote  : 
Obliqui  ha  gli  occhi,  il  pel  di  sangue  asperse. 
Irte  le  chiome,  luride  le  g®te, 
lia  bocca  aperta,  e  giusta  il  suo  x'ostume. 
Par  che  i  muri  minacci,  e  oltraggi  il  nume, 
no 

Un  Assiro,  o  che  più  propizj  1  santi 

Degli  altri  avesse  in  quel  feral  conflitto, 
O  che  prudente  s^  salvasse  avanti 
Confuse,  oppresso,  scarmigliato;  afflitto. 
Ansante,  e  bianco  in  viso  come  stuccOj 
Ne  portò  la  novella  al  re  Nabucco. 
Ili 

In  tronchi  accenti  raccontogli  il  »fatto^ 
E  di  qua!  mano  era  Oloferne  morto  : 
L'  udìa  Nabucco  pensieroso,  e  astratto, 
Tentennando  la  testa,  a  collo  torto  ; 
Grattossi,  e  sclamò  poi  :  che  ci  ho  da  fep'e 
Ehi!  guardate  s' è  lesto  il  desinare. 


ilii 

-Dopo  il  pranzo  lungliissimo^,  invitato. 
Fa  ìa  gran  fretta  il  consiglio  generale  ^ 
Osmino  mandò  a  dir  eh'  era  ammalato, 
Artaban  eh'  avea  preso  un  serviziale; 
Gli  altri  adunarsi,  e  quel  che  allor  fu  dette 
A  più  informato  isterico  rimeìt©. 
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Gunnuf  teterrimu  belli 


Causa. 


CANTO      PPSMO: 


Al  mio   G.  O,.  C\^ 


Il  Giardiniere  offre  volentieri  i 
fiori  a  beila  donna  ^  che  sa  valli- 
tarne^  il  pregio  ;  e  se  ne  adorna  il 
seno.  Poeta^  offi'O  questa  novella  a 
te  j  molto  miglior  Poeta.  Pdcevila  ^ 
e  difendila  dal  gracchiar  dei  Pe- 
danti. 


Salute  ed  amicizia ^ 


A  MI  2^  A 


N  O  F  E  L  L  J       NON  A 


CANTO      PBIMO. 

l/uanto  più  s*lia  bisogno  d'  una  cosa. 
Allora  è  quando  men  si  pnote  avere; 
E  più  ne  sembra  dolce  o  appetitosa  , 
Quando  si  fa  difficile  a  ottenere. 
Tutto  nel  mondo  a  piacer  suo  dispone 
Il  fatto  5  ossia  la  combinazione. 
a 

Una  donna  risolve  essere  onesta  , 

E  trar  vita  esemplar  ,  casta  e  pudica  5 
Ma  tanti  vanno  a  romperle  la  testa 
La  combinazion  1'  è  si  nemica  , 
Gbe  la  costringe  a  alzarsi  la  sottana  ^ 
E,  suo  raaìgi-ado  5  a  divenir  puttana. 
3 

Tal  poi  5  cbe  V  onestà  stima  una  ciancia  ; 
E  brama  esser  priora  d'  un  bordello  , 
Appigionare  il  foro  della  pancia 
]N?on  può  3  quantunque  V  offra  a  questo  e  a 
E  vergine  riman  ;  siccome  udrai  ,  (  quello  ^ 
Se  il  giocoso  mio  canto  ascolterai. 

4 

Vivea  5  ma  son  passati  ornai  moli'  anni  , 
Nella  cittade  e  porto  di  Livorno  , 
Un  mercante  ,  chiamato  Anton  Giovanni; 
Una  versiera  avea  ^  per  moglie  ,  intorno  ; 
Che  sempre  brontolava ,  e  cbe  patia 
Del  bruttissimo  mal  di  gelosia,  " 


6 

5 

Avea  qìiarantim  anno  ,  e  qualche  mese  j 
A  11  or  che  si  sgravò  d'  una  figliuola  ;; 
Chiamossi    Amina  ,  e.  in  tal  heltade  ascese  ^ 
Che  5  sebhen  fosse  ancora  ba^asciuoiaj 
(Tre  lustri  ben  passati  noa  avsa  ) 
Una  Ciprigna  in  piccolo  parea. 

Ma  il  g^enitor  soffrir  più  non  potendo  , 
L'  umor  caparbio  della  sua  consorte  , 
Ed  ai  rimbrotti  suoi  non  resistendo  . 
Lasciò  della  cittade  iva  dì  le  pcrrte  , 
E  ,  per  aprir  commercio  in  altra  banda  ^ 
S' imbarcò  sur  un'  orca  per  V  Olanda. 

7 
Polche  la  moglie  sola  colla  figlia 

Trovossi  ,  andare  in  villa  fé'  pensiero  , 

Che  dalla  città  lungo  uno  o  due  miglia. 

Aveva  ,  sul  caramin  di  Montenero , 

E  colà  trasse  ,  in  solitaria  stanza  , 

Sett*  anni  d^  arrabbiata  vedovanza. 

8 

Del  bel  giardino  ,  un  dì,  la  vaga  Araina 

In  fresco  ed  amenissimo  boschetto  . 

Insiem  con  Lidia  (  sua  gentil  cugina  , 

Poco  maggior  d'  età  )  prendea  diletto  , 

Col  fare  a  rimpiattarsi  le  pezzuole, 

Jlentre  presso  al  meriggio  ardeva  il  sole. 
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Già  lungo  tempo  il  gioco  era  durato  , 
E  Amina  ove  celar  più  non  sapea 
Il  fazzoletto  ,  sempre  ritrovato 
Da  Lidia  sua  ^  che  più  accortezza  avea  , 
Sehben  cercasse  i  nascondigli  intorno 
£d  al  lauro^ed  al  faggio,  e  t^lmirto^  e  airorno. 


7 

"IO 

Era  tondo  il  boschetto,  e  in  mezzo  a  quello  ^ 
D'  erbette  adorno  e  di  spontanei  fiori  , 
Rideva  un  vago  e  ameno  praticello  ^ 
Irrigato"  dai  freschi  e  dolci  umori 
D'  una  fonte  ,  che  al  ciel  vibrava  T  onde  ^ 
Che  poi  cadeano  entro  marmoree  sponde. 
II 

Yeggendo  Amina  come  sempre  invano 
Di  vincer  la  compag"na  avea  tentato  , 
A  cercar  nascondiglio  più  lontano  , 
Velocemente  traversò  quel  prato. 
Sì  leggier  piede  e  leg^g^iadria  c^ìtanta, 
Non  vantò  la  bellissima  Atalanta.  f 

12. 

Giunse ,  correndo  ,  in  loco  ^  ove  si  stava 
Gentil  garzone  ,  assiso  sotto  un  sorbo  5 
E  là  placidamente  si  menava  , 
Come  suol  dirsi  volgarmenre  ,  V  orbo. 
Costui  3  eh'  era  di  casa  servitore  , 
Per  Amina  sentiva  occulto  amore. 
i3 

E  a  palesarle  non  si  arrisicando 
L' intensa  fiamma  ,  che  gli  ardea  nel  seno  ^ 
Si  sfogava  così  di  quando  in  quando  : 
Chi  aver  non  puote  il  piia,  s'attacca  al  meno, 
Oome  dice  all'  articolo  =  Prosputio  ^ 
De  dedicatione  =  Aldo  Manuzio. 

'uontava  Amina  oltre  del  terzo  Justro 
Tre  anni  ^  e  di  bellezza  era  un  portento  , 
Più  bianche  avea  le  guancie  del   ligustro  , 
La  rosa  starvi  non  potea  al  cimento  ; 
Eran  lunghi  e  biondissimi  i  capelli, 
E  gli  occhi  tiori  e  furbi  al  par  che  belli, 


a 

Dolce  contrasto  col  pudico  velo 

Già  duo  poma  facean  mature  e  intatte  g 
Qual  neve,  appena  al  suol  cadde  dal  cielo^ 
Bianche^  disgiunte  ,  e  come  al  tornio  fatte^ 
La  di  cui  vista  a  ogni  fedel  cristiano 
Rendea  convulsi  i  nervi  della  mano. 
i6 

Jlentr^  ella  mira  intorno  come  possa 
La  pezzuola  appiattar  della  cugina  , 
Del  vecchio  sorbo  ver  la  pianta  grossa^ 
Come  a  solingo  loco  ,  s'  avvicina  ; 
E  a  quella  il  ciglio  rivolgendo  ,  vede 
Cosa  3  che  tjuasi  al  ciglio  suo  non  crede, 
17 

Cecco  che  in  mano  si  tenea  1'  uccello  ^ 
Cui  leggermente  stropicciando  stava  , 
Tede  ,  ed  un  tal  veder  si  li  par  beli©  , 
Che  a  bocca  aperta  più  non  respirava  5 
Cecco  si  volge  ,  e  cela  1'  istrumento  , 
Ella  arrossisce  ,  e  fugge  come  il  vent©. 
18 

Interdetta  ,  confusa  ,  sbigottita  , 

Col  fazzoletto  in  man  ,  losto  ritorna 
Alla  cugina ,  che  a  parlar  1'  invita  ; 
E  saper  vuol  che  mai  da  lei  distorna 
La  primiera  dolcissima  allegria  , 
Tace  AmJna  ^  e  arrossisce  tuttavia^ 

Inside  la  compagna  ,  e  saper  vuole 

Qual  accidente  ha  un  tal  rossor  prodotto  ^ 
E  dolce  la  rimprovera,   e  si  duole; 
Amina  proferir  non  osa  un  motto  ; 
Lo  sdegno  suo  Lidia  minaccia,  ed  ella 
Ti-e  volte  apre  la  bocca  j^  e  non  favella 


Ma  Lidia  per  un  braccio  allor  la  prese  ^ 
E  lei  traendo  in  parte  più  ce1afa_^ 
Con  essa  a  pie  d'  un  mirto  si  distese  ; 
Amina  cento  volte  interrogata. 
Gli  occhi  rivolse  con  incerto  giro  , 
Abbassò  il  capo  ,  ed  e^alò  un  sospiro, 
ai 

Oh  ,  cara  Lidia  ,  oh  ,  cosa  vidi  mai  ! 
Esclamò  quindi  ,  sorridendo   alqnanto  ; 
Di  là  dal  praticello  io  me  n^  andai  3 
E  vidi...  oh!..  \idi  a  un  vecchio  sorbo  accanto 
Cecco.  .  .   ma  perchè  dirtelo  bisogna  ?  .  . 
Ah  3  lasciami  tacere.  Io  n'  ho  vergogna  ! , 
2.2. 

Eh  5   lu  sei  pazza  ,  Lidia  disse  :  oh  via  ! 
Codesto  tuo  timore  è  una  freddura. 
Cecco  5  l'altra  soggiunse.  .  .oh,  Lidia  mia! 
Aveva  un  coso  in  man  da  far  paura.  .  . 
Un  coso.  .  .  Non  mi  viene  or  nell'  idea 
Un  paragon.  .  .  Di  ciccia  mi  parca. 

Aveva  sbottonata  la  brachetta  , 

Donde  un  negozio  smisurato  uscia  ; 
Quando  mi  vide  ,  lo  nascose  in  fretta  , 
Appena  il  vidi  son  fnggita  via,  .  . 
Ma  benché  lungi  or  l'abbia  agli  occhi  miei^ 
Al  naturai  dioingerlo  potrei. 

Guarda,  soggiunse,  e  in  man  prese  uno  stecco  J 
E  sulla  molle  terra  disegnando  , 
Questo  è  il  coso,  che  in  man  teneva  Gecco^ 
E  r  an(5ava  scotendo  e  dimenando.  .  . 
Aimè  !  cugina  mia  ,  da  che  P  ho  visto  , 
Sento  il  Cor.  .  ,  non  so  dir.  se  lieto  o  tristo- 
1    % 


Oscuro  pel  qui  lo  ricopre  in  fondo, 
E  5  come  vedi  ,  estrema  mente  ingrossa  : 
Xjiing-o  qui  sorge,  tutto  bianco  e  tondo ^ 
Fino  alia  testa  violelta  e  rossa.  .  . 
Qui  5  non  so  che  di  mobile  ten'^a 
Cecco  5  che  alzare  ed  abbassar  facea. 
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Io  5  nel  mirarlo  ^  mi  sentiva  il  core 
Più  dell' usato  palpitar  nel  seno  3 
E  un  misto  di  piacere  e  di  timore 
U  agitato  mio  spirto  avea  ripieno. 
Mi  pareva- .  .  e  il  guardava  paurosa.  .  . 
D^  aTeraé  a  far  qualche  gioconda  cosa  ì 
37 

!^Ia  che  sarà  quel  coso  lungo  e  tosto  ? 
In  tanta  agitazion  perchè  mi  trasse  ? 
Perchè  con  tanta  furia  i'  ha  riposto  ?  .  . 
Y*  è    qualche  ì}ai;ido  che  non  lo  mostrasse  ? 
Perchè  fuggii  ?  Gos'  è  quel  sentimento 
Ch^or  mi£}«mbraun  piacere,  ora  un  tormento? 

Xidia  sorrise  ,  ed  è  quei  che  ^ed^sti. 
Rispose  a  lei  ,  d^  ogrìi  delizia  il  fonte.  »  » 
Ah  5  figurati  ,  Amina  .  non  sapresti 
Quale  air  aima  ,  per  lui  ,  piacer  rimonte  ì 
Hasce  5  per  quel  ,  nelle  fisiure  nostre 
Piacer  oh'  è  degno  delle  eteree  chiostre  l 
39 

Felice  tu  ,  la  genial  funzione  ^ 
Sacrata  a  Citerea  ,  quando  farai  3 
E  nuda,  amabilissimo  garzone 
INFudo  ^  fra  le  tue  braccia  accoglierai  ! 
Pensa  a  quanti  piacer  provò  '1  tuo  core  , 
1?  questo  il  più  soave  ^  ed  il  maggiore. 


3o 

Ti  bacerà  la  boera  il  caldo  amanle  ^ 
Poi  saggerà  le  belle  frago lette 
Del  tuo  canrlìdo  seno  e  palpitante  5 
Avido  quindi  fra  le  cosce  strette 
Da  importuno  pudor  ,  che  vorrà  invano 
Ostacol  fargli  ,  inoltrerà  la  mano. 
3r 

Prenderà  la  tua  coscia  ,  e  te  guardando 
Con  occhi  ebri  d'amore  e  dì  contento 5 
JL'  andrà  soavemente  approssimando 
A  quel  che  tu  vedesti  aLno  strUinento  j 
Tu  j  schiva  ,  di  toccarlo  eviterai  , 
Ma  poscia  3  sorridendo,  il  palperai. 
Sa 

Egli  rovesce  ratti  allor  <?ul  dorso  , 
E  abbandonando  sovra  te  ,  ss  stesso . 
Per  dar  priiicipio  all'  amoroso  corso  , 
Xi'  introdurrà  dentro  1'  angUiUto  fesso   : 
Allora  fia  ,  che  forza  a  forza  aggiunga 
Finché  pelo  a  toccar  pelo  non  giunga. 
33 

Povera    me  I  rispose  Amina  allora  ^ 

Che  dici  mai  ?..    Come  in  sì  angusto  loco,,. 
Quel  coso  grosso  !..  Ah,  tale  id^a  m'accora  !„ 
Scusami  ,  Lidia  mia  ^  ti  credo  poco.  .  . 
Ma  tu  ridi  ?..  Ah  mi  burli;  ho  già  capito..,; 
Diavolo  I  Se  mi  c'entra  appena  un  dito  ? 

34 

Negarti  non  saprei  ,   Lidia  risp03e  , 

Che  un  gran  dolor  1'  alto  piacer  preceda  ^ 
Ma  quando  fia  che  ,  senza  spine  ,  ros«?  , 
O  senza  le  api  ,  il  miei  nascer  tn  veda  ? 
Dopo  il  dolor  ,  p-ù  grato  giunger  suole 
Il  gioir  j  come  dopo  i  nembi  il  sole. 


.        5S 

Unico  e  breve  è  il  duolo,  il  gaudio  Immens», 
E  si  può  mille  volte  replicare  , 
Alme  !  cugina  mia  ,  quando  vi  penso 
iVIi  sento  tutta  quanta  liquefare  ! 
Ah,  se  Cecco  qui  fosse,  io  ti  farei 
Veder  quanto  son  veri  i  detti  miei, 
36 

Qual  nettare  si  gusta,  allorcliè  infranto 
Xj"  ostacol  5  che  la  pena  producea. 
Dolce  vellJcazion  per  ogni  canto 
Delle  viscere  nostre  ne  ricrea  !  ,  . 
Picciolo  foro  è  a  queir  ordigno  in  cima  ^ 
Che  prezioso  umor  spande  e  sublima. 
37 

AlPamorosa  pioggia ,  che  ampiamente 
li  nostro  vaso  femminile  inonda  , 
In  estasi  n*andiara  soavemente.  .  .  ^       ^ 

Un  estasi  ,  cui  santa  Cunegonda 
Mai  non  ebbe,  e  neppur  santa  Isabella^ 
Ch'era  in  estasi  infino  alla  predella. 
3S 

Aralna  disse  allor  :   cugina  mia. 
Tu  parli  veramente  da  maestra. 
Dimmi  un  poco  ,  ten  prego  in  cortesia  , 
Chi  ti   fé'  iTìai  tanto  saputa  e  destra  ? 
Da  qualche  amica,  hai  quel  che  dici  inteso  ^ 
Oppur,  confessa  il  ver,  tu  ce  1' hai  preso  ? 
39 

Tu  il  dicesti  ,  rispose  ,  e  ti  assicuro  , 
Che  una  cosa  non  feci  unqua  piti  grata; 
E  tu  la»brami  adesso,  e  ti  par  duro 
Che  di  te  più  felice  io  sia  già  stata. 
Quando  Cecco  vedesti  in  quell'aspetto, 
i^'  in  te  natura  il  consueto  effetto. 


il 
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Ferciò  presente  nella  fantasìa 

Hai  sempre  Cecco,  e  quel  che  lu  ma»  ten©% 

Perciò  ti  palpitava  ,  e  tuttavia 

Ti  batte  il  cor  :  per  questo  nell'  idea 

Cupida  rivolg'eti  e  paurosa, 

D' averne  ^a  far  qualche  gioconda  cosa, 

Ainina ,  a  questo  dir,   più  non  celando 
La  brama  che  sentia  grande  nel  seno  , 
Esclamò:  cara  Lilial  ah,  come?  ah,  quando^ 
Potrò  goderne  una  spi  volta  abneno  ? 
Quando,  ah!  quando  potrò  calmare  un  poco 
Questo,  che  la  san  mi  accendi,  ardente  foco* 

iUentre  cosi  dicea  ,  si  ode  y  non  lunga  , 
Sovra  le  aride  foglie  un  calpestio  : 
Cecco  ,  il  cui  sen-T  acuto  dardo  punge  ^ 
Che  già  vibrogli ,  di  Citerà  il  dio  , 
Vago  di  veder  lei ,  che  il  cor  g^li  fiede  , 
Colà  traea  tacitamante  il  piede. 

T'è  fausto  amor,  Lidia  allor  disse _,  Aminavj, 
-Rivolgi  a  qnel  fronzuto  alloro  il  ciglio  ^ 
Non  vedi  chi   furtivo  s'avvicina?  .  . 
L'  occasione  a  lasciar  non  ti  consiglio. 
Ah  !  disse  Amina  ^  di  godere  agogno  , 
Ma  ,  vedi.  .  .  mi  fo  rossa,  e  mi  vergogno. 

V^uoi  tu  veder  come  si  fa  ?  T'  importa, 
Lidia  dicea ,  che  a  goder  sia  la  prima  ? 
Così  del  gran  piacer  che  ne  trasporta 
Aver  potrai  testimonianza  in  prima  : 
E  me  veggendo  in  si  gentil  cimento 
Soaccierai  l'importuno  tuo  sp^ycato» 


Amina  taoquQ. ,  e  per  assenso  pre^se 
Il  suo  silenzio  Lidia  lussariosa  ; 
Verso  del  servitore  un  braccio  stese  ^ 
E  fatta  in  volto  di  color  di  rosa  , 
Cenno  le  fece  di  appressarsi  a  Ìqì  ; 
Io  di  Cecco  il  piacer  dir  non  saprei  ! 

Si  venne  ,  e  cominciar  le  parolette  , 
I  dolci  sg-uardi ,  e  i  replicati  inviti  ; 
Si  assise  pòscia ,  e  a  di  Ini  fianchi  strette 
Ster  le  cugine  ,  come  ad  olino  viti  ; 
Ma  tacila  era  Amina  .  e  timidetta  , 
Qiial  fanciul  che  non  chiede,  e  ansioso  aspetta. 
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Lidia  5  che  già  maestra  era»  nel  gioco^ 
Cecco  ,  diceva  _,  qui  nissun  ci  vede  : 
Comoda  è  1'  ora  ,  ed  è  propizio  il  loco  , 
Nriin  portar  suole  in  questa  parte  il  piede  ^ 
Onde  tosto  possiam  venne  all'  atto  ; 
Ma  fra  di  noi  lacciasi  prima  un  patto. 

43 

La  h?lla  Amina  di  goder  desia  j 

La  prima  volta,  il  bel  piacer  d'amore: 
Ma  che  noi  cel  prendiam ,  prima,  desia  , 
Per  discacciare  il  troppo  ouo  timore. 
Vuoi  farlo  ?  Hai  tanta  forza  nelle  schiene  j 
Da  poterci  trattar  tutte  due  bene  ? 

.49 
Sra  Cecco  d'  Amina  innamorato  , 

Sprezzava  ogni  altra,  e  lei  bramava  sola  ^^ 
Ma  ved-  ndo  che  ciò  gli  era  negato  , 
La  ripugnanza  dal  suo  cor  s'  invola  5 
Che  per  alzare  all'  idol  suo  la  gonna, 
E'  1'  avrebbe  auche  fatta  alla  bisnonna. 


E  ,  senza  meUer  tempo  in  mezzo  ^  a  Lidia 

I  panni  alzaiido  ,  espone  ai  rai  del  giorno 
Un  par  di  cosce  ,  a  cui  V  eguali  Fidia 
'Non  fece,  e  un  ventre  d'auree  fila  adorno j^ 
Ella  sorride  ,    e  il.  bravo  Cecco  ,  in  fretU  ^ 
Sì  sbottona  la  solita  brachetta. 

5i 
A  piena  man  ,  ne  tra^^e  inverberito 

II  più  bel  membro   che  formò  natura  ^ 
E  dove   Lidia  si  sentii  prurito, 

L'  immerge  poi  con  gran  disinvoltura. 
Oh  quanto  dolci  allor  quanto  tenaci 
Furono  i  loro  amplessi,  i  loro  baci  ì 
5a 

tlecco  gioca  di  schiena ,  e  intanto  Amina 
Di  sì  beir  opra  inerte  spettatrice 
Sente  venirsi  in  bocca  1'  acquolina 
I  begli  occhi  spalanca  ,  e  nulla  dice  : 
Doppian  gli  amanti  ailor  baci  e  sospiri  ^ 
E  par  che  1'  uno  in  sen  de  11^  altra  spiri. 
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iMìiita  la  faccenda  ^  oh  via  ,  sorella  , 

Lidia  dicea  ridendo  ,  ora  a  te  tocca.  •  . 

Alzati,  via  balorda  ,   la  gonnella.  .  . 

iNon  ci  far  la  bambina.  .  .    o  tu  sei  seiocoa 

Van  fortuna  ed-amor  d'un  carnai  piede  , 
-^  1  .  .  .^         ■*^,    -,     ' 

Ija  perduta  occasion  giammai  non  riede. 
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^ì  ,  voìontier  :  di  farlo  ho  gran  desio  , 
Ella  risponde,  e  ne  sarò  contenta.  .  . 

-    Ma  se  a  caso  la  mamma...  Oh  gesù  niio  ì ,  . 
A  noi  5  qui ,  all'  improvviso  si  presenta  !  .  . 
Fammi  questa  finezza  ,  Lidia,  vai  y 
E  ne  avverti ,  se  alcun  venisse  mai. 
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Liidia  acroTìsente  ,  e  col  valido  amante 
La  bella  Amina  ailor  rimasta  sola  y 
Desiosa  si  mostra  e  titubante  ; 
Cecco  sotto  la  candida  pezzuola 
Palpa  le  sode  mamme  ,  e  nel  sub  cuore 
Spande  quei  tatto  un  non  più  inteso  ardore. 
56 

Impugna  poi  la  nerboruta  lancia^ 
Che  già  ripresa  avea  forza  novella , 
E  impetuoso  sopra  lei   si  slancia  , 
Che  resupina  1'  erba  tenerella 
Preme  ,  e  co'  panni  alzati  fino  al  mento' ^ 
Anella  di  piacere  ^  e  di  spavento, 
57 

Alla  reggia  d'amor  la  mano  affretta 

L'  amante  )  ella  già  vinta  noi  trattiene  ^ 
Quand'  ecco  Lidia  che  ritorna  in  fretta  , 
Sciamando  :  Amina!  Amina!  mamma  viene!... 
Salvati  5  Cecco  ,  fuggi  ,  e  tu  sorella 
Componi  il  velo%  e  abbassa  la  gonnella  ! 
58 

Bestemmiando  di  cor  ^  come  al  sicuro 
Avrebbe  fatto  ogni  altro  buon  cristiano  ,' 
Cecco  ,  là  dove  il  bosco  era  più  oscuro  , 
Tosto  si  cela  ,  e  non  si  cela  in  vano , 
G-iunge  la  ^vecchia  ,  e  che  qui  state  a  fare  9 
Dic^  5  venite  3  fredda  il  desinare. 

Vengo,  disse  la  figlia,  ma  nel  core. 
Mille  volte  mandoUa  a  quel  paese: 
Dov'  è  ,  disse   la  vecchia  ,  il  servitore  ? 
Anaina  di  rossor  le  guance  accese 
E  alla  madre  ,  esitando  ,  rispondea  , 
Che  ^^àxxt:}  in  quel  giorno  non  1'  avea,. 


6,  "* 

In  casa  aìlor  le  donne  ritornar»  : 
Lidia  rideva  3  Amina  era  sdegnata; 
Pel  contratempo  inaspettato  ,  e  amaro  : 
Una  pulce  alla  vecchia  era  saltata 
In  testa  :  ella  temea  d'  un  contrabbando  § 
Il  rossor  della  figlia  rimembrando. 
6i 

A  mensa  assisa ,  ad  ogni  istante  osserva 

I  di  lei  moti ,  e  il  servo  ,  allor  che  viene  , 
Amina  d'  usar  cerca  arte  ,  e  riserva  , 
Ma  ciò  non  le  riesce  troppo  bene  : 
Che  ogni  volra  che  Cecco  la  rimira 
Vien  rossa ,  abbassa  gli  occhi  ,  indi  sospira, 
6a 

Che  vi  è  del  mal  la  vecchia  ben  comprende. 
Ed  il  capo  scotendo  esce  da  mensa  : 
Sovra  il  suo  seggiolone  indi  si  stende  , 
E  fra  se  parla,  e  batte  un  piede  ,  e  pensai 
Poi  sclama:  Eli' è  di  Cecco  i  nam  orata  ! 
Per-dio!  .  .  .  Gh'  abbia  già  fatta  la  frittata? 
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S'  ei  meP  imprej^na  .  .  .  s'  ella  è  così  pazza 
I>i  farsi .  .  .  Ebbene  !    allor  che  sarà  mai  ? 
Anch'  io  feci  un  figliuolo  da  ragazza  , 
E  che  5  per  questo  ,  non  mi  maritai  ?  .  .  , 
Via  /...  se  fosse  un  signo  !...  ma  una  figura^ 
Che  puzza  5  ohibò  !  di  rigovernatura  l 
64 

Dopo  lungo  pensare  alfìn  risolse 
Rimandar  la  cucina  al  suo  paese  ; 
Cecco  un  momento  in  rasa    più  non  volgg  ^ 
E  discacciollo  in  modo  assai  scortese  ; 
Chiame  poscia  il  magnano  ,  e  fece  in  Tretts 
B addoppiar  ogni  toppa,  ogni  stanghetta. 


i8 

65 

Qnal  d'affaono  cacone,  e  di  tormento 
Fosse  un  tal  caso  alla  dolente  figlia. 
Io  noi  dirò;  la  pace  ed  il  contento 
S'involaron  da  lei  :  sempre  le  ciglia 
Gravi  di  piant     l'infelice  avea; 
E  come  cera  al  foco  si  strua:gea. 
66 

Quando  il  grave  dolor  calmato  nn  poco 
Fu.  nel  suo  petto  ,  vi  restò  il  desio. 
Incominciar  d'amore  il  dolce  gioco  ,     , 
Né  poterlo  finir  .  .  .  Foifare-dio  ! 
E  cosa  5  non  dirò  da  averne  aiianno  , 
Ma  da  durare  a  bestemmiare  un  anno  il 

67 

Quando  la  sera  se  n'andava  a  letto  ^ 
E  la  mattina  quando  si  levava, 
D'  aver  quel  coso  ritto  dirimpetto  3 
Come  visto  V  avea ,  si  figurava  : 
Tutto  quel  che  toccava  ,    e  che  vedea  ^ 
Forma  d'  un  coso  ritto  aver  parea. 
68 

Quando  Morfeo  dalle  cimmerie  grotte 
Spediale  un  sogno  ,  siili'  erboso  smalto 
Farsi  fotter  ere  de  a  tutta  la  notte  , 
E  si  svegliava  poi  di  soprassalto  : 
E  se  trovando  non  fottuta  e  sola  , 
Mordea  rabbiosamente  le  lenzuola. 
69 

Tentò  più  volte  il  gioco  incominciato 
Mettere  a  fin  con  pili  felice  amante  , 
,Ma  '1  disegno  fu  sempre  frastornato 
Da  quella  vecchia  astuta  ,  e  vigilante  , 
Che  Cecco  esiliar  fece  di  Livorno* 
Perchè  girava  a  quelle  mura  intorno. 


29 

Stava  sempre  «on  tanti  d'  occhi  aperti  j 
Argo  ,  in  di  lei  confronto  era  un  coglione  : 
Non  stavan  più  ,    qual  pria ,  la  notte  inerti 
Il  paletto  5  la  nottola  ,  il  cerchione  j 
£  ad  evitare  ogni  possibiì  inaie  , 
Tenea  le  chiavi  sotto  il  capezzale» 


veJenj 


Amina  disperata  ,  invelenita  j 

Poco  mancò  che  non  si  die  la  morte: 
Ah  '  terminiam  que.st'  increscevol  vita  , 
Involiamci  al  rigor  d'  un  empia  sorte  / 
Mesta  dicea  :  Nata  a  penar  son  io  ! 
Ah  l  crudel  genitrice  !  .  .  .  Ah  Cecco  mio  ì 

£a  gioventude  a  che  mi  vai  ?  Qiial  uso 
Farò  di  questa  qualsisia  bellezza  ? 
Aspetterò  con  un  grinzoso  muso  , 
A  goder,  quando  ognun  ne  lugge  e  sprezza? 
O  voi  felici  abitator  di  queste  , 
Che  ne  cingono  intorno,  erme  foreste  ! 

Voi  Bruti  appella ,  in  sua  ragion  altero 
L'  uomo  ;  e  cosa  è  ragione  ?  Una  follia. 
Che  di  natura  il  nobil  magistero 
Scmmette  a  legge  capricciosa  e  ria  5 
Che  r  uoTU  ridùce  inferiore  a  voi  , 
Schiavo  dei  stolti  pregiudizi  suoi  I 

74 
Voi  ,  se  dolce  desio  vi  accende  il  petto  ^ 

Non  soffrite  un  rigore  ingiasto  ,  e  rio  j 
Né  da  vergogna  alcun  di  voi  costretto  ^ 
Si  fìi  ribelle  di  Citerà  al  dio  ; 
Quauvio  amor  di  sua  fiamma  il  sen  v'inonda, 
Letto  vi  è  r  erba ,  il  ramoscello  ^  e  1'  onda 


75 
Procedenti  da  Smirne  ,  in  quei  c«ntomi  ^ 
Naufragio  fatto  avean  due  gran  barconi  , 
Che  avean  patente  brutta  ,  e  da  più  giorni^ 
Stava  un  corpo  di  guardia  di  dragoni  , 
Per  toglier  di  contagio  ogni  sospetto 
D^  Amina  alle  finestre  dirimpetto. 

La  guardia  colaggi ù  montava  spesso 
Un  giovane  dragon  ,  detto  Lindoro  : 
Soldato  per  piacere  crasi  messo  , 
Che  ricco  era  di  case  ,  e  campi  ,  ed  oro. 
Ei  benissimo  fatto  di  figura  , 
In  amor  sempre  dvea_qualche  avventura. 

77 

Vedea  qualche  volta  ire  alla  messa  ^ 

In  una  cappelletta  là  vicina  ^  » 

La  bella  ancor^  sebben  dal  duolo  oppressSj 
E  dal  materno  aspro  rigore  ,  Amina. 
E  arrisicò  qualche  furtiva  occhiata  ^ 
Qualche  gesto  ^  e  una  mezza  scappellata, 
78 

Amina  ,  a  cui,  più  che  lo  scabro  sasso. 
Che  a  Sisifo  protervo  il  dorso  aggrava  , 
O  il  monte  ,  che  ad  Encelado  smargiasso 
Preme  la  pancia  immensa  ,  ailor  pesava 
La  sua  verginità  ,  con  amorose 
Pupille  3  a  quel  saluto  corrispose. 

79 
II  dragon  ,  che  temeva  il  terre n  duro,    ' 
Per  letizia  in  se  stesso  non  capia  ; 
D'  un  corrisposto  amore  ornai  sicuro  , 
Come  un  foglio  inviarlo  attento  spia  j 
E  scopre  qual  contrasto  gli  apparecchia 
La  gelosia  di  quell'  astutta  vecchia. 


Bìè  questa  a  invigilare  era  g'é.  sola, 
Sugli  andamenti  della  bella  figlia  ; 
Una  fantesca  astuta,  e  manuola 
A  iei  SI  univa,  per  tenerla  in  briglia. 
Lo  speso  più  geloso  della  Spagna 
Mai  non  vantò  guardiana  a  lei  compag'ns* 
8i 

Non  perc'ò  sì  sgomenta  il  militare, 
E,  malgrado  il  precetto  di  Nasone. 
Che  vieta  dalla  serva  il  principiare^ 
Adescar  la  fantesca  si  propone. 
Trarla  a  sue  voglie,  ed  impiegar  di  poi 
Presso  d'  Amina  li  servigj  suoi. 

8:1 

Quando  un  seldato  una  servetta  invita. 
Ella  cede  per  legge  naturale. 
Tira  il  ferro  così  la  calamita. 
Così  la  paglia  fin   all'  ambra  sale  : 
Perciò  Brigida  il  farsi  presto  amica 
A  Lindoro  coito  poca  fatica. 
Si 

Quando  cotta  la  vide  ad  un  tal  segno. 
Che   slar  senza  di  lui  più  non  potea, 
Qnai  uomo  che  non  cura  un  veccliio  impe|"nOg 
È  juiuvi   affetti  volge  nell'id.ea, 
Fredf  o  mostros.-^i,  fìnse  non    'tirala. 
Ed  anche  nunaciò  d' abbandonaria, 

84 

Ma  Bti'ii'la,  cbe  avria  dato  di  core 
3is!le  salarj,   per  vedersi   aUa[o 
Un  §jovine  sì  bel.   di  tal   vaìore, 
Jvi   montura,   e  cappello  gallonato, 
Pjanse,  prei;ò,  tutto  eseguir   praìoesse^ 
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E  si  adattò  a  remile  anche  un  biglietto, 
U*  spiegava  il  dragon  i'  intenso  foco^ 
E  chiedea  contracambio  a  tanto  affetto  ; 
Vedi  se  amor  se  ne  prendeva  gioco  ! 
Fece  ancor  più:  promesse  di  ridurla 
Al  suo  volere,  ed  al  quartier  condurla, 
36 

Amina  les*e  il  foglio,  udì  'l  consiglio 
Che  le  die  la  fantesca;  ma  teniea 
Gh'  ella  cercasse  averla  nell'  artiglio. 
Per  farla^  presso  di  sua  madre  rea  j 
Sol  credete  all'  invito  lusinghiero  ; 
Quando  s'accorse  che  dicea  davveio, 

87:    _  ' 

Era  la  notte,  e  in  placido  riposo 
Disciolte  avean  le  membra  i  contadini  ; 
Il  cielo  era  di  nubi  tenebroso, 
£  solitarj  li  senti er  vicini; 
L»a  vecchia  mamma  a  Brigida  affidata 
Stava  profondamente  addormentata. 
88 

Di  guardia  era  Lindorc»,  e  col  permesso 
D'un  amico,  e  fidato  Caporale, 
Che  de' quattri  ni,  gli  mangiava  spesso. 
Cena  fe^pTepa^ai•  non  dozzinale; 
Ed  alla  mezza  tóotte  oniai  vicina, 
L' un  Brigida  attendeva,  l'altro  Amina. 
'  ^89 

Allor  tacitamente  uscir  di  casa, 

Da  un  vel  coperte,  in  disusate  gonne, 
Tj'  una  di  gelosia^  d'  amcre  invasa 
L'altra,  e  giunser  colà  le  nostre  donne 
A  mina,  per  vergogna  il  pie  ritenne 
Air  uscio;  amor  la  spinse,  e  dentro  venne, 


a3 

Le  fé'  coraggio  il  suo  Lindoro  e  al  seiio^ 
Badandola,  la  tenne  alquanto  stretta} 
Né  il  signor  Gaporal  fece  dimeno, 
Quantunque  ripugnasse,  alla  Servetta^ 
Gli  amplessi  e  i  baci  alfin  lasciar  con  pena^ 
Quando  il  Trattor  portata  ebbe  la  cena. 

9^ 
Oli  eletti  cibi,  e  lo  squisito  vino 
Messer  di  bu.on  umor  la  compagnia^ 
Alla  sua  bella  stavasi  Ticino 
Liindoro,  e  spesso   un  bario  le  rapia: 
Ed  alla  Serva,  che  tcneasi  accanto. 
Il  Signor  Gaporal  facea  altrettanto, 

92 
Que'  baci,  e  il  ber,  di  fervida  impaziente 
Brama  i  soldati,  e  le  lor  dive  accende  s 
Sorge  ciascun  da  mensa,  e  prestamente 
Sur  un  vicino  tavolaccio  ascende: 
Luogo  a  gustar  d'amor  dolce  diletto^ 
Dai  militari  in  preferenza  eletto. 

95 
Contenta  Amina  già  vi  aveva  posate 
Le  mele,  e  a  lei  la  gonna,  a  poco  a  poco^ 
Lindoro  alzava  allor  che  replicate 
Grida  si  udirò;  Ajuto!  al  foco!  al  foco! 
Ed  eco  feano  ai  gridi  dei  villani 
Lo  strepitare,  V  abbajar  dei  cani. 

94 
Già  d'ogni  intorno  s'era  fatta  grande 
Lk  folla,  e  ad  ogni  istante  ^'  iagrossava 
I  contadini  da  direrse  bande 
Venian  con  vanga, o  zappalo  schioppo,  o  clava?' 
Blolti  del  mar  dalla  vicina  sponda, 
Altri  dai  pozzi,  a  estrar  correvau  l'onda. 


Caliginosa  nube,  1'  elegante 
Villa  d' Amina  investe  d*  ogni  intorno^ 
Tremula  dai  balrotìi,  e  crepitante 
Esce  la  fiamnui,  e  spande  orribil  giorno  ^ 
In  vorticose  ruote,  in  guise  mille. 
Agita  il  vento  il  funio,  e  le  faville. 
q6 

Lasciato  avean  le  donìie  un  lume  acceso. 
Del  letto  presso  la  sottil  cortina  : 
Spirava  il  vento,  e  s'  era  il  foco  acceso 
A  q«»eiJa  comhustibii  mossolina, 
JEd  in   remre  ornai  ridotto  il  letto, 
Con  mille  lingue  minacciava  il  tetto. 

97 
j41-'  arme,  all'  arme,  in  alto  suon  raddoppia 

Il  grrdo  delle  attente  sentinelle; 

Di  rabbia  ai  noslri   amanti  il  cor  ne  scoppia^ 

Chf»  prendon  1*  armi,  e  lancia n  le  lor  belle^* 

Bf^stemmia  Amina  al  lor  di  rabbia  piena^ 

I  troppi  baci,  e  la  non  chiesta   cena. 

Timida 'con  la  serva  &'  incammina 
A  Ciisa;   infra  la  calca  si  confonde, 
!Entra,  e   gridar   la  vècchia,  Amiiia!    Amina! 
Ascf»ita;  e  in  flebii  tuono  risponde 
Liif-ta  la  vecchia  allor  nel  ritr^ivarla, 
'Non  si  sazia  di  stringerla,  e  baciarla. 

99 
^  nnir  altro  pensava  in  quel  momento, 
i'hf  al   piacer  di    mirarsela  d'appresso; 
Ma  quanri' il  fuoco,  a  grìii  fat«ca  spento, 
Fnr  meglio  r  flf'ssion  le  fu  concesso, 
Csvntro  la  ^glia.  e  la  fantesca  in  petto 
Crescef  sentì  lo  sdegno  col  sospetto. 


a» 

foii 
Ti^e  che,  al  nascer  dell' incendio,  ancora 
Non  si   eran  le  faiiriulle  coricale, 
Dubitò  che  di  casa  fosser  fuo'ra 
Per<  bè  più  volte  invan  1'  avea  chiamate^' 
Pensò  alle  vesti,  gli  atti  ìor  trascorse, 
E  confusion,  più  che  timor,  vi  scorse, 

,  lOI 

Sperava  Amina  a  lei  celato  il  fatto. 
Ma  vi  messele  corna  niesser  Pluto; 
Zia  sorte  non  è  mai  d'  un  solo  tratto 
Sazia,  se  alcun  persegue:  avea  perdut» 
Araina  il  bigliettmdi   quel   Soldato, 
E  «leir  incendio  lo  credea  bruciato. 

102L 

sà-lla  serva,  ed  a  lei   niille  questioni 
Ed  interrog-atorj  «ug^gestivi, 
Fece  1^  vecchia,  e  delle  lor  ragioni 
Mal  si  appagava;  ma  i   sospetti  privi 
Restando  fin  allor  di  fondamento, 
Ambedue  ne  prendan  divertimento, 
1-3 

Quando  sui T  ora  dell  ardenle  nona. 
Per  essere  invitata  a   (Jf'sinarej 
Madon  »a  E!isab-lta  bacchettona 
Venne,  un  giorno,  li  vec«  h«a  a  visitar0| 
A  pranzo  stette,  divorò  per  venti,    « 
E  disse  mal  di  tutti  i  ronoscenti, 

1-4 

]Vel  dopo  pranzo  reciiò  il  rosario, 
Fé"  merf^nda,  le  tasche  ben  s'empio, 
E  dopo  un  ri*"alar  prolisso,  e  vario, 
In  mar  radendo  d  Inn  iroso  dio, 
Fece  alla  vecr(iia  un  cotal  segno  ad  arte^ 
Per  far  capir  che  la  voleva  'n  disparte, 
Tom.  IL  ^ 

/ 


Quan(3o  fur  sole,  disse:  a  voi  bisogna  T 

Amica  ringTazì^i"  Domenedio, 
Che,*'tìa  e:ravej  indelebile  vergogna 
Vi  ha  voluto  satvar  per  mezzo  mio  .  «  : 
Son  qui  venuta  per  mostrarvi  un  foglio. 
In  cui  voi  scoprirete  un  grand' imbroglio^ 
..    ro6 

Cercate  rimediare  a  quel  disdoro, 
Di  cui  V'  puà  coprir  la  tresca  impura 
Di  Brigida,  e  d'  Amina  .   .  .   Ghirigoro 
Forato,  e  rotto  nella  spazzatura 
Davanti  a  casa  vostra,  I'  ha  trovato  .  .  . 
Vien  da  me  a  scuola,  ed  io  glièl'  ho  levato» 
107 

Oh  signore!    Oh  che  tempi!  Una  fanciulla 
Por  la  modestia  in  simil  guisa  in  bando! 
Una  serva  sì  bestia,  e  sì  citrulla!  ... 
In  questo  dire  andava  rifru  andò 
Xie  fetide  vessiche  del  suo  petto. 
Donde  alfin  trasse  un  pezzo  di  biglietto. 
108 

Àl'a  vecchia  lo  porse;  ella  si  messe 
Tosto  gli  orchiali  con  la  man  tremante 
Ed  in  quel  foglio  scandaloso  lesse 
Il  delitto,  là  compltce,  e  Tamante:. 
E  vide  in  quel,  s^bben  non   fosse  intero. 
Come  il  suo  dubbio  era  pur  troppo  vero, 
109 

5^  Vengo,,  Vi  si  leggeva,,  .  .  .  pochi  versi 
j,  Il  grande  .  .      Brigida    m'ha  detto  .  .  . 
},  Godremo  tutta  notte  .  .  .  .  i  tempi  perai  «.. 
},  Fra   le  m'e  braccia  .  .  .  amabile  diletto  .  .  . 
j,  G  >nteuto  è  il  rapciral ...  la  ve<ch'a  trulla.^ 
}i  £  dgriuo  come  un  tasso  ..,  saprà  »ulla ,« 


rio 
Intera  eravf  ancor  la  se  pr  a  scritta, 

=:  Alla  Signora  Aiiiina  Rodomonti  =2 
R.estò  la  vecchia  a  bocca  aperta;  afflitta, 
L'altra  MiObtrossi,  e  disse:  un  de' p:ù  proni» 
Rimedj,  per  troncar  qu'^sto  rigiro, 
E'  di  metterla  a  Genova  in  ritiro.^ 

UE 

Ci  vuole  un  luogo  molto  rigoroso, 

Per  poterla  emendare.  Io  vi  prometto 
Di   tener  sempre  quest'  arcano  ascoso, 
(  E  a  tutto  il  vicinalo  Ta^ea  detto/) 
Oli  !  vadp  via,  eh' è  tardi.  Amica,  addio. 
Che  mondo!  Che  ragazze  !  Oh  !    gesù  mio  1 

112L  ^ 

luSL  vecchia  irata  d'eseguir  risolse 
Il  consiglio  di  metterla  in  convento. 
Per  Genova,   a  suo  conto,  un  legn©  sciols^^j 
E  navigò  con  un  felice  vento. 
Ma  giunta  poi  di  Lerigi  alPaltura 
Trovò  chi  le  fé'  peggio  che  paura. 
1  li 

Piena  di  turchi,  dietro  ad  un  ridosso. 
Una  mezza  galera  d'  un  corsaro 
Stava  ;  costoro  alla  fiiuga  addosso  ^ 

Diero;  i  nostri  difender*!  tentaro: 
E   si  udirono  alquante  fucilate, 
A  onor  di  santa  Barbara  sparate. 

Ma  i  mussulmani  andaro  alT  arremhagjri^J 
E  schiavi  gli  fer  tjiUi   in  breve  istante  ; 
Ricca  non  fu  la  pmla:    ma  il   vantaggio, 
D'  Amina  consistea  nel   bel   sembiante. 
Dell    arrabbja'a  vecchia  intanto  i  gridi 
assoldavano  il  legno^  il  ixiare^  e  i  lidi 


ii5 
ì*rpgò  il  corsaro  a  mani  giunte  invano-,^  ^ 

Poscia  d*  atroci  ingiùrie  caricóllo; 

J^a  il  turco,  che  intendeva  l' italiano, 

Xe  die  tal  mostaccion  fra  capo  e  collo. 

Che,  traballando,  fu  costretta  a  fare 

Xj'  ultimo  capitonbolo  nel  mare. 
ii6 
Partirsi  poscia  colla  sua  galea, 

JL*  incominciato  corso  a  proseguire  ; 

D'  Amina,   che  fra'  turchi  si  vedea 

Come  spiegare  il  gaudio,  ed  il  gioire? 

Della  madre,  in  quel  punto,  o  non  si  avvide^ 

O  senza  dispiacer  perir  la  vide. 

jft.rgo  nissun  qui  non  avrò  presente, 
ia  voglia  qui  mi  caverò,  dicea 
Volava  il  legno  ornai  sì  prestamente^ 
Che  air  ultimo  ronfin  del  mar  parca 
Liasciam  che  vada  a  buon  viaggio  j  intanto 
Tempriam  la  cetra^  e  facciam  pausa  al  canto. 


A  M  I  N  A 


CANTO    SECONDO. 

XX  piene  vele  andava  la  galea^ 

E  propizio  era  il  \ento  ai  naviganti-; 
liungi  da  lor  fuggire  il  suol  parea, 
E  si  fean  nani  i  monti,  in  pria  giganti^ 
Amina  d"*  allegrezza  in  cor  brillava, 
Sperando  d'  ottener  ciò  che  bramava» 

2. 

In  poppa,  ov^  ella  stavasi  adagiata, 

Correan  que' turchi  in  folla^  per  vedere 
Cosi  gentile  e  amabile  sbarbata, 
E  arricciandosi  i  baili,  pel  piacere,, 
A  capo  chino  e  colle  mani  al  petto, 
Rendean  grazie  al  profeta  Maometto,: 
3 

Ciascuno  in  ogni  preda  avea  una  parte 
Euor  che  il  capo  corsar,  che  n'  avea  duef 
Costui  cercò  di  porre  in  opra  ogni  arte. 
Per  poter  contentar  le  brame  sue, 
Ai  compagni  offerendo  e  merci,  ed  oro. 
Per  goder  solo  un  sì  gentil  tesoro. 

Ma  volean  tutti  usar  del  lor  diritto  : 
Ed  eran  degni  di  compatimento, 
Che  tutti  avendo  quell'  amico  ritto. 
Non  si  pascean  di  chiacchere,  e  di  vento  ; 
Sclamò  allora  il  corsar,  con  voci  altere^ 
A  forzaj  per  ABj  la  voglio  avere  ! 


3o 

? 
Sorrise  Meemette,  e  disse  :  oli  cazzo  ! 

Cacamugi,  parliamo  con  le  buone  ! 

Abhi  giudizio,  e  non  ci  fare  il  pazzo  : 

Di  due  parti  sappiani  che  bei  padrone  • 

Fottila  dunque  un  par  di  Tolte,  e  poi, 

Una  volta  per  un,  lo  farem  noi. 

Cacamugi  nega  ostinato,  ed  ecco 
Puori  cangiarsi,  sciabole,  epistole; 
Ah;    rinnegato  can,  figlio  d\in  becco^ 
Grida  ciascun,  ciascun  ferir  Yo  vuole  ; 
Ei  non  si  perdtìf^  e  sciama  :    affé  di  dio  ì 
Dunque  or  più  non  1'  avrem  ne  voi^  né  io. 

7 
3^  seguitò  d'atroce  sdegno  insano: 

^issun  di  voi  pur  di  guardarla  ardisca  ; 
A  donarla  m'accingo  al  gran  Sultano, 
Che  mi  so  hen  quanto  tai  don  gradisca: 
Animo,  Farabutti,  uscite  fuore; 
In  costei  rispettate  il  gran  Signore. 
8 
Un  cotal  dire  ai  turclii  impose^    intanto 
jlia  bella  Amina,  a  cui  goder  non  lece, 
Quasi  lasciò  cader  dagli  ocelli  il  pianto^ 
f^a  troppa  copia  povera  mi  fece  ! 
Infra  .«e  pensa ,   o  sorte  ingrata  e  ria. 
Sempre  nemica  d'  ogni  gioja  mia  I 

9 
Favorevole  il  vento,  in   tempo  breve 
Spinse  il  naviglio  al  destinato  porto  ; 
JjSl  nel  serraglio  Amina  si  riceve. 
Ed  ella  aprirsi  spera,  in  tempo  corto. 
Del   Monarca  al  favor,  facile  e  piana 
La  via  5  già  si  figura  essere  Sullanaj 


IO 

Sua  altezza  Mustafà  colà  fen<*a 
Ventinovi  beJlissime     zittelle  ; 
Xia  trentesima  appuato  aver  volea. 
Quando  Cacamugi  di  tutte  quelle. 
In  bellezza  gli  offerse  la  regina, 
INella  gentile,  e  delicata  Ainina. 
II 

Grata  accoglienza  a  lei  fece  il  Sultan©, 
Che  sorpreso  restò  di  tal  bellezza  3 
Ella  mirollo,  e  un  non  so  che  d'  umaud 
Scorger  le  parve  in  quella  sua  fierezza, 
Robusto,  e  bel  lo  vide  sì,  che  il  core 
Si  sentì  colmo  d*  eccessivo  amore. 

13 

Cacamug^j  che  fa  T  autor  del  dono, 
W  ebbe  dal  suo  Sovrano  applauso,  e  lodes 
Di  corsaro  il  mestiere  in  abbandono 
Lasciò,  fatto  Pascià  di  venti  code, 
E  i  compagni^  per  ordin  del  Divano, 
Ricevettero  un  pai  nel  deretano. 
i3 

E'  la  fica  in  Turchia  negozio  grande  l 
Ninna  borsa,  per  lei,,  chiude  si  avara  ; 
Il  suo  potere. .  .  E  che?  forse  non  spanda 
Sua  possa  anche  tra  noi?  Non  costa  cara  ? 
Chi  protetto  è  da  lei,  forse  non  suole 
Oro,  impieghi,  ottenere,  e  ciò  che  vuole  ^ 

Uno  spiantato  dica  a  sant*  Antonio, 
Solito  far  tredici  grazie  il  giorno  , 
Dei  pater  nostri,  e,  corpo  del  demonio!    ' 
Poss'  io  morir,  se  mai  conclude  un  corno  I 
Abbia  una  bella  moglie,  o  una  sorella  J! 
E  le  dica  che  s  alzi  la  gonnella  ì 


i5 
Terremo  allora  .  ". .  Omai,^  dentro  al  serraglio^ 
Fra  le  ancelle  era  Amina  annoverata, 
E  già  fra  se  dicea:  se  non  isbagljò 
Passerò  molto  ben  questa  nottata: 
Calmerò  quel  desìo,  «he  in  seno  aduno. 
Ed  una  volta  romperò  il  digiuno  !, 

i6 
Vincere  il  signor  avria  potuto, 
Tan|:o    natura    l'avea  fatta  beila  : 
3Ia  £n  appena  il  suo  merto  conosciuto^ 
Celata  guerra,  e  sì  maligna  e  fella. 
Ebbe  dalle  gelose  sue  rivali, 
Che  più  grandi  si  fero  i  di  lei  mali. 

Così  qualora,  in  una  colombaia, 

Introduce  il  padron  nuovo  piccione, 
Fansi  nemiche  a  lui  tutte  le  paja. 
Tutte  muovono  a  lui  fiera  tenzone, 
Aspri  colpi  di  becco  ognun  gii  accocca, 
E  parte  ognun  colle  sue  penne  in  bocca. 
i8 

Ma  sopra  ogni  altra  la  feroce  Azema 
Che  il  favor  del  monarca  ali  or  godea, 
Per  liberarsi  da  cotanta  tema. 
Tutta  la  forza  adoperò  che  avea; 
Della  nuova  rivale  i  merti  abietti 
Rese  al  Sultano,   esagerò  i  difetti. 

Sì  strusse  in  piantò*,  fé*  la  scorucciata, 
.JLacerò  il  biondo  crine,  e  '1  voltò"  bello; 
Disse  che  potev'ella  esser  manda,ta 
Dal  fiero  Osmino,  del  sul tan  fratello, 
Che  ribellato  contro  il  suo  signore. 
L'armi  movea,  per  trapassargli  il  core. 
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ao 

Si  grandi  gli  artificj  di  costei 
Erano,  e  del  Sultan  sì  violento 
Li'tamor,  che  ai  sensi   insidiosi^  e  rei 
Non  sapea  negar  fede  un  sol  momento! 
Tu  non  hai  naso,  s'  ella  avesse  detto, 
Egli  avrebbe  venduto  il  fazzoletto. 
21 

Oltre  di  ciò,  la  gelida  temenza. 

Che  dei  despoti  il  cor  con  ferrea  mano 
Stringe;  la  sospettosa  diffi  lenza. 
Dal  soglio  indivisJbil  d"  un  sovrano, 
Eur  cagioni,  per  cui,   mesta  e  confusa. 
Fu  del  talamo  regio   A.mina  esclusa, 
aa 

Giunta  la  notte  in  spaziosa  sala. 
Ricca,  ed  adorna  all'  orientai  costume^ 
Ove  d'arabe  droghe  il  fumo  esala, 
E  in  mille  guise  è  ripercosso  il  lume^ 
Ella  è  condotta  dagli  eunuchi  ;  dove 
Son  r  altre  sue  rivali  ventinove. 
a3 

Come  in  teatro,  o  in  elegante  stanz^,' 

Pongonsi  vaghe  donne,  e  giovinetti,  * 

Preparati  per  far  la  contradanza. 
Produttrice  di  amabili  diletti  : 
In  doppia  fila  furon  poste  quelle 
Vezzosette,  ed  amabili  donzelle. 

Le  sue  rivali  A  mina  osserva  intorno, 
E  la  di  lor  beltà  V  ange,  e  martira: 
Teme  che  il  volto  suo  sia  meno  adorno, 
Di  rabbia,  e  gelosia  freme,  e  sospira  : 
I  lor  difetti  attentamente  spia, 
E  non  ne  trova  quanti  ne  desia. 
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Ila  da  gli  eiìnnclii  neri  preceduto, 

A  grave  e  lento  passo,  entra  il  Sultano, 
E  ayanzandosi  altero  e  pettoruto. 
Con  gran  sussiego,  sul  marmoreo  piano, 
Mentre  umile  ogni  schiava  il  ciglio  abbassa, 
Qual  fia  le  sue  gallile  il  gallo,  passa.  _ 
a6 

Il  viso  ad  una  alza,  e  il  contempla;  il  velo 
Solleva  a  molte,  e  lor  palpa  le  poppe: 
li'una  bianche  non  l'ha,  l'altra  vi  ha  il  pelo. 
Una  ne  ha  poche,  e  quella  accanto  troppe: 
Oiva  poscia  a  tastar  le  parti  basse, 
E  non  trovava  basto  che  gli  entrasse. 

^7  .       ^ 

Oh  buon  per  me,  se  nato  fossi  anch'  io 

Qualche  Califfo,  o  Prence  mussulmano  ! 

Che  far  con  quelle  donne  il  fatto  mio 

Vorrei  con  qual  cos'  altro,  che  la  mano. 

In  toccamenti  non  mi  perderei  .  .  . 

Tutte  e  trenta,  per-dio,  le  fotterei! 

28 

Mustifà ....  Ma  uno  scrupol  di  coscienza 
A  me  non  lascia  il  cauto  proseguire!  ... 
Tutte  e  trenta!  ...Per-dio!  che  impertìnenzal 
Vedo  che  mi  son  fatto  compatire!  .  .  . 

'     D'anni  son  presso  ad  una  cinquantina  !  . .  . 
Via!  Mi  contenterò  d'  una  dozzina. 
29 

Mustafà,  dopo  aver  molto  pensato, 
A  Seiima  concede  il  fazzoletto  : 
Questo  alle  turche  donne  è  il  segno  grato, 
Qjie  del  Sultan  le  invita  entro  del  letto, 
v^ogno,  per  cui  si  destan  tante  gare, 
Tanti  litìgi,  e  dissengioni  amare, 


So 

Tornan  1'  altre  al  serraglio,  e  fra  costoro 
Compresa  è  pure  Amina  sventurata. 
S'  ella  sentisse  al  cor  doglia  e  martoro, 
S'  ella  fosse  stizzosa  ed  arrabbiata, 
E'  facile  il  pensar;  Oh!  Stelle!  E'  queste 
Esclama,  dei  miei  mali  il  più  funesto  / 
3i 

Un'  altra  preferirmi?  E  forse  privo 

Questo  cogliun  d'  intendimento  e  vista? 
A  cotanta  vergogna  sopravvivo? 
Tra  vili  schiave  io  pur  confnsa  e  mista  ? 
E  non  prescelta  ?  E  con  il  labbro  muto 
Ho  tal  disprezzo  sofferir  potuto  ? 
3a 

Ma  F  amor  proprio,  comodo,  e  indulgente^ 
Per  r  umana  delizia  al  mondo  nato, 
Tanto  le  dice  in  cor,  ch'ella  ne  sis^nte 
Il  concepito  sdegno  a^^ssi  calmato. 
Ch'era  il  Sultan  di  troppa  foja  ardente..: 
Che  cazzo  ritto  non  fu  mai  prudente  .  ,  . 
33 

Ch^  egli  volle  aspettar  che  dolce  ardore^ 
Men  riservata  e  timida  la  renda  .  .  . 
Che  mn  piacer  desiato  ha  più  sapore  ..o' 
E  di  consigli  tai  lunga  tregenda 
Aggiunge  ;  persuasa  Amina,  spera 
Di  trionfar  nella   seconda  sera. 

34  - 

Così  tranquilla  sulle  moili  piume 

Ella  si  stende,  e  questa  s'  addormenta, 
E  l' altro  dì,  quando  il  diurno  lume 
S'  estinse  in  mar,  con  l'altre  si  presenta 
Alla  gran  scelta,  nell'usata  stanza. 
Ricolma  il  sen  di  speme^  e  di  baldanza» 


^6 

35 

Ebbe  in  q;uel  giorno  la  dis^frazia  istessa; 
JE  al  serraglio  tornò  néppur  guardata. 
Pensa  come  dal  dnolo  eli' era  oppressa! 
Il  di  seguente  per  la  terza  fiata 
Di  sua  vaga  beltà  fé'  pompa  Invano, 
Mirella,  e  non  la  scelse  il  Mussulman©: 
36 

Ventotto  giorni  si  passar,  ne  ancora 
Ottenne  il  fazzoletto  sospirato  ; 
Arder  si  sente  V  infelice^  e  plora. 
Accusa  il  dio  d"  amore,  incolpa  il  Fato  : 
Blesta  s'  asside  a  pie  dell'  aureo  letto. 
Ed  esala  un.  sospir  dall'  imo  petto. 

Deb!  cbe  attender  de gg'  io  !  sclama,  è  sicura 
ia  mia  vergogna  !  qui  negletta  io  sono; 
Mi  guarda  quelF  ingrato,  e  non  mi  cura, 
Mi  nega  il  letto  ...  ed  io  sperava  il  trono  V 
Ah  /  fallace  sperar  come  sei  spento  / 
Ah .'  gli  potessi  almen  pelare  il  mento/ 
38 

Sì  deforme  son'  io,  che  una  sol  volta 
Neghi  accordarmi  il  bel  piacer  d"  amore/ 
Ed  io  sì  bella  mi  credeva/  Ab/  stolta 
Fui^  credendo  allo  specchio  ingannatore^ 
Che  replicatamente  agli  occhi  miei 
Lusingando  dicea:  leggiadra  sei.        ^ 

Parve  propizio  amor^  quando  d' intorno 
Tolsenii  quella  troppo  occhiuta  madre. 
Ma  mi  serbava  a  più  vergogna  e  scorno; 
Qui  tutte  sono,  eccetto  me,  leggiadre. 
]Nel  patrio  albergo  almen  vissi  ignorata;, 
Q^ui  son  nota,  ne^letta^  e  disprezzata^ 


.4° 

fo  disprezzata'  Si:  quel  rio  tiranno 

Mi  vilipende  ; ...  E  noi  punisco  ancora  f 
Per  quell'indeg^no   un  arnoroso  aSFanno  ,,   . 
A}^!  quanto  vii  son  io/  .  .  ,  m'ange,  e  martora? 
Un  ingrato  araerò  che  ogni  notte 
Mi  vede,  mi  conterapla.  e  non  mi  fotte  ? 

Gh'  io  scender  deggia  a  supplichevol  atto. 
Per  ottener  da  lui  breve  favore  ?  .  .  . 
Ah!  tale  oltraggio  a  sopportare,  adatto 
Non  serbo  in  seno,  e  me  ne  vanto,  un  core,^ 
Ma  che  più  tardo  ?  andiamo  fuggasi,  e  sia 
Pena  a  quel  traditor  la  fuga  mia. 

4^ 

Ciò  detto  appena,  affacciasi  al  balcone^ 
Che  su  vasto  giardin  corrispoudea. 
Di  serica  fusciacca,  ad  un  arpione 
Un  capo  attacca,  fuor  l'altro  pendeaj 
A  quello  cautamente  si  sospende, 
E  innosservata  nel  giardin  discende. 
43 

Colà,  distesa  lungo  un  gran  viale^ 

Trova  una  scala,  e  quella  adatta  al  murOj 
Rapidamente  sopra  indi  vi  sale. 
Favorita  dall'  aere  opaco,  e  scuro, 
Poi  sen  vale  a  passar  dall'altra  parte  3 
Disperazion  le  dava  forza,  ed  arte. 

44 
Per  fortuna  di  lei,  le  sentinelle 

Stavan  giacenti  al  suol,  forte  russando^ 

Dopo  aver  dimenate  le  mascelle, 

E  bevuto  del  vin  di  contrabbando  : 

Che  spesso  i  turchi  ancor  .  . .  con  permissione 

B'  infQtton  dei  precetti  di  JVIacone. 
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Discesa  Amina,  volgesi  al  soggiorno. 
Cui  la  reggia  d'  amore  avea  creduto^ 
Ti  lascio^  disse,  e  più  non  vi  ritorno. 
Pria  vo' morir,  che  d'  altri  esser  rifiuto  !  • 
Verginità  fra"  turchi  mi  rimane  ! 
Per-dio  /  Par  eh'  esca  dalle  Salesiane  ! 
46       . 

Ciò  detto  imprende  il  suo  viaggio  incerto; 
Fra  vecchie  mura,  u'  ninna  luce  appare. 
Ma  presto  poi  si  trova  allo  scoperto. 
In  sulla  riva  del  tranquillo  mare, 
E  là  trova  legata  a  un  sasso  in  vetta 
Colla  vela^  e  coi  remi,  una  barchetta, 

4? 

Sopra  vi  monta,  la  fune  discioglie. 
Che  sulla  riva  la  tenea  legata. 
Urta  col  remo  il  lido,  e  all'aure  scioglie 
La  vela,  che  da  un  ventolin  gonfiata. 
Spinge  :^«orì  sul  liquido  elemento, 
La  bella  Amina,  e  il  fraòl  bastimento. 

48 
La  luHa  intanto    dall'  opposto  monte 
Di  sangui  gnsi  color  tinta  appariva, 
E  appena  illuminava  1'  orizzonte. 
Che  una  densa  caligin  la  copriva  ; 
Per  lo  cJel  comincìavansi  a  vedere 
Kotte  fuggir  le  nubi  opache  e  nere. 

49 
Non  fé'  r  Irata  Amìna  riflessione, 

Quanto  la  fuga  sua  fosse  imprudente. 

Di  viveri  era  senza  provvisione. 

Di  manovrar  la  vela  era  insciente. 

Ed  igaorava,,  come  nei  disastri. 

Trovar  salute^  al  consultar  degli  astri. 


Oh  cazzo/    E'  stata  una  coglioneria 
Quella  soppression  de"  prischi  dei  ! 
Ah  /  se  fossero  in  uso  tuttavia, 
Ulihnente  servirmene  potrei  ; 
Facendo  comparire,  a  cavalcioni 
Dei  delfin,  le  nereiài,  coi  tritoni. 
5i 

Correrebbero  ed  Ino,  e  Melicerta, 
Ed  AnfitrJte,  da"  cavai  marini 
Tirata,  in  una  gran  conchiglia  aperta. 
Poscia  Nettuno,  e  coi  composti  crini 
E  con  un  viso  di  baron  fottuto, 
Eolo,  che  i  venti  in  freno  avria  tenuto. 
5a 

In  mancanza  di  lor  che  far  poss'  io 
Per  salvarla  dai  casi  avversi  e  tristi  ? 
Intorno  alla  barchetta,  affé  eli  dio/ 
Ho  da  mettere  i  quattro  evangelisti? 
Io  non  so  come  f  ir,  sono  sgomento  ... 
Ecco  /  Si  oscura  il  ciel,    si  cangia  il  vento 
53 

Ouello^  al  di  cui  spirar  sciolse  dal  lido. 
Poco  tempo  propizio  si  mantenne^ 
La  tramontana  col  libeccio  infido 
Nelle  celesti  piagge  a  pugna  venne; 
Ed  al  lor  contrastar  cade  dal  cielo  ; 
Dirotta  pioggia,  e  si  condensa  in  gelo, 

54  .    .   . 

Già  li  flutti  del  mar  gonfj,  agitati, 
Van  fremendo  ad  urtarsi  infra  di  loro 
Ne  rimbomba  il  fragor  da  tutti  i  lati;. 
Ma  di  quel  più  terribile  e  sonoro. 
Or  quinci,  or  quindi,  il  fulmine  si  scaglia^ 
'Ei  infuocato  balen  gli  occhi  abbarbaglia. 


^© 

55 
A  torno  gira  la  barchetta,  ed  ora 

S'  appressa  agli  astri  al  firmamento  fissi. 

Or  avvicina  la  ruinosa  prora 

Dell'  orribile  inferno  ai  ciechi  abbissi  : 

Ora  veloce  corre  ali'  oriente. 

Or  a  borrea;  or'  all'  austro  è.  obbediente. 
56 
Tutto  d'  orrore  e  di  spavento  è  pieno  : 

Infuriando  va  V  atra  tempesta  3 

Grava  del  frag-il  legno  il  curvo  seno 

Il  salso  umore^  e  poca  banda  resta  ; 

Ma  da  necessità  già  resa  dotta. 

Del  mar  l'ondaj  nel  mare.  Amina  aggotta. 

Ella,  tremante,  se  stessa  condanna 
Dell'  imprudente  suo  folle  consiglio  ; 
Pur,  chi  lo  crederia  ?  vie  più  F  affanna 
E  di  lagrime  Tempie  il  vago  ciglio. 
Che  portar  debbe  nel  mondo  di  là, 
Quell"  importuna  sua  verginità  / 
58 

Cessa  alfin  la  burrasca,  e  resta  un  vento 
Che  soffia  orribilmente  impetuoso  : 
In  pochi  istanti  cento  miglia  ©  cento. 
Senza  prender  giammai  quiete  o  riposo, 
Trascorre  Amina  in  quella  swa    barchetta. 
Che  vola  come  parti ca  saetta. 
59 

11  di  seguente,  indi  la  notte  appresso^ 
Scorre  il  naviglio  l'agitato  mare. 
Già  dell'  olimpo  s'  affacciava  a  un  fesso 
E' ai  ir  ora,  e  già  le  stelle  eran  più  rare, 
Qnand'  Amina,  cui  freddo,  e  fame  pun|;e, 
D' ignoto  lido  suir  arene  giunge. 
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Nel  vederla  arrlyar,  pochi  isolani. 
Che  tendeam  reti  agli  abitanti  ondosi, 
Cominciarono  a  battere  le  mani, 
E  g^ridi  al  cielo  ad  inalzar  festosi  ; 
Uno  di  lor,  per  le  più  brevi  strade, 
'N'  andò  fausto  messaggio  alla  cittade, 
61 

Nuova  gente  concorrer  ad  ogni  istante^ 
Vedesi,  e  tutti  van  gridando  : 
Il  replicato  plauso  altisonante 
Da  mille  antri  ripete  eco  giuliva  3 
Corrono  i  cittadini  a  tutta  ftetta, 
A  pièj  a  cavallo,  in  carrozza,  in  carretta^ 
62 

Un  le  dà  braccio,  u.n  altro  1'  onda  salsa. 
Di  cui  1'  abito  ha  molle,  attento  preme  ; 
Altri  a  salir  sulla  sassosa  balza 
L'  aita  :  un  se  la  ride,  un  altro  geme 
D'  allegrezza  e  piacer  ;  tal  non  avea 
Onor^  nascendo,  la  Ciprigna  dea. 
63 

Ecco  che  vasta  e  sontuosa  tenda, 
Sull'erboso  terren,  viene  inalzata; 
Là  s' introduce,  e  là  si  vuol  che  prepd» 
Ristorante  bevanda    e  delicata  : 
Là  se  le  reca  nobile  vestito 
Di  porpora  real,  d'  oro  guarnito. 

Colà  coturni,  e  camicia,  e  gonnella; 
Sergenti   officiosi  le  portaro  : 
La  lasciar  quindi  sola  in  quella  cella^ 
E  ad  incontrare  i  senatori  and  aro  ; 
E  si  udì,  mentre  Amina  si  vestia. 
Intuoriwar,  romorosa  sinfonia^ 
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Quand'  ella  fu  abbigliata,  infra  i  maestri 
Scelti  i  frisori,  a  lei  furono  ammessi  : 
E  con  polve  odorata,  agili  e  destri^ 
I  capei,  che  per  i'  onda  eran  dimessi, 
Restituiron  nelle  anella  usate, 
E  dieron  nuovo  lustro  a  sua  beliate. 
ò6 

Un  bellissimo  carro  trionfale. 

Da  due  bianchi  destrier  tirato,  apparve: 
Quindi  il  senato  in  toga   magistrale. 
Con  le  trombe,  e  i  mazzier  colà  comparve. 
Bianco  era  il  perruccon,  rosso  il  gabbano. 
Che  faceva  na  spicco  macicano.    , 

67 

Le  fece  il  presidente  un  complimento, 
Che  ripetuto  fu  poi  dagli   anziani. 
Che  faceari  riverenza  a  ogni  momento^ 
Colla  testa,  co'  piedi  e  colle  mani  ; 
Dai  perruccon  la  polve  lor  cadea, 
Intanto,  e  in  aria  un  nuvolon  facea. 
68 

Dopo  lunga  concion,  di  cui  niente 
Per  dire  il  ver,  la  bella   Amina  intese^ 
Servita  dall'  egregio  pre  sidente^ 
Sopra  il  gran  carro  trionfale  ascese: 
E  lassù  parve,  accanto  a  quel  barbone. 
Proserpi na  rapita  da  Plutone. 

Partesì  il  carro  nobile,  arricchito 

Di  selini,  e  galloni,  ed  altre  zacchere^ 
Per  ogni  intorno  assordano  1'  udito 
Gorni^  e  tamburi,  e  flautini,  e  nacchere; 
Chi  r  oboe,  chi  gran  timpano  suona} 
]B  fanno  al  carro  1  senalor  corona  : 


4^ 

Un  mezzo  battagllon  dietro  e  davanti 

Marcia^  i  passi  movendo  ia  simmetria, 
\     E  son  suli'  ale  fiancheggiati  i  fanti 

Da  suo  squadrone  di  cavalleria. 

Legnano  intanto^  i  Lanzi  i  contadini, 

Per  la  curiosità  troppo  vicini. 

Ad  entrare  in  città  breve  rimane 
Ornai  lo  spazio,  e  già  di  cannonate, 
Alto  rumor  s'  ascolta,  e  di  campane. 
In  rochetto  esce  fuor  più  d'  un  abate 
Dalla  porta,  e  poi  vengon  frati  e  monaci^ 
E  i  rozzi  cappellani,  e  i  bei  calonaci. 
ya 

Entra  il  gran  carro,  e  quello  benedice 
L'arscivescovo  in  toga,  ed  in  mezzetta; 
Due  barzellette  al  presidente  dice  , 
Sogghignando  con  quella  giovinetta, 
Va  poi  col  clero  al  duomo,  e  là  si  mette 
A  cantare  un  Te  Deum  colle  basette» 

Ovunque  il  carro  maestoso  incede. 
Seminato  è  il  terren  di  lauro,  e  fiori^ 
Ecco  un  grand'  arco  trionfai  si  vede^ 
In  fretta  eretto  ,  di  setini,  ed  ori  3 
Con  le  statue  d'amore,  e  d'Imeneo  ; 
L'  un  pare  un  micco,  e  V  altro  un  farise^. 

'-4 
Sorge  presso  a  quelP  arco  una  tribuna, 
D'  un  tavolin  composta,  e  un  caratello 
Di  damaschi  fregiato,  e  già  bi  aduna. 
Una  calca  infinita  intorno  a  quello. 
Arresta  il  carro,  colà  giunto,  il  corso^ 
lE  r  orator  comincia  il  suo  discorso* 


Gratulor  huic  terree^  cives  gratulaminì^ 
Monihus  plaudite  ;  nostra  civltatis 
Gaudium  videle:  ^ives^  consolaminì^ 
Durce  immemores  jam  calamìtatìs  y 
Mulieres  in  Sion  hiimiJiav erunt: 
Superi  nohis  vuli^ant  reddiderunt. 
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Ouemadmodum  :  .  .  Or  mentre  gli  destina 
Di.  f:u'e  un  erudito  paragone, 

I  coglioni,  una  mosca  cavallina 

Punge  a  un  destriero,  e'n  tanta  furia  il  pone 
Che  calpestando  i  piedi  ai  circostanti, 
^  Fugge,  e  tira  il  compagno  e  il  carro  avanti. 

77. 

Al  non  previsto  caso,  stincature 

Da  non  guarirsi  con  un  po'  di  Liacca, 
Ferite,  ammaccamenti,  slogature. 
Ai  Chirurghi  portar  guadagno  a  macca. 
Die  indietro  il  presidente  colla  7Aicca, 
E  in  quel  tumulto  perse  la  perrucca. 
78 

Alfìn  lo  sbigottito  Automedonte 

Tanto  operò  col  senno,  e  colla  mano  , 
Che  il  focoso  destriero  a  pie  d'un  ponte 
Fermossi,  fatto  mansueto,  e  umano. 
Fece  un  gran  giro  il  carro,  indi  la    via 
Prese  al  p«lazZo  della  signoria. 

79 
Ivi  assegnato  alla  vezzosa  Amina 
E'  magnifico^  e  comodo  quartiere: 
Ma  solo^  per  servirla,  si  destina 
Una  truppa  di  vecchi  col  brachiere, 
E  che  TiOn  hanno,  da  lunga  stagione5 

II  benefizio  dell'  erezione. 


45 

So 

Amlna  nel  veder  cotanta  festa, 
11  motivo  capirne  non  potea, 
3E  eoa  gran  meraviglia  :  cosa  è  questa  ? 
Perchè  sfarzo  cotanto  ?  ella  dicea; 
Quai  popoji  son  questi?  E  chi  son  io. 
Che  si  onori  cotanto  il  venir  mio  ? 
8i 

Ijettor,  suppongo  che  ancor  tu  sarai 
In  gran  curiosità  di  questo  fatto  ; 
Dunque  1  miei  canni  ascolta,  e  imparerai^^ 
P*?rchè  fu  sì  ceremonioso  l'  atto  ^ 
Di  ricevere  Amina  in  quel  paese, 
E  si  fer  tanti  sciali,  e  tante  spese. 
8^ 

ILa  festa  di  sarat'  Orsola  correa 

Di  Tara-Braca  nella  gran  cittade  : 
Polla  immensa  di   popolo  scorrea 
Intorno  al  tempio,  e  in  le  vicine  àlrade^ 
Si  sparavan  cat^ioni,   e  mortaletti, 

^JE!i  in  chiesa  dispens.u'^ansi  i  sonetti. 
83 

Dedicato  ali'  eccelsa  principessa^ 

Di  quante  donne  furo  al  mondo  mai,' 
Lia  p  ù  sciocca  ed  uggiosa  pedaotessa, 
Certo  sonetto  fu  da  un  tal  M      .   .  , 
Il  quale  agii  ahitanti  del  paese 
Fé'  risparmiar  la  cascia  per  un  rnese^ 

Diceano  i  versi  come  Orsola  bella. 
Con  bene  undicimila  sue  compagne. 
Che  vivean  caste  in  solitaria  celia, 
Sfuggite  avean  di  Belzelui  le  ragne, 
E  per  man  d'  un  tiranno  insiem  perite, 
Vergim  in  paradisg  eran  salite, 


4* 
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la  pedaritóssa,  letto  questo  foglio. 
Cazzo  !  Sciamò,  che  gran  coglioneria/ 
UndirimJla/  Oh/ credere  non  voglio. 
Che  di  vergini  tal  copia  vi  sia. 
Se  tanto  elleno  fur,  corpo  d'  un  cane! 
Diecimila  ottocento  eran  puttane/ 
86 

Appena  pronunziato  ebbe  un  tal  detto. 
Gli  angeli  spioncelli  lo^ortarOj 
Caldo  caldo,  dèi  cielo  entro  il  ricettO| 
Ed  a  pie  di  sant'Orsola  il  posare: 
Ella,,  in  udirlo,  arse  d'attroce  sdegno^ 
E  di  trarne  vendetta  fé'  disegno. 
87 

Il  capo  scosse  :  tosto  fessi  opaca 

E'  aria,  ed  un  morbo  reo  pestìlenziftl^ 
Del  regno  dell'invitta  Taia-Braca 
Assalse   le  cittadi,  e  ogni  rasale. 
Passavan  tutto  giorno  per  le  vie 
Curati,  cataletti,  compagnie. 
88 

Quella  peste  però  fu  con  giudizio: 

Che  un  uomo  sol,  per  essa,  non  rriOTio  j 
Tutte  andaron  le  donne  in  precipizio. 
Tutte  morir,  nessui  a  ne  guarìo  ; 
E  la  prima  cbe  fu  dal  morbo  oppressa 
Eu  la  bestemmiatrire  principessa. 
89 

Di  primo  tempo  i  poveri  mariti 
Si  sentir  di  letizia  consolare  ; 
Gli  amanti  in  sanila  restituiti, 
Più  non  sentiano  il  lor  cervel  girare. 
!Nè  più  i  marchesi,  i  conti,  i  cavalieri 
Impegiiavanp  per  fcttere^  i  poderi» 


4? 

Ma  il  fottere  è  un  bJsog^no^  e  la  nalum 

Fé'  quel  ciondolo  all'uomo  a  questo  effetto; 
La  castitade  è  un  sogno:  e  all' aria  oscura 
A  ognun  rincresce  d'  andar  solo  a  letto  : 
Perciò  le  risa  di  quegli  abitanti 
Si  conversero  in  gemiti,  ed  in  pianti. 
91 

Il  presidente  unì  spesso  il  senato, 
Per  procurare  a  tanto  mal  rimedio. 
Ma  compenso  verun  non  fu  trovato: 
Languia  ciascuno  d'  amoroso  tedio  : 
E  quinci  e  quindi  ambasciatori  andaro 
A  cercar  donne,  e  senza  lor  tornar©, 
92     • 

Così  dura  mancanza  indusse  tutti 
Altrimenti  a  cercar  qualche  piacere^ 
E  nel  regno  arrecò  dei  vizj  bruiti 
Il  desìo  smoderato  Hi  godere:   - 
Un  bando  usci  contro  la  sodomia. 
Ma  invan  j  si  buggeiavaii  per  la  via* 

Quasi  quattr'anni  il  mal  durato  avea, 
E  là  fin  di  quel  regno,  era  imminente, 
D-  quel  regnf»  che  già  tanto   splendea, 
Ed  era  in  guf  ira,  e  'n  pace   sì  possente. 
Quando  al  vedovo  lido,  una  mattina. 
Portò  libeccio  la  vezzosa  Amina. 

Perciò  fatta  le  fu  tanta  accoglienza, 
E  ne  fu  ringraziato   il  ciel   pietoso^ 
E  fu  condotta,  con  magnificenza, 
A  quel   ricco  palagio   maestoso, 
U'  dop'?  cena,    id  un  quieto  obl^o 
Piede  le  naenabra.  »  »  E  lo  vo'  àiVQ  anch'io» 


À  M  I  N  A. 


CANTO    TERZa 


X-Jettor,  dei  figurarti  un  debitore; 
Che  trova  il  modo  di  non  più  pagare 
Un  marito,  di  cui  la  moglie  n  uore. 
Dopo  d'  averlo  assai  fatto  arrabbiare. 
Un  discolo,  cbe  quando  men  sei  credft 
D'un  opulento  zio  trovasi  erede, 
a 

l^'igurati  .  .  .  ma  certo  tu  non  puoi 
Cotale  immaginsìr  dolce  contento^ 
Che  a  quel   di   Amina  corrI^ponda  poi, 
Mentre  pensn  che  puoie  a  ogni  momento 
Ristorarsi  dagli  ozj    neghiltosi. 
Con  mille  di  quei  cosi  rugginosi, 
3 

Al  nascer  dell'aurora,  il  campanone 

Del  gran  consiglio  cominciò  a  suonare^^-^ 
Ed  in  grande,  e  magnifico  salone    '^ 
I  claj  issimi  allor  viHcrsi  entrare. 
Poi  da  cento  mazzieri  preceduto 
Sua  eccellenza  il  principe  beccuto. 

4 
Tutti  sui  segg^iolon  si  collocaro, 

Poscia  che  sua  eccellenza  al  soglio  ascese; 

E  quindi  un  orator  dotto,  e  preclaro, 

Che  <n  Pontadera  1'  eloquenza  apprese. 

Montò 'n  bigoncia,  ed  una  riverenza 

Fece  al  senato^  e  cjuatlro  a  sua  ^eccellenza^ 


iLe  labbra  prolungando  verso  il  naso , 

E  socchiudendo  gli  occhi,  alquanto  tacque-^ 
Di  tasca  poscia  un  moccichin  di  rasOj 
Che  non  avea  mai  toccato  T  acque  : 
Trasse  j  s'asciugò  il  volto,  indi  la   bocca  ^^ 
Poi  die  principio  a  questa  filastrocca, 
6 

»  ^o^^^9  o  padri  coscritti,  ornai '1  quart^anno^ 

"^    Dai  giorno  ,  in  cui  punirci  il  cìel  prefisse 
Con  aspra  pena  ,  e  inesprirnibil  danno  , 
E  col  flagei'io  suo  tanto  ne  afflisse 
Che  in  lui  ben  certo  si  scoprì  '1  disegna 
D'  esterminar  di  Tara  Braca  il  re§;iio. 
7 

ji  Castigo  orribilissimo  ,  ed  immenso, 

E'  quel  che  delle  donne  ha  noi  privato  I 
E  quando  ,  ahi  lasso  !  a  tal  caso  ripenso  , 
Mancar  mi  sent©  nei  polmoni  il  fiato  ! 
Quattr'anni  son,  che  ognun  mesto  ed  afflitto^" 
S'  addormenta  ,  e  si  sveglia  a  cazzo  ritto. 
8 

^^  Squallida  è  la  città;  niun   piìi  trequenta, 
I  teatri,  ì  passeggi,  i  spa^^i,  i  giochi. 
Alla  predica  ognuno  s'adflormenta; 
E  ben  YG^p;'  io  che  passeranno    porhi  .  .  . 
Pochi  anni,  oh  dio!   che  fien  di  serpi,  e  fier© 
Tana  la  reggia,  e  queste  mura  a'tere/ 

9 
„  Ah  /  perchè  quel  M  .  .  .  .  fece  il  sonetto  ! 

P'^rchè?.  .  .  Perchè?  Ma  di  tacere   è  d'uopo^ 
•   Sousabd  forse  era  l' incauto  detto. 

In  che  ne  avea  gran  penti. 'n^nto   dopo  .  .  , 

Tal  non  parve  a  colei  che  ne  percuote  ! 

Tanto  dei  santi  iu  cor  lo  sdegno  puoie| 


j5  Ma...  (Jual  raggio  di  speme  ?  e  qual  si  desta, 
In  me  baldanza  inusitata  ,  e  nuova  ? 
Chi  le  Jagrime  mie  sul  ciglia  arresta  ? 
Onde  la  speme  ,  che  al  mio  cor  si  giova  ? 
Ah  !  forse  in  gaudio  è  per  cangiarsi  tutto 
Quel  5  che  finor  ne  oppresse  ,  acerbo  lutto! 
ir 

^  Ieri  5  (  spettacol  grato  !  alla  marina , 
Sovra  ^  picciolo  legno ,  a  noi  pervenne 
La  vezzosetta  ,  e  delicata  Amina  , 
E  volentier  qui  '1  corso  suo  trattenne. 
Ah  certo  ,  questa  donna  a  noi  mandata , 
Della  pietà  del  y^ielo  è  una  fatata, 
la 

jj  Sì  ,  che  il  cielo  è  placato  ,    e  come  suole  ^ 
Del  suo  favore,  in  leÌ3  ne  mostra  un  raggio. 
Per  noi  grati  mitrar,  che  far  si  vuole  ? 
Fotterla  come  ulr  asino  di  maggio  ! 
Si  fotterla  convien,  padri  coscritti. 
Che  mi  state  ascoltando  a  cazzi  ritti. 
j3 

jj  Ma  sola  è  Amina,  e  noi  siam  tanti    E'  bene 
Qui  fra  noi  regolar  questa  faccenda  : 
E  s+abiljr,  perchè  noti  seguan  scene. 
Chi  primo  una  satoJla  se  ne  prenda^ 
Or  palesate  voi,  fidi  e  sinceri, 
I  vostri  sapientissimi  pareri. 
14 

^isse,  e  tantosto  di  bigoncia  scese, 

Asciugandosi  il  viso,  il  collo  3  e  il  petto. 
Ognuno  allora  inarcò  '1  ciglio,  stése 
Ee  labbra    oh  bravo!  oh  coirne  bene  ha  detto? 
Disser  tatti   fra  loro;  per-d'o   Baccone  \ 

:    d'  e^U  c^mpa^  ne  incaca  Cicerone  l 


5c 
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€aosì  talora,  alla  messa- cantata, 

Avvien  che  qualche  tristo  musicacci* 
La  cartellina,  dal  mastro  data. 
Stuona,  e  finisce  poi  con  un  trillacci» 
E  allora  gli  altri  musicacci  rei        ^ 
Volg^onsi,;  e  dicon:  Bravo/  Evviva  lei! 
i6 

Surse  Cara'^ca,  disse  ,    ben  propose 
Il  buon  collega  all'  eccellenze  vostre, 
Fotter  dobhiam  colei^  che  il  cielo  espos«^ 
Al  tempestar  delle  cazzate  nostre: 
Ma  non  parrai  che  sia  da  investigare 
Chi  debba,  pria  d'  ogni  altro,  cominciare. 
17 

3,  Illustrissimo  prìncipe,  serbato 

E' a  voi  sì  dolce,  e  amabile  piacere: 
Quando  tre  mesi  avrete  voi  durato  ^ 
Se  gravida  non  fìa  voslra   mogli  ere  5 
A  sorte  ad  un  di  noi  la  crederete  ... 
>A  vostra  scelta  .  .  .a  quello  che  vorrete^ 
18 

j,  A  condizion  pere  che  li  nostri  usi 
Esattamente  conservati  sieno, 
E  per  sempre,  ne  sien  coloro  esclusi. 
Cui  nobil  sangue  non  riscalda  il  seno  5 
Ah  troppo  grande  è  un  tal  piacere.' ...  vorrei 
Che  fosser  senza  bishero  i  plebei.'    . 
19 

,gj  Chi  V  otterrà,  tre  mesi  avralla,  e  quando 
!Nepp'ir  con  esso  gravida  ella  sia. 
Andrete  fra  gli  anziani  barattand©  ^ 

Un  uomo;  che  le  tenga  compagnia  ;        » 
Quando  sarà  sfogato  ogni  priapo, 
Vostra  eccellenza  tornerà  da  capot 


Tacque^  ciò  detto,  e  il  principe  rìdendo 
In  segno  d'  approvar,  chinò  la  testa  : 
Già  i  senatori  stavan  concludendo 
I>i  far  superba,  e  sontuosa  festa^, 
Xia  sera  stessa,  in  cui  '1  prence  dovea^ 
Vulcan  novello.  Unirsi  a  Citerea. 
ai 

3Ia  impetuoso  dal  suo  seggiolone 
Xevossi  il  senator  Precipitato  : 
E  disse:  adagio/  adagio/  colle  buone/ 
Voi  siete  stato  sempre   uii  scapato, 
IN^on  avete  giudizio  per  un  acca. 
Siete  un  cogiion,  collega  mio  Caracca.  ' 
aa 

E  die  farà  la  vezzosetta  Amina  4 

D'  un  uomo,  affatto  ornai  rimbarbogito, 
M  che,  già  siamo  d'anni  a  una  dozzina^ 
Il  priapisrao  trovasi  impedito  ? 
Qual  concetto  darà  di  Tara-Braca 
IJn  coso  moscio  come  una  lumaca? 

J^on  meno  strampalato  è  il  suo  progetto. 
Quando,  util  suo,   costui  s'affanna, 
JÈ  clie  d^  Amlna  vuol  metter  nel  lett« 
Tutti  questi  vecchioni  di  Susanna! 
Tu  vuoi  fot  ter.  Caracca/  e  di  tua  moglie 
Ab  il  non  losti  a  contentar  le  voglie  / 
a4 

il  peso  delle  cor»i  alleggerito, 

Ch^   r  iiupoten/.a  tua  ti  pose  in  testa. 
Or  s«enti   forse,  che  ti  mostri  ardito 
Con  Oomandas'i  sciocca,  e  disonesta  ? 
IVf^l  pecorismo,  onde  tu  fosti  oppresso, 
Tuoi  che  i  colle^hi  tuoi  viucan  te  stesso]; 


53 

Ai  nostri  liili  11  ciel,  fatto  propizio, 

Non  mandò  Amina  i  vecchj  a  trastn  Ilare, 
Ma  co'  giovani  a  far  quel  dolce  uffizio. 
Che  servo  1'  universo  a  popolare  , 
•Sl:re;jit8rebbQ  la  natura  istessa. 
Se  fosse  Aaiiria  ad  un  vecchioii  somaiessa. 
^   .  o6 

Ma  se  un  g'iovjue  dare  a  lei  conviene, 
Più  capace  di  me  niun  havvi  al  certo  j 
Quando  donne  avevam,  sapete?  bene 
Qual  d'amor  nelle  pugne,  era  il  mio  merto! 
Robusto  sono^j  e  che   ventidue  dita 
Tengo  di  accello^  è  cosa  nota,    e  trita. 

Così  pretendo,  e  se  qualcun  si  oppone, 
.     Se  avvien   clie  qualchedun  brontoli,  e  fiotti, 
Cazzo/  difenderò  la  mia  ragione 
A  forza  di  pedate;,   e  di   cazzotti. 
Tacque,  intorno  girò  le  luci  altere, 
E  scosse  il  capo,  e  si  messe  a  sedere; 

a8  • 

Surse  dinoccolato,  lentamente, 
E  sghignazzando  il  conte  Scamonea  : 
Ma  benché  il  labbro  suo  fosse  ridente. 
Grave  tempesta  il  ciglio  promettea  : 
Così  talor  s'  apre  una  nube,  e  suole 
Fulmine  uscir,  donde  inostrossi  il  sole, 

29 
E  disse  :  egli  è  ben  vero,  e  non  si  nega 

Che  n'  alDbia  egregiamente  il  ver  mostrato 

Il  nostro  sapientissimo  collega. 

Eccetto  che  nel  fin  s^  è  un  po'  gabbato; 

Van  dal  letto  d'  Amina,  è  vero,   esclusi 

Ed  i  vecchi  impotenti,  e  i  brutti  mu&i. 


GioYÌne  amante  a  lei  si  debhe,  è  vero^ 
Gii^  abbia  buon  pinco,  e  vigorose  schiene  t 
E  che  in  ciò  m'  abbia  la  natura,  speso, 
l'avoritOj  e  trattato  molto  bene  ; 
Come  render  potrei  chiaro>  provato^ 
Etiam  col  buggerar  tatto  il  senato. 
3i 

Accorderò  quanto  il  collega  dice, 

die  qua-ncio  fra  di  noi  fnron  le  donne^ 
Amante  egli  \iyea.  lieto^  e  felice, 
E  si  alzava»  per  esso  molte  gonne; 
Ma  le  coriria^  cb'  io  fpci  in  questa  terra 
Son  più  di  .quelle  che  cantò  il  Gamerra. 
3a 

Rispetto  al  pinco  di  ventidne  dita^ 
Aooordandol  mi  vo'  mostrar  cortese 
Egli  però  quei  danni  non  ci  addita. 
Che  in  più  volte  gl'à  fatti  il  mal  francese: 
Mentre  il  mio  non  sofferse  unqua  burrasca. 
Ed  è  sano,  per-dio,  rome  una  lasca! 
33 

Per  quanto  disse  poi.  .  .  corpo  di  dio  / 
Che  a  forza  sosterà  le  sue  ragioni.  .  . 
Ma  dimmi  un  po',  Prxìcipitato  mio, 
Ci  prendi  per  un  branco  di  castroni? 
Quanto  a  costar,  non  è  strana  l'idea.  .  . 
Ma.'  ...  metterci  anche  me.'  ...  PofFar  l'Antea/ 

34 

Marchesuccio,  lo  so  che  tieni  il  vizio 
Di  tracanare  anche  a  digiuno  il  vino; 
Ma  lascia  far,  ti  metterò  giudizio, 
E  ti  farò  ballir  sopra  un  quattrino  .  .  . 
A  me?  Per-crÌ5to,'  A  me?  Prorruppe  irato^ 
Correndo  contro  a  lui.  Precipitato. 


^     55 
36 

il  Conte  ad  incontrarlo  va  ridendo^ 
E  trovandolo  a  mezzo  del  salone. 
Duro  così,  COSI  forte,  e  tremendo. 
Gli  dà,  sur  un  oreccbio,  un  mostaccione, 
Ch'ei  stordito,  non  sa  più  quel  che  facezia, 
E  schizza  lì  perruccon  lungi  sei  braccia, 
36 

In  se  ritorna,  e  sopra  il  stio  nemico, 
Spicando  un  salto,  lanciasi  ad  un  ii-attOj 
Cosi  in  terreno,  o  in  orticello  aprico, 
Sovra  il  can  forestier  gettasi  il  gatto  : 
11  furibondo  Scamonea  non  teme. 
Ride,  e  la  gola  all'avversari©  preme. 
37 

Il  conte  Acciuga,  che  in  periglio  vede 
Precipitato,  amico  suo  diletto. 
Corre,  ma  il  duca  Assenzio  L)  precede, 

V     E  gli  fa,  malizioso,  uno  sgambetto  : 
Éi  traballando  sei  minuti  almeno. 
Cade,  e  si  rizza  poi  di  sangu%pieno. 
38 

Vola  r  offesa  a  vendi cer  don  Muffa, 
Un  prebendato  della  cattedrale: 
Ma.  il  forte  Sparagion  con  lui  si  acciuffa^ 
Il  qual  del  Duca  era  fratel  càriiale. 
Gli  ammacca  il  naso,  e  tre  denti   gli  fura, 
E  il  prete  grida  invan  :  fermai  ho  tonsitra» 
39 

Fermatevi,  per-dio  /  Che  impertinenza/ 
Il  Principe  gridando  si  sgolava  : 
Suonava  il*  campanello,  e,  oh  la  decenza/ 
Oh/  la  prosopopea/  forte  gridava. 
Il  cancellier  ;  prudenza,  senatori/ 
Chi  vuol  far  questo  chiasso  vada  fu©r% 


Ma  lor  ninno  dà  retta  ;  la  battaglia^ 

Di  nuTiero,  e  di  forza  accresce  o^nora^ 
Che  fin  dalli  bidelli  la  canaglia    ^ 
Yien  coli'  argentee  dure  mazze  fuora 
jE  1'  accoccano  a  quei,  che  in  lutto  1'  anno 
Spiantati,  o  avari,  a  lor  mance  non  danno, 

4i 

Per  molti,  in  qnel  bestiai  combattimento, 
Amina  solamente  era  un  pretesto, 
3E  a  sfogar  V  odio  che  covan  drento, 
Appiccavan  cazzotti  a  qneilo,  e  a  questo  ì 
Tiìi  d'  uno  vendicava  i  tolti  «^ui. 
Su  quel,  che  avea  rubato  più  di  lui. 

Tatto  ingonjbro  è  il  t^rren  di  perrucconì. 
Che  ai  combattenti  imbrogliano  le  gambe," 
E  lor  fan,  sulle  panche,  e  sui  scaglioni. 
Gol  naso  dar  delle  picchiate  strambe: 
Giarciorio  infranti,  e  calpc'stati^    hai  vista! 
I  collaroni  di  tela  battista  ! 

Vanno  dei  Lucchi,  in  mille  pezzi  fatti, 
L'anime  Ghermirsene  ai  freddi  Elisi, 
E  narran  che  a  pugnar  non  furo  adatti. 
Perchè  parevan  nuo^i,  ed  eran  lisi. 
Corrono  i   Lanzi  al  chiasso  ed  al  gridare. 
Ma  non  posson  gli  atleti  separare. 

44 

Anzi  sempre  maggior  fassi  la  guerra. 
D'  un  gonfalone  il  manico  tenea, 
Coa  cui  gettava  i  senatori  in  terra 
Sempre  ridendo,  il  conte*  Scamonea; 
Vibri  precipitato,  a  Ini  vicino, 
Pesante  suppedaneo  di  pino. 


•» 

57 

4S 

Caracca,  in  questo  tempo,  avea  legato 

A  Ila  nodoso  baston,  lungo  due  braccia     ^ 
Il  perruocone  a  bestia  incipriato, 
E  con  qnello  frustava  altrui  la  faccia  : 
Or'  a  questo,  or' ^  quei  negli  occhi  il  dava^ 
E  per  un  quarto  d'  ora  Tacciecava. 
46 

\  più  vercbj  tentato  avean  d'uscire. 
Ma  temendo  biasojar  qualche  cazzotto, 
Stavan  'n  un  canto  i  sette  salmi  a  dire' 
E  molti  fur  che  se  la  fecer  sotto  ; 
Il   cancelliere  impaurito,  e  stanco, 
Stava  con  sua  eccellenza  sotto  il  banco. 

4? 

Mentre  pugnan  costor,  nembo  più  reo 
Nella  vasta  città  cresce  e  si  addensa. 
Una  rivoluzione  il  fiftr  Cibreo 
Destar  pretende  ;  folta  turb^,  e  densa 
Il  segue  :  ei  corre,  esclama  ad  ogni  poco? 
Morte/  morte/  vendetta/  sangue!  foco! 

4^ 

Giunge  alla  piazza,  e  sopra  un  p"  ed  estallo. 
Come  le  penne  avesse,  agile  ascende. 
Il  crine  ba  rabbuffiito,  il  volto  giallo, 
E  mal  frenato  sulle  guance  scende 
Il  pianto;  vibra  sciabola  lucente, 
E  cosi  parla  al  la.  commossa  gente  : 


•itr 


E  fino  a  quando  soffrirem?  Fin  dove 
Costor,  che  nostri  superiori  son  detti  j, 
Del  soffrir  nostro  inoltreran  le  prove  ? 
Quanto  saremo  a  sopportar  costretti  ? 
Qnando  s'infrangerà  quell'empia  legge^ 
Cile  lor  fa  Divi^  e  noi  spregevol  ^reg^e? 

3^ 


m 

5,  D'nn'  altra  specie  siatn  noi  for^e?  al1ig;na 
Cuore  in  essi,  in  noi  vergogna,  e  scorno? 
datura  a  lor  fn  madre,  a  noi  madrigna?  .,> 
^ò;  ci  fe^  ugnali  nel  mortai  soggiorno/ 
In  noi  viltade,  in  eissi  empia  arroganza 
Jntrodusser  cotal  disuguaglianza. 
5i 

j^  Tatto  ne  lial^  tolto  :  i  suoi  feraci  doni 
Soltanto  a  lor  produce  1'  ampia  terra. 
Se  dell'  aria  occupar  le  regioni. 
Carpire  il  sol^  che  luce  a  noi  disserra  , 
Essi  potean,  sarian  già  da  gran  pezzo. 
Il  respiro,  ed  il  giorno  a  orribil  prezzo. 
5a 

5,  Ma  ben  ci  sta:  noi  numerosi,  e  forti, 
!Moi  dello  stato  sol  nerbo,  e  sostegno. 
Di  pochi  oziosi, .  .  Ah  vili/  Ak  malaccorti/ 
Piegammo  il  collo  al  duro  giogo  indegno: 
jG  infrangibil  si  crede.  Or  fia  che  il  mostri 

'    Debil  filo  d'Aracene  agli  urti  nostri. 
^  53 

,,,  T^nrp*  già  fu,  quando  diletta  spo.?a 
Ne  tergea  dalla  fronte  alto  il  suderò, 
E  a  incontrarne  venia  figlia  vezzosa. 
Pegno  di  casto  conjugale  amore. 
Ohe  a  sazia©  di  costor  le  sozze  voglie^ 
Sacrificar  doveasi  e  figlia,  e  moglie, 

j^  Orrenda  peste  a  noi  le  donne  tois© 
Per  cui  sole  il  travaglio  ne  piaceaj 
Ma  mentre  il  regno  in  cupo  orrore  avvolse, 
"Ne  diede  almen  la  consolante  idea, 
Che  al  terminar  di  così  care  vite, 
Eraa  1^  corna  ngatre  almen  finite  f 


55 
55  Or  per  le  rie  del  mar  gentile,  e  bella 
Ninfa,  dono  del  cielo,,  al  regno  approda^ 
E  questa  gente  niquitosa^  e  fella, 
Decretar  vuol  che  niun  plebeo  ne  goda. 
E  chi  potrà  soffrir  sì  reo  decreto  ; 
E  soggiacere  all'aspro,  e  tìI  divieto? 
56 
55  E  chi  siam  noi/  Gorpo-di-dio  /  Vietato 
Ci  è  forse  1'  amoroso  util  sollazzo  ? 
TQ^on  ci  ha  domenedio  dunque  dotato, 
Al  par  di  lor.  di  due  coglioni,  e  un  cazzo? 
Natura  ha  forse  strana  legge  indotta. 
Che  il  nobile,  il  signor,  soltanto  iotta?, 
57 
3,  Eh/  s";  fatta  V  avrà  :  festini,  cene, 
Oro,  ed  ozio  beato  a  lui  concede, 
A  noi  crudi  travagli,  acerbe  pene, 
A  noi  miseria,  a  noi  la  fame  diede: 

I  falli  nostri  aspro  rigor  corregge. 

Ed  ammutisce  in  faccia  a  lui  la  legge; 
58 

55  Certo  è  il  decreto;  a  me  lo  disse  un  tale^ 
Che  mentirlo  non  può  che  nel  senato 
IP  udì  proporre,  e,  a  me.  quasi  sul!'  ale, 
Kapidp  corse  :  ognun  n'  è  già  informato  : 
E  poi,  che  fassi  in  quel  senato  mai 
Che  a  noi  cagion  non  sia  ti'  orridi  guai  ?, 
59 

35  Colà  .  .  .Gli  antichi  replicati  torti 
Per  un  momento  pongansì  in  oblio  : 
Tempo,  tempo  vt^rrà/ .  . .  ma  niun  sopporti 

II  nuovo  che  ci  fan  . .  .  ninno,  per-dio/, 
La  donna,  che  alla  nostra  regione 
Mandò  il  cielp  sia  di  pubblica  ra^^ione. 


Ito 

jj  Dei  g'ovarii  robusti  dello  stat# 
(  I   nobil  da  ciò  non  voglio  esclusi) 
E^satissiroo  ruolo  sia  formato; 
Senza  parzlalitade,  e  senza  abusi; 
Ne  siano  j   vagabondi  eccettuati, 
E  d'una  giusta  infamia  i  rei  notati. 

6j  * 

Poscia  in  urna  sien  posti  i  nomi  loro. 
Ed  all'arbitrio  deli' istabil  dea 
Traggasi  il  primo;  questi  il  bel  tesoro 
P  >ssegga  dell'  estrania  Giterea.       ^ 
E^li  di  leij  secondo  il  sacro  rito. 
Drudo  vile  non  già;,  naa  sia  marito. 
6a 

Kepubblica  a  ragion  stimata,  e  detta 
Così  la  nostra  Tara-Braca  fia  ,  ,  . 
Ma  cbe  tardiamo?  Ornai  che  più  si  aspetta.^ 
Jjegge  il  nostro  volere  agl'euipi  sia/ 
Andiamo,  amici.  Accomodato  questo, 
Metlerem  mano  a  riformare  il  resto. 
68 

Scende,  ciò  detto,  impetuoso,  e  corre 
Del  senato  al  marmoreo  palazzo  ^ 
E  seco  pur,  quasi  torrente,  scorre; 
In  mille  guise  armato,  il  popol  pazzo. 
Il  popol,  che  infiammato  a  quel  sermone^ 
<Sol  respira  discordia,  e  dissensione. 
64 

I  Lanzi  che  arrivar  vider  costoro, 
ìli  vece  di  menar     delle  alabarde, 
Molte  d*  accordo  furono  con  loro,  _ 
Ebber  altri  a  fuggir  galube  non  tarde  : 
Atterrò  il  gran  porton,  eh'  era  serrato,, 
Cibreo.^  che  furibondo  entrò  in  senatOi 


m 

65 

Stavansi  colà  dentro  i  senatori 

Lang-uidi,  e  stanchi,  per  l'orribil  guerra^ 
Pieni  di  pesche,  lividi,  e  tumori, 
Su  banchi  altri  g^iacenti,  ed  altri  in  terrai 
Chi  fremei^,  chi  scoteva  il  ceppicene, 
E  chi  si  rimetteva  il  perruccone. 
66 

Altri  tentava  gli  scommossi  denti. 
Colle  dita  assordar  nelle  gengie. 
Altri  si  riputiva  i  vestimenti 
Da'  ragnateli,   ed  altre  porcherie  ? 
Precipitato  intanto  al  suol  giacca 
Morto,  per  man  del  cónte  Scamonea, 
67 

Lago  di  sangue  nero  ed  accagliato 
I!  circondava:  aperta  avea  la  testa 
Dal  fero  colpo,  e  n'  era  fuor  versato 
Il  cerve  1*  vista  orribile  e  funesta  / 
Ma  il  volto,  benché  pien  d'  atro  pallore^ 
Esprimeva  la  rabbia,  ed  il  furore. 
.68 

Quando,  com^  io  dicea,  rotto  il  portone. 
Con  cefffj  atroce,  minaccioso,  e  reo. 
Seguito  da  un  orren<la  processione, 
Scotendo  il  nudo  ferro,  entra  Cibreo^ 
E  coi  seguaci  suol  fattosi  avanti. 
Cosi  parla  ai  confus*i  circostanti. 
69 

j5   Empi  tiranni,  che   dal  papol  padri j, 
Per  meglio  divorarlo,  vi  chiamate, 
E  sol  -ne  siete  gli  assassini,  e  i  ladri^ 
Che  senza  carità  lo  scorticate:  . 
Se  la  gentile  Amina  a  voi  fa  lecco^ 
Avete  preso  uu  ^vosuo  granchio  a  seccov 


Dopo  esordi©  cotal  le  pretensioni. 
In  tuo n  tremendo^  cominciava  a  esporre.: 
!Nè  il  senato  volea  le  sue  ragioni 
Da  quello  scalzaean  lasciarsi  torre  : 
Il  conte  Scamonea  s/ infuriava; 
Quando  là  dentro  fra  Gante  rio  entrava. 

Era  quest*  uom  un  frate  cappuccino. 
Santo  da  ciaschedun  creduto,  e  detto; 
Il  qual  risuscitato  avea  ^in  bambino. 
Che  dormiva  tranquillo  nel  suo  letto, 
E  quattro  birbi,  che  parean  storpiati. 
Miracolosamente  risanati. 

7^ 
Ogn'  un  dicea  che  comandava  al  vento, 

Ed  in  fatti  tal  or  lo  scongiurava, 

Ma  tirava  più  forte  in  qnel  moinenlo; 

Che  restasse  la  pioggia  ^e  ordinava, 

Grandine  addirittura  si  facea  .  .  .  , 

In  somma  ch'era  santo  si  dicea. 

Colle  braccia  incrociate,  €  '1  collo  in  sen©, 
A  lentissimi  passi  elitra  in  quel  loco: 
E  di  venerazione  ognun  ripieno, 
Cahna  dell'  ira  l'  eccessivo  foco; 
Dal  principe  egli  pria  licenza  prende. 
Fa  orazion,  quindi  in  bigongia  ascende. 

74 
^olassù,  tratto  fuori  il  moccichino. 
Fregò  la  calva  zucca  lentamente  : 
E  un  bellissimo  passo  di  latino 
Citò,   di  cui  nessuno  intese  niente. 
Ed  al  principe  prima,  indi  all'  udienza, 
Dimenando  un  po'  il  cui  fé*  i^vere»za, , 


6Ì 

75 
S'alz6  quindi  ìnterito,  e  poi  curassi, 
E  serrò  gli  occhi,  e  sulle  gluate  roani 
Colla  barbuta  faccia  abbaidi^Jiiossi, 
Alzolla  quindi,  ed  escla  aò  :    Gristiasii/ 
Cristiani!  a  qual  vi  tragge,orribii  danne 
11  nemico  comune,  il  rio  satanno  : 

76 

j3  Egli  che  in  ciel  1'  alta  discordia  accese, 
E  fulminato  al  baratro  profondo. 
Con  i  complici  suoi,  ratto  discese. 
Or  l'insano  furor  volge  sul  mondo. 
Ove  inviar,  dal  cercar  suo,  si  affretta. 
Guerra,  dissensione,  ira,  vendetta. 

77  •       . 

,,  Dal  tetro  albergo,  n'  disperato  giace 

Con  occhio  di  livor  mirando  noi, 
3,  Nemico  naturalmente  dì  pace. 
Manda  a  insidiarne  gli  enaissarj  suol; 
!Nè  vengon  questi  già  col  so7:zo  aspetto^ 
Di  deraon  reprobato,  e  maledetto. 
78 
jj  Altri  tenta  un  avaro,  in  forma  d'  oro; 
Che  fulgido  al  suo  ciglio  si  presenta: 
Ch'  egli  ne  può  impugnare  il  suo  tesoro. 
Con  un  breve  spergiuro,  gli  rammenta: 
Ei  nello  scrigno  il  serra,  e  quindi  il  prende 
Timor  di  ladri,  e  di  sue  colpe  orrende. 

^j  II  vede  r  uom  superbo,  e  ambizioso 
Sotto  la  forma  di  mondano  onore, 
E  r  acquisto  ne  tenta  :  iadi  il  riposo 
Perde,  coceute  fiamma  ardegli  il  core; 
Ogni  corapetitor,  eh'  egli  ha  veduto^ 
Era  wa  ministro  del  maligno  Fiuto/ 


k. 


64  ' 

,5  Di  squisita  ^lataiiza  aip^tto  prende 

Altro  demonio,  e  1' uo  no  ingordo  istiga. 
Della  chiesa  i  preretti  a  schjjrno  prende 
il' einpìo,   ('anima  sua  di  lacci  intriga, 
.11  sorprende  penosa  indigestione, 
E  va  compagno  del  ricco  Epulone. 

8r  ' 

j,  Rammenta  un  altro  la  letizia  altrui 
A  tal,  ch>?  pien  di  livor  ne  piange, 
E  P'ù  non  cura  li  vantaggi  sui,  * 

L'altrui  gioir  tanto  1'  irrita,  e  1' ange  : 
Altri  alle  stragi  incita  l'uomo;  e  alF  ira, 
E  allo  spedai  ;  poscia  all'  inferno  il  tira. 
8ii 

j5  Agli  spiriti  forti  ...  ah  tolga  il  cielo. 
Che  ve  ne  sien  fra  queste  nostre  genti  .' 
Dei  pi*eti  e  frati  contro  il  santo  zelo 
Altri  detta,  oh  signor.'    certi  argomenti, 
Che  ci  fanno  restare  a  bocca  aperta  .  .  . 
Per  orror,  voglio  dir  ;  ninno  li  naerta. 
83 

jj  Ad  ispirare  un  disonesto  affetto, 

Di  donne,  mille,  prendono  il  sembiante^ 
Impura  fiamma  ne  11'  umano  petto 
Destano,  e  il  fanno  d'  ogni  vizio  amante, 
Spesso  i!  ghiotto,  il  superbo  ha  un  vi/io  solo 
Ma  n' ha  il  libidinoso  immenso  stuolo. 
84 

•5  Per  una  donna,  il  nostro  primo  padre 
Mangiò  del  tanto  proibito  pomo: 
Risero  allora  le  infernali  squadre, 
E  sclamò  Pluto:  in  poter  nostro  è  1' Uomoì 
Per  una  donna  il  violento  Achille, 
Lasciò  scannare  i  giraci  a  mille  a  mille» 


6$ 
85 

j5  Per    una  donna  il  grande  Ilio  distrutto, 
Giace  polve  mal  nota  al    passag-g^ero, 
E  ]a  mapon  di  Priamo,  immersa  in  lutto.. 
Perde  g-li  eredi,  e  '1  contrastato  impero 
iS[el  proprio  letto,  entro  la  sua  mag-ion?^ 
Perfida  moglie  uccisa  Agamennone. 
86 

j5  Dai  prodi  figli  di  Giacob  puniti, 
E  tratti  furo  all'ultima  mina, 
Tanti  mal  consigliati  Sichemili, 
Che  per  la  bella,  ma  immodesta  Dina, 
Favoriron  l'amor  del  regio  figlioj 
Ed  ei  pur  vi  trovò  letal  periglio.  ^ 

87-      - 
Che  dirò  del  modesto,  e  bel  garzone^ 
Cui  tradì  la  sfacciata,  ed  impudica 
Moglie  di  Pntifar?  Che  di  Sansonej 
Che  vinto  dalla  sconoscente  amica. 
Con  un  reiterato  tradimento^ 
Girò  la  ruota,  rom&  vii  giumento  ? 
88 

La  donna  giunta  all'  alma  terra  no-^tra. 
Non  è  dono  del  ciel,  come  si  dice: 
Ma  Belzebù  dalla  tartarea  chiostra 
Mandolla,  a  fire  il  regno  più  infelice: 
Che  giunto  appena  al  bel  nostro  paese^ 
La  di'isensione,  e  la  discordia  accese. 

89 
Di  scandali,  per  essa,  arde  il  senato^ 
E  rimbomba  di  colpi  aspri  e    plebei 
11  popolo,  finor  docile  e  grato. 
Una  ribellion  trama  per  lei. 
E  in  ciò  vediam,  troppo  sicuro  indJzi©^^ 
Che  suir  orlo  noi  àani  del  precipizioi. 


^,  Di  lussuria  al  demon  sacrificato, 
Miserando  cadavere  sen  g^iace, 
Ed  orror  desta  in  noi  Precipitato/.  .  ; 
j^ IP  alma  sua  tutti  preghiamo  pace. 
Se  averla  puote,  e  se  i  peccati  sui 
'Non  Than  tratto^per  sempre,  ai  regni  bui. 

5,  Ciò  che  produce  scellerato  effetto 
IVasce  da  cattivissima  cagjone  : 
Il  ciel  mandò  qui  Amina,  avete  detto^j 
Nò,  lo  ripeto,  la  mandò  Plutone 
O  il  diavolo   si   cela  in  maniera, 
O  Araina  è  maliarda,  e  fattucchiera. 
9a 

55  Ma  fosse  ancor  mondana  donna,  un  solo 
Potria  seco  legarsi  in  matrimoi^o^ 
E  gli  altri  ne  morian  d'  astio,  e  di  duolo 
Goderla  in  piìi,  consiglio  è  del  demonio, 
JE  al  capito!  sessanta,  o  lì  vicino, 
3Jo  vieta  il  gran  concilio  tridentino. 

93      - 

5,  Ma  dal  Tartaro  venne:  ai  rei  soggiorni, 
Onde  spediila  il  reo  demonio  a  noi, 
Svergonata,  e  confusa  ella  ritorni  .  .  .  , 
E  non  a  caso  ora  consiglio  a  voi. 
Come  un  affar  della  più  grande  urgenza, 
D'affrettarne  al  più  presto  la  partenza. 

94 
Tremando  udite  :  Io,  con  quesf  occhi  mici. 
Allo  spuntar  del  giorno  un  angel  vidi_, - 
Che  mi  disse  :  Scacciar  dessi  colei. 
Che,  il  mar  solcando,  giunse  a'vostri  lidi: 
A  mina  ha  nome,  e  gran  calamitadej 
Per  lei  sovrasta  al  regno,  alla  cittade. 


95  '^ 

jj  Se,  un  giorno  solo,  le  si  accorda  esplzip^ 
Di  pestilenza  gli  uomini  morranno, 
E  nell'  irremeabil  precipizio 
Del  baratro  infamai,  tutti  cadranno_, 
Tacque,  ciò  detto,  e  verso  il  ciel  sereno 
Rapido  s' involò,  come  un  baleno. 

96 
j5  Ubbidiscasi  a  lui;  su  quel  naviglio. 
Che  in  questo  porto  la  condusse  jeri, 
X' empia  donna  rimonti.  .  .  Io  vi  consiglio 
A  mandar  seco  quegli  eunuefii  neri, 
E  i  bianchi  insiem,  che  agli  afFricani  naostjfi 
Tolsero  in  mare  gli  armatori  nostri. 

97 

j5  I  remi  tratti  quella  vii  genia, 

Ed  a  noi  t@lga  tanto  orrenda  vista  : 
S'  altri  mandiam  d'  Amina  in  compagnia^ 
Peccar  potrian  con  quella  donna  trista. 
Ed  esser  pai  per  così  turpe  azione^ 
Processati  alla  santa-inquisizione. 
98 

^,  Sappiate  adesso  che  l'Ambasciatore 
Da  voi  spedito  al  re  di  Tu-mi-stuli, 
Scrive,  che  spera  che  farassi  onore. 
Ed  approdando  all' isola  dei  Gufi 
Potrà  quivi  imbarcar,  leggiadre  e  belle; 
Trentamila  castissime  donzelle. 

Q9 
j5  Solo  riman  che  quello  smoderato 
Odio,  che  voi  spinse  a  funesta  guerra. 
In  pace,  e  in  amicizia  sia  cangiato  .  .  • 
Abbracciatevi  tutti  ....  il  capo  a  terra 
Chinate,  ...    In  nome  di  gesù  e  maria.  . 
Et  benedicat  vos,  E  cosi  si^;, 


68  . 

lOO 

Così  il  frate  laudata,  ed  applaudito^ 
Finì  la  concion  sapiente,,  e  bella; 
Dal  popol  corteggiato,  e  riverito. 
Fece  qainrli  ritonio  alla  sua  cella, 
Ove,  perdi'  era  giorno  d'astinenza. 
Si  spolpò  due*cappon  per  penitenza. 

.  lOl 

Fu  giusta  il  suo  consiglio,  il  gran  decreto 
Dal  cancellier  cubitamente  esteso. 
La  bella  anima  allorché  il  reo  divieto 
Di   soggiornar  nell'isola  ebbe  inteso. 
Credè  V  estremo  suo  lato  vicino, 
E  il  viso  fé'  come  un  popon  vernino, 
loa 
Vergin  partir  donde  a  migliara  i  cazzi 
Già  da  quattr'anni,  stavaii     in  digiuno, 
E  d'  amor  non  goder  dolci  sollazzi. 
Ed  as'ìaggìarne  non  poter  pur  mio, 
E'  una  pena,  un  tormento  a  lei  si  firte, 
Che  una  angoscia  maggior  non  ha  la  morte. 
io3 
D'  opporsi  a  quel  decreto  invan  provossij 
Contraddicendo,  il  conte  Scamonea: 
Bla  il  senato,  e  la  plebe  rivoltossi, 
Gridaron  tutti  eh' ei  non  ci  rredea, 
Ei  comprese  al  furor  di  tanta  gente 
Che  non  y'  era  da  far  V  impertinente. 
104 
Perciò  si  tacque:  e  fu  al  decreto  aggiunto; 
Che  il  padre  inquisitor,     d^4nlina  i  passi, 
Finche  il  morne^nto  di  partir  sia  giunto. 
Guardar  facesse,  a  scanso  d'  altri  chiassi  ^ 
Ed  egli  tutte  fé'  ingombrar  le  vie 
Di  santi  esploratore  di  sacre  spie. 


ro5 

Mentre  cìie  Amìna  in  nn  dirottò  piailito 
Si  strug-.^ea,  della  sorte  hi  mernbrar  1'  onte,^' 
I  custòdi  corrotti,  in  fiotta  ammauto, 
Isella  camera  entro  Ì'  acceso  Conte, 
Con  gran  precauzion,  la  porta  chiuse^ 
E  con  il  di  lei  pianto  il  suo  confuse, 
ic6 

E  le  disse:  Idol  mio,  non  \'  è  speme  ! 

Ahimè!   trionfa  il  bigottismo  reo!   (  me/.  .. 
La  mia  destra!...ha  qual  duolo  il  cor  mi  pre- 
Mezzo  il  senato  fracassar  poteo. 
E  del  popol  le  furie  avria  sprezzate  .  .  . 
Ma  chi  resiste,  in  Tara-Braca,  a  un  frate? 

lO'J 

Il  conte  Scamonea  son  io  :  ti  amai 
Da  che  ti  vidi,  e,  il  giuro,  infino  a  morte^ 
Costante  e  fido  ti   amerò:  sperai 
Poter  teco  divider  lamia  sorte  .  .   » 
Se  noi  vietava  iniqua  sorte  avara, 
Sacro  vincol  ne  univa  innanzi  all'  ara. 
io8 

Tutto  un  frate  guastò  .  .  .   Tu  giunta  al  pQrto^ 
Del  tuo  destin  compagno  ivi  m'  attendi. 
Questo  intanto  d'amor  p^guo,  ch'io  porto. 
Qualunque  caso  avveiiir  possa,  prendi. 
Ed  in  ciò  dire,  al]a  diletta  amante 
Una  cassetta  die  m<dto  pesante, 
109 

Xie  chiese  un  bario,  ed  ella  il  diede  :  al  sen» 
Si  strinser  ambo;  era  vicino  il  letto, 
Su  queUo  il  Conte  d'  alto  ardor  rip'eno^ 
La  «pinse,  ed  ella  al z ossi   il  guarnellettos 
Di  contemplar  mille  bellezze  omesse 
JA  Conte,  0  all'atto  di  yenir  s'elessog; 


/ 


7<^ 

ir© 

Ella  sperando  un  gusto  sovrumane 

Stringeasi  al  seno  iJ  Conte  innamorata 
Allora  quando  un  frate  francescano 
Rompe  la  porta,  ed  entra  seguitato, 
Dal  bargello,  dai  h'rri,  ed  altri  venti 
Dell'  iniquisizion  fieri  sergenti. 

Ili 

Salvarsi  il  Conte  non  potea:  sorpreso 
Dal  padre  inquisitore  era  infragranti, 
Avea  i  ralzoni  sbottonati  .  .  .  preso 
Fu  dai  ministri  :  indarno  invocò  i  santi. 
Ed  indarno  tentò  movere  il  core 
Di  quello  indemoniato  Inquisitore, 
ira 

Fu  carcerato,  e^  ebbe  ordine  Amina 
Di  sfrattar  dallo  stato  addirittura; 
Oppone  invan  la  notte  ornai  vicina, 
E  l'aria  alqua*(to  tempestosa! 
Il  crudel  frate  le  minaccia  il  foco, 
S'  ella  indugia  a.  partire  un  altro  poc«, 
ii3 

Vassene  al  porto  innonorata,  e  sola, 
Per  le  vie  trionfando  trapassate  : 
jMiuno  a  lei  pur  s'  accosta,  o  la  consola, 
I  ragazzi  le  fanno  le  fischiate  : 
Cbe  stima  ognun  col  Gappuccin  bigotto, 
Ch'  ell'abbia  un  farfarello  ai  panni  sotto* 

"4 
Ob  mobil  vulgo  !  ob  come  presto  passi 

Di  mille  opposti  in-^ani  affetti  in  predai 

O  nìiscuglio  di  trista  e  babuassi 

Al  tuo  folle  encomiar  (hi  fia  che  creda, 

Se  dagli  encomj  a  ria  persecuzione 

Ti  spmge  il  sussurrar  d'ogni  coglienei^ 


ii5 

ftìun^©  alla  riva,  ove  gì  i  eunuclii  trova^ 

Aniina,  colma  il  sen  d'  ira.   e  timore  : 

E  di  color  la  vista  in  lei  rinnuova. 

Ed  inasprisce  il  suo  criidel  dolxire; 

Che  sa  che  quella  gente  maledetta^ 

L'appigionasi  porta  alla  brachetta. 

ii6 

Partir  non  paote,  ed  aspettar  conviene 
Che  fausto  spiri  al  suo  viagg;io  il  vento. 
Sovra  un  masso  si  asside,  e  le  sue  pene 
Riposar  non  la  lasciano  un  momento: 
Ecco,  ascolta  un  romor  lontano,  e  roc# 
Di  grida,  e  mira  alto  chiaror  di  foco. 

In  quelle  fiamme,  incauto  amante,  ardea, 
Dal  crudo  Inquisitor  così  dannato. 
Il  miserello  conte  Scamonea 
Vittima  del  bestiai  Precipitato: 
Il  Frate,  cu'  pagaro  i  suoi  parenti. 
Te  io  fece  arrostire  immantinenti, 
J.8 

Ben  lo  suppone  Amina,  e  'I  cor  le  fend^ 
Aspro  dolor;  ma  la  novella  aurora, 
Coronata  di  rose,   in  cielo  ascende 
Ed  ai  partir  spira  propizia  1'  ora. 
In  poppa  mesta  ella  si  assi'^e,  e  intanto 
Macmud  Ballano  e  lei  s'asside  accanto. 
1J9 

Menfe  l'Eunuco  a  lei  fa  compagnia, 

Ed  è  tranquillo  il  mar,  prospero  il  vent05 
Mi  suggerisce  la  coscienza  mia 
Che  il   lettore  avrà  soniio  in  tal  momento, 
E  un  uom  che  cinque  prediche  abbia  udito^ 
Merta,  se  dorme  d'  esser  carapatito. 


A  M  I  N  A 


CAiStTO   QUARTO. 

r 

VJorrea  sul  mar  la  piccola  barchetta 
Che   gli  euniichi,  e  Amina  trasportava^ 
Ella  da  duolo  jnesprimibil  stretta^ 
Le  Biondissime  cbiome  lacerava. 
Pensando  che  da  sì  caro  .«oggiorno 
Vergine  usciva,  e  con  tal   onta,  e  scornol 
a 

Macmnd  Ballano  a  lei  stavasi  accantòj 
Eunuro  bianco  di  gentil  figura; 
Bianoo  diiò,  sebben  moretto  alquanto, 
O  dir  vogliam  di   carnagione  oscura; 
Color  che  quel,  che  sulla  faccia  il  porta^ 
In  libidin  precipite  trasporta.    ' 

Costui,  pria  che  perdesse  1'  utensile. 
Per  cui,  con  tanto  amabile  diietto, 
S'  imprime  1'  uom  nel  conio  femminile. 
Così  d'  oscena  fiamma  ardeva  in  petto. 
Che  ognor  sacnfirò  salute  e  argento. 
Per  aver  si  gentil  divertimento. 

4 
Stando  accanto  ad  Amina,  avrebbe  avuto 
1a  altri  tempi  quel  negozio  ritto; 
.O/la  perchè  non  1' avea,  tacito  e  muto 
X.C.   :•,  con  volto  ^spasimante;  e  afiiitto: 
^->vente  per  parlar  la  bocca  apria, 
Ed  un  lungo  sospir  solo  m©  U8Cììì| 


Atiiìna  nel  veder  costui  dolente. 


Senti  la  propria  pena  mitigare; 
E' gran  sollievo  all'infelice  gente 
li'  aver  compagni  nelle  pene  amare. 
Ambo  alnn  dei  sospir  frenando  il   corsO:^ 
Tenero  fra  di  lor  qualche  discorso» 
6 
Stupissi  Amina,  nel  sentir  toscano 
.Quell'Eunuco  parlar,    come  farea; 
E  disse:  io  vi  credeva  mussulmano. 
Ma  non  affatto  all'  aria  mi  parca. 
Ond'  è  che  tanto  afflitto  vi  mostrate; 
Di  dove  siete?  Come  vi  cftiamateP 

Sciolse  un  sospiro,  che  una  torcia  a  veni» 
Avrebbe  estcnta  in  un  girar  di  ciglio^ 
E  disse:  il  palesare  il  suo  tormento 
E'  spesso  salutevole  consiglio; 
In  questa  guisa,  breve  jstaote,  in  core. 
Tace  quel,  che  ne  crucia,  aspro  dolore» 
8 

Se  non  vi  son  molesto,  e  se  per  cairO 
Molto  non  siete  a  sbadigliar  soggetta, 
Cose  vi  narrerò,  che  persuado 
lo  son  che  a  pianger  vi  vedrò  costretta 
E'infelice  mio  caso:  alroce  e  r?o 
Fu,  dal  giorno  che  uarqui,  il  destin  mio^ 
9 

Tizio  mi  chiamo,  e  sono  un  italiano 
Nato  da  molto  oscitri  genitori; 
Sento  dir  che  del  duomo  a  un  cappellani 
Accordasse  mia  madre  i   suoi   favori  | 
E   la  cosa  può  star;   perchè  vedret© 
Nel  volto  mio  fisonomia  di  prete. 
Tom,  II,  4 
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IO 

Faremo  un  salto  stilP  infanzia  mia, 
E  vi  dirò  che  più  in  età  provetto, 
Hettorira  studiai,  filosofia, 
E  nel  far  versi  diventai  perfetto 5 
Feci  commedie,  e  le  so  fare  ancora  .... 
Ali!  di  là  venne  il  mal  che  mi  martora, 
II 

Ijungo  fora  il  ridir  quanto  m"  avvenne 
Come  i  paterni  Lari  abbandonai; 
Sappi  che  soffrir  molto  mi  convenne. 
Che  scarso  di  quattrin  fui  sempre  mai, 
E  se  talor  qualche  guadagno  avea. 
Con  qualche  Messalina  io  lo  spendea. 
la 

Mille  mestieri  1' ingegnosa  fame 
Allor  mostrommij  l'uomo  anche  inesperto, 
3Del  ventre  vuoto  a  satollar  le  brame 
Costretto,  acquista  abilitade,  e  merto: 
Cosa  non  v"  ha  per  lui  sì  temeraria. 
Che  almen  non  tenti.'  Eh/ volerebbe  iu  aria/ 
i3 

poeta  adulator  del  gentil  sesso. 

Cogli  anagrammi,  il  pan  mi  guadagnai. 
Ma  poco  esercitar  mi  fu  permesso 
Questo  me?tier,  che  presto  ognun  seccai; 
Grato  alle  donne  è  ognor  vate  che  loda. 
Ma  non  chi  canta  pex  Jeccar  la  broda. 
14 

Mastro  di  lingue,  da  me  non  intese. 

Fui  per  mangiare.  Eh  cazzo!  are^ insegnato 
A  tradur  Bertoldino  anche  in  cinese  .  .  . 
In  capo  ni'  era  fino,  un  giorno,  entrato 
Di  far  nulla  curando  il  plauso,  o  il  riso^ 
In  sul  teatro  il  vate  all'  iauprovvisQ»^ 


Perciò  mi  feci  un  bel  vestito  nero, 
Del  quale  il  ^rto  poi  restò  compare. 
Ma  il  giusdicente  ai  voti  miei  severo, 
Non  me  ne  volle  mai  Jioenza  dare: 
Sebben  data  T  avea  testé  al  F    .  .  . 
Ah!  fortuna  non  han  tutti  i  coglioni! 
i6 

Che  posso  dirvi?  io  fui  Bibliotecario, 
E  ne  piangono  ancor  quelli   Scaffali  .    ,  . 
Fece-  per  qualche  mese  il  segreta»  io  /  .   .  *' 
Oh   rea  mem  ria  di  tremendi  mali/  .   .  . 
Oh  Amor  sorgente  amara  de'  miei  pianti'.  . 
Oh  esilio!...Ah!  stiamo  zittire  andiamo  avaati. 

17 

Al  teatro  mi  diedi,  e  addirittura 
M^  ebbi  a  pentir  di  vita  cos*  trista: 
Giura-dio!.  .  .  mi  successe  un  avventura!  .  .  ; 
Una  comraerlia.  quando  era  ccpista 
Bubar  mi  venne  voglia  a  un  commefliante, 
3Buon  uom^  ma  nulla  di  pazienza  amaute. 
18 

Mi  corse  dietro  in  una  strada  stretta. 
Con  un  baston,  che  d'  Ercole  p^rea 
Li'  enorme  clava:  una  trentina,  in  fretta, 
Di  colpi  diemmi;  intanto  mi  mordea 
JuQ  chiappe  un  can  barbi n  :  nn  venne  malej, 
3E  stetti  un  mese  e  mezzo  allo  spedale» 
19 

Ma  quando  da  copista  fu)  passato 
Al  nobil  grado  di    poeta  in  piede, 
D'  una  comica  infida  innamorato. 
Invan  tentai   d' offrirle  amore  e  f^de, 
Sprezzommi,  ed  io  mi  strussi  a  puco  a  poCOu 
QomQ  bragiuola  di  ma j ale  al  foco. 


76 

fio 
5^eci  versi  in  sua  lode,  a  lei  donai 


Tutto  quel  che  \enÌTa  in  vaÈp  potere. 
Quasi  morir  di  fame  io  mi  Tasciai^ 
Messi  al  monte,  per  lei,  fino  il  brachierej 
3E,lla  il  mio  caldo  affetto  non  gradia, 
Sebben  prendesse  o§nor  la  roba  mia. 

21 

Quando  in  aria  dolente  io  le  chiedea 

Quel  piacer  dolce,  che  gli  amanti  alletta^ 
Ancora  non  è  tempo_,  rispondea 
Ancora  non  è  tempo,  amico,  aspetta. 
Oh  tempo  traditor,  becco  fottuto. 
Pur  troppo  a  danno  mio^  cazzo!  è  venuto, 
aa 

Dopo  lungo  penar,  volli  una  sera 
Tentar  se  aver  potea  pietà  da  lei. 
Avea  seco  cenato,  e  una  bufèra 
Venia  suPdorso  degli  aquilon  rei. 
Jjarapeggiava,  tuonava,  e  a  ogni  momento, 
Usci,  e  finestre  sbatacchiava  il  vento. 

23 

Quel  tp-mpo  era  venuto!  E  con  Ja  scusa 

Che  al  suo  troppo,  lontano  era  il  mio  tett» 
Si  fe'pregar,  poi  timida  e  confusa, 
T^udo  m'accolse  in  quell'   nfame  letto: 
Allora  .  .  .  Ah!  forsenato/  Ah/  scimunito 
Parvemi  di  toccare  il  ciel  coi-  dito. 

©4 
'A  lei  mi  stringo,  e  con  avida  mano 

Palpo  le  mamme;  Uh/  là  non  v'  era  male! 
Era  liacio  e  massiccio  il  deretano/  .  .  . 
Amoroso  furore,  ecco,  m'assale. 
Resistere  al  desìo  non  so,  non  posso, 
£  me  le  sUacio  Arditamente  addosso. 
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Allora,  ahi  quale  orrori  sento  ad  un  tratto 

Un  lungo  e  mesto  mugolar  di  canif 

E  accresce  lo  spavento  indi  r.ontratattOj 

S(»pra  certi  cammini  non  lontani, 

Xi^  infausto  grido  replicando  in  fretta. 

Per  ben  tre  volte,  la  feral  Civetta. 

Oh  presagi  f^Li^^sti  !   Oh  troppo  certi, 
Onde  ancor  la  memoria  il  cor  mi  rode! 
Segni   che  a  me,  eh'  io  stessi  ad  occhi  aperti 
Diede  in  quel  punto  1'  angelo  custode! 
Io  la  voce  del  cielo^  ah  stolto  !  intesi, 
E  al  diavol  tentator  poscia  mi  arresi. 

a7 
Compii  quell'opra  infame,  e  sette  volte 
Pria  che  nascesse  il  dì^  la    rinnovai^ 
Né  tre  fiate  del  cieì  le  azzurre  volte 
Febo  percorse  avea,  eh'  io  mi  fcrovaij 
Frutto  di  quella  sozza  .operazione 
Pien  d'  una  velenosa  scolazione. 

a8 
3Iolti  mesi  penai:  che  un  ignorante. 
Inesperto  chirurgo  fé'  la  cura; 
Ed  io  mi  vidi  tante  volte,  e  tante 
Sull'orlo  della  fredda  sepoltura. 
E  dopo  un  penosissimi  travaglio. 
Far  mi  convenne  d'  ogni  cosa  un  taglio^ 

29 
Taglio  crude  1,  che  genitali,  e   scroto 
Tolsemi,  e  il  duro,  ed  indomabil  pene! 
Air  atto  orrendo  io  mi  rimasi  immoto. 
Soppressi  entro  del  ce>r  lagrime,  e-^ene, 
Gotjì  degli  elementi   in  aspra  guerra 
Tace  il  vento j  poi  fa  tremar  la  terra. 
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So 

Dallo  stupore  appena  rivenuto^ 

Fi  visto  quaoto  g^rande  era  il  rnlo  inale. 
Per  orror  fei  turar  le  orrecchie  a  Pluto, 
Con  lina  mia  bestemmia  ereticale. 
'Non  fu,  qaal  io_,  di  taoto  sdegno  insano. 
Il  mutilato  Ferrati  pagano. 
3i 

Di  perdita  cotal  non  so^^iion  posso 

Consolaroiij  in  pensanti  il  cor  s'irrita 
Un  cazzo  avea,  come  il  mio  pugno^  grosso...' 
Ed  era  lungo  diciassette  dita  ... 
Ah!  clie  ne  dite  voi?  .  .  .  Me  Than  tagliato/ 
Sospirò  Amina,  ed  esclamò,  peccato! 
32 

In  iin  grado  simìl,  che  far  dovea? 
Sol  fra  turchi  trovar,  potea  del  pane, 
Maorau'l  riprese:  con  sì  fatta  idea, 
A  guardar  dal  serraglio  le  puttane 
Fattomi  t.irco,  impiego  ehhi  in  Algeri, 
U' trassi  i  giorni  miei  dolenti  e  neri. 
33 

Diciotto  mesi  or  son,  che,  col  padrone, 
il  ungo  viaggio  fui  costretto  a  fare, 
E  dopo  ostinatissima  tenzone, 
Co'  miei  compagni,  preso  fui  per  mare, 
Da  un  corsal,  eh'  era  un  guscio  di  lumaca 
Con  tredici  guerrier  di  Tara-Braca. 
34 

Forse  in  Italia  ora  farò  ritorno. 

Zia  patria  rivedrò,  vedrò  gli  amici, 
]Mà:T4»negato/.  .  .  Mutilato/  .  .  .  ahi  scorno/ 
Più  spuntar  non  vedrò  giorni  felici. 
Qui  tacque,  e  pianse  amaramente  :  intanto 
Pianse  A  mina    pietojia  al  di  lui  pianto. 


<     -  35 

Dì  consolarlo  ella  tentò,  ma  invano, 

Che  il  suo  duo!  si  iacea  sempre  più  grave. 
Un  tal  boccon  vedersi  sotto  mano, 
Ei  aver  perduta  l'aìnorosa  ch'ave 
Per  un  uom  sempre  a  fornicare  intento^ 
E'  il  tormento  mag"g"ior  d'  ogni  tormento, 
•      36 

Ma  già  la  sorte;  saaia  di  sue  pene, 
ia  chiamava  sul  pallido  Acrieronte, 
!L' ore  del  viver  suo  tutte  eran  piene. 
Della  Parca   le  forbici  eran  pronte, 
Ad  agitarsi  il  mar  comincia:  oscura 
Nube  il  Sol  cojJre,  ed  ogni  raggio  fura, 
37 

E  si  solleva  poi  si  gran  burasca, 

Che  il  fragil  legno  tragge  a  mal  partito. 
Muggisce  il  vento;  rotto  i'alher  casca,, 
Da  impetuoso  turbine  assalffco, 
Fiaccansi  i  remi,  e  ruinosa  1'  onda 
Pende  guai  monte,  in  sui!'  angusta  spoiK^a, 
38 

Piia  rimedio  non  v'  è:  ciascuno  assetta 
Intorno  a  se  quanto  più  caro  avea^, 
Né  duuentica  Ainina  la  cassetta 
Dell'  infelice  conte  Scamonea! 
Xia  prende  appena,  che  al  soverchio  pond© 
La  barchetta  non  regge,  e  cola  al  fondo. 

39 

MacM\ud  Ballano  non  sapea  nuotare, 
F.  caduto  neir  onde,  a  capo  basso, 
Coi  compagni  si  messe  ad  annaspare. 
Poscia  al  fondo  n'andar  qual  piombo,  o  sasso^ 
Amina  il  rmoto  sulla  patria  riva 
Aveva  appreso,  e  si  mantenne  viva. 


So 

E  così  hen  dimena  e  piedi  e  hraocm. 
Che  la  cima  a  salir  d'  ispido  scoglio 
Giunge  j  tra  nu^YO  danno  la  minaccia, 
11  cor  le  preme  più  ortidel  cordoglio. 
Che  salvata  dal  mar,  potean  lo  stame 
Di  sua  vita  troncare  inedia  e  fame. 

Tremante  là  tutta  la  notte  attese^ 
Ed  appariva  in  Oriente  il  giorno, 
Quando  comparve  un  brigantin  francese  , 
Che  dalla  Tartaria  facea  ritorno; 
A  cui  fé*  cervB^  con  un  bianco  lino. 
Che  pose  in  vetta  ad  un  troncon  di  pino. 
43 

Cortese  il  ca|5!Ìtan,  lo  vide  appena, 

Disiaccar  fé    ^waà  lancia  a  quella  volta, 
E  poi  che  lei^dinìorte  in  volto  piena, 
E  intirizzita,  egli  ebbe  a  bordo  tolta. 
Tutto  tentò,  per  renderle  vigore. 
Ma  invano  V  assalse  allor  febbri!  malore. 

Ella  sempre  in  periglio  della  vita; 
Fuor  di  cognizion,  restò  più  giorni: 
Il  brigantino  alfin  per  via  spedita 
Giunse  d'  Italia  ai  vaghi  lidi   adorni 
Il  capitan  fermarsi  non  potea, 
Che  ver  Marsitia  indi  salpar  dovea. 

44 

Alloggiamento  per  Araina  prese, 
Presso  d' Anciona,  in  un'  amena  terra, 
Ivi  il  ricco  tesor  fido  le  rese: 
'Già  la  febbre  le  fé  a  men  cruda  guerra, 
E  presto  ella  riprese  in  quelle  soglie 
Con  salute  e  beltà^  le  antiché*itoglie. 
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Andò  in  Ancona  la  gentil  fanciulla. 
Ove  l'avventuriera  a  far  si  messe. 
Ma  rivettando  non  concluse  nulla^ 
Che  stavan  chiuse  tutte  le  brachesse, 
A  motivo  che  in  quelle  regioni 
Un  cappuccin  facea  le  missioni. 
46 

Altro  non  si  vedea  per  quelle  vie 
Che   torce,  crocifissi,  ed  incappati, 
E  cantar  misereri,  e  litanie, 
S'  udian  in  flebil  tuono  in  tutti  i  lati. 
I  puttanier  cangiata  avevan  vita. 
Finché  non  fosse  la  mission  finita. 

47 
La  fica  ardea  di  fiamma  immensa  e  troppa j 

Alia  povera  Ainina  e  notte,  e  die: 

S'  era  da  metter  n"  una  sottocoppa, 

L'avrebbe  anche  esibita  per  le  vie. 

Ben  co'  gesti,  e  co' guardi  ella  il  facea, 

Ma  il  cappucin  di  lei  più  ne  potea. 

48 

Stava  in  casa  però  sempre  soletta. 

Sofferendo  maggior  febbre  d'  amore: 

Voglia  le  venne  d'aprir  la  cassetta. 

Che  già  donolle  il  misero  amatore 

In  Tara-Braca:  donde  l'  avea  messa 

X.a  trasse,  e  di  stupor  rimase  oppressa. 

Vi  trovò  di  brillanti  un  grosso  involto. 
Ed  un  altro  di  doppie  non  piccino: 
Pianse  il  perduto  amante,  si   fé'  in  volto 
Pallida:  uno  stiletto  avea  vicino, 
E  quasi  quasi  si  volea  ammazzare. 
Se  non  che  fu  chiamata  a  desmare. 

4*      ' 
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Ma  sempre  arflente  V  amorose  voglie^ 
Liasriò  r  albergo,  ove  sì  mal  vivea, 
E  travestita  roti  virili  spoglie, 
D' Ire  in  campagna  le  yenne  in  idea. 
X.e  cittadine  mura  avea  varcate. 
Di  poco,  allor  che  la  raggiunse  un  frate, 
5i 

Costui  la  prese  per  un  giovinetto, 
Che  a  spasso  fuor  di  porta  se  ne  già, 
Costui,  coni'  era  in  sodomia  perfetto, 
S'  offerse  d*  andar  seco  in  compagnia; 
E  vedendo  accettato  il  complimento. 
Le  propose  condurrla  al  suo  convento. 
5a 

Non  dispiacque  ad  A  mina  la  proposta. 
E  disse  al  frate  :  ov'  è  il  convento  vostro? 
Eecol,  rispose,  là  su  quella  costa, 
Osservate,  col  dito  ve  lo  mostro. 
Ed  in  ciò  dir,  di  contmenza  stracco, 
Toccolle  il  cui;  per  cominciar  1'  attacca. 
53 

Ella  sorride,  e  disse:  ah/  voi  credete 

PadrinOj  ch^  io  mi  sia  qualche  ragazzo. 
Perciò  sì  mal  Fassilto  dirigete. 
Ma  donna  io  sono.  Ohi  tanto  meglio,  cazzoJ 
Hispose:  nom  più  felice  unqua  non  fue, 
Io  cerco  un  foro;  e  ne  ritrovo  due. 

54  .    " 

Via  tempo  non  perdiam;  solingo  è  ^1  loco^^ 
Tutto  invita  ad  amar:  Zeffiro  spira 
Spiegan^  cantando  1'  amoroso  foco 
I  pinti  augelli:  in  questo  dir  la  tira 
Sotto  i  rami  di  querce  a  lor  vicina^ 
Ma  risoluta  gli  resista  Amina. 
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55 

E  perchè  troppo  ben. si  ricordava 
Che  con  Cecco  era  stata  sfortunata, 
Allor  quando  in  giardia  goder  bramava 
E  che  la  vecchia  mamina  era  arrivata; 
Dice  al  frate:  io  farò  quanto  vi  piace. 
Ma  non  già  per  la  via,  con  vostra  pace. 
56 

Dunque  andiamo  al  convento,  il  frate  dice^ 
E  prendendo  di  lei  1'  eburnea  mano. 
Toccar  le  fa  la  dura  sua  radice. 
Da  una  lasca  del  ruvido  gabbano, 
Poscia  le  palpa  il  sen  le  beile  poppe, 
E  poi  la  parpagnacca,  e  poi  le  groppe. 
57 

Come  fascina,  cui  l' accorta  serva, 
Ad  intostare  ha  messa  sul  cammino. 
Se,  sfumato  l'u  nor  che  in  se  conserva, 
Leggermente  v'  accosti  uno  stoppino, 
Stridente  fiamma  la  circonda  a  uu  tratto^ 
Tal  fu  d' Amina  il  core  a  qu  sto  tatto. 
58 

I  passi  affretta,  di  tal  fiamma  ardente, 
E  la  strada  sparir  fa  in  nn   mometito: 
Sorride  il  riverendo,  e  prestamente 
Mettono  entrambi  il  pie  dentro  al  convento 
E  al  portinar,  che  lei  con  luci  immote 
Mira^  dice:   oh/  fra  Paolo!  E' mio  nipote. 
59 

Ma  il  torzon,  non  men  bravo  puttaniere, 
Di  iiuovo  sovra  lei  le  luci  affisse, 
E  eh'  era  donna  poco  st^  a  vedere: 
Fregossi  il  mento,  if  capo  scosse,  e  disse: 
Corpo  di  s.  Erancesco!  andiamo  un  poco: 
A  veder  dove  termina  il  bel  gioco. 
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Prima  chMo  varia  col  racconto  avanti,' 
Istruire  il  lettor  m'  è  necessario. 
Stavano  in  qiTcì  convento  i  zoccolanti, 
Quel  frate  si  chiamava  il  padre  Aquario, 
E  fra  tatti  il  più  tristo,  e  ^1  più  marrano. 
Era  definitore  e  sagrestano. 

'.  .       .    .    ^'    . 

D'  arlte  zizz/anie,  inimicizie  e  liti 

Quella  coraanità  frattanto  ardea, 

I  frati  eran  divisi  in  due  partiti, 
jy'  un  dei  quali  le  redini  tenea^ 

II  p.   Aquario,  e   1'  altro  era  g-uidato 
Dal  guardian  violento  ed  arrabiato. 

6a 
Fra  di  loFj  tutto  dì^  mille  dispetti 

Si  fean:  metteano  in  carta  attentamente^ 
Quai  gravi  falli,  i  minimi  difetti, 
E  gli  spedivan  poi  celatamente 
A  Roma,  al  general  padre  Cuculo, 
E  il  general  se  ne  nettava  il  culo: 

63 
Il  p.  Aquario  nella  sagrestia 

Tosto  nascose  la  vezzosa  Amina, 
Pregandola  che  là  tacita  stia. 
Perchè  sendo  la  notte  ornai  vicina^ 
Era  Torà  d^  andar  a  refetto-rio. 
Per  poi  mandare  i  frati  al  dormeiatoria» 

Ciò  detto  se  ne  andò  con  gli  altri  a  cena, 
E  poscia  si  serrò   nella  sua  cellaj 
U'  non  poter  can«lurre  ebbe  gran  pena, 
^el  proprio  letto,  quella  figlia  bella;     ,;^f 
Teraea  che  gli  facesse  alcun  dispetto 
Il  guardian^  che  gU  stava  dirimpettoj 
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Quando  stimò  che  ognun  del  sonno  in  preda 
Fosse,  e  forte  russare  udì  il  guardiano; 
Sicuro  ornai  che  ninno  il  senta,  o  veda 
A  chiamar  padre  Alfonso  andò   pian  pianOj 
E  il  p.    Ficca,  e  il  p.   Asclepiadeo, 
E  il  nerboruto  fra   Bartolommeo. 
66 

Di  quel  partito^  eh'  egli  avea  formato, 
Eran  costoro,  al  g:uardian  ruhelli  ; 
Il  gran  segreto  a  loro  avea  svelato, 
Dicendo:  preparate  i  vostri  uccelli, 
A  beccar  del  panico  in  sagrestia, 
Da  una  vaga  e  gentil  puttana  mia, 
67 

Essi  tacitamente  il  seguitaro, 

Quasi  in  se  non  capendo  pel  contento; 
Verso  la  sagrestia  s' incamminaro, 
E  con  precauzion  v'entraron  drento: 
E  là  trovaro  all'  aria  tetra  e  oscura. 
Amina,  che  tremava  di  paura. 
68 

Il  padre  Aquario  accese  due  candele, 
Sovra  due  magni  candelier  d'  ottone. 
Poi  disse:  or  dove  scoterem  le  mele? 
In  terra;  affedidio,  non  son  coglione! 
E  il  padre  Alfonso  a  lui:   Sei  pur  baccello! 
Il  casson  delle  torce  è  buono  e  bello. 

69 

Ma  \ì  staremo  duri'  ....  Aspetta,  aspetta^ 
L'  altro  rispose,  e  a  forza  di  piviali, 
E  tonacelle,  che  raccolse  in  fretta, 
*E  camici,  e  paliotti,  e  cose  tali. 
In  breve  tempo  egregiamente  fé, 
Di  quella  dura  cassa  un  canapè. 
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A  pancia  all'aria  vi  si  stese  Amina,  Hi 

jVIa  le  fecer  levar  pricna  i  calzonij 
Indi  alzando  le  roscej  una  firhina 
Sì  angu-ta  fé'  veder  a  quei  volponi, 
Che  per  ia  maraviglia  stupefatti, 
S'  abbracciavan,  saltando,  come  matti. 

Sembra  Amina  una  cagna  innamorata. 
In  una  folla  di  salaci  cani: 
Uno  la  tiene,    e  ì"  ha  quasi  infilata. 
Due  si  leccan  le  lerfie  non  lontani, 
Un  mugola,  un  saltella,  un  guarda  bieco, 
3-»'  Erre  intonando,  a  ogni  rivai  eh'  è  seco. 

Da  buon  oompap;nì,   i  frati,  il  conto  fanno^ 
JE  al  p.   Aquario  il  miglior  punto  tocca. 
Qual  già  salìa  sul  preparato  scanno, 
Della  tonaca  il  lembo  avendo  in  bocca. 
Quando,  con  una  scossa  indiavolata. 
Di  sagrestia  la  porta  fu  atterrata. 

73 
L'orribile  roraor  tutte  percorse 
Del  vasto  tempio  le  sublimi  volte, 
Ed  eco  spaventosa  le  ritorse 
Fremente  indietro,  quattro  e  cinque  voltej 
Tremarono  i  pilastri  e  le  colonne, 
E  sì  spensero  i  lumi  alle  madonne. 

Ah,  fra te^put tarli er,  porco;  furfante/ 
Strepita  entrando  il  bestiai  Guardiano, 
Tu  n'  hai  fatte,  per-dio,  tante  e  poi  tante , .  : 
Tace,  digrigna  i  denti,  alza  la  mano, 
E  tal   pugno  gli  vibra  in  su  la  fronte. 
Che  men  pesante  era  il  xnartel  di  Brontf> 


Offenderlo  potè,  perchè  scendea, 

Udito  il  gran  romor,  da  quel  cassone, 
E  perchè  dal  Guardian  non  si  atteadea 
D'  esser  trattato  come  un  vii  torzone. 
Fu  grave  il  colpic^  ma  qual  dato  fosse 
]\'  una  muraci ia_,  il  frate  non  si  mosse. 

Anzi  irritato,  come  fier  mastino; 

Sì  duro  contraccanibio  al   Guardian  rese^ 
Che  te  lo  messe  quasi  al  luoiicino. 
Cotanto  il  petto,  ed  il  polnion  gli   offese^ 
Al  suol  cadea,  ma  fu  chi  diegli  ajut0  5 
Ch' ei  non  era  colà  solo  venuto. 

77 
Il  portinar  gli  avea  fatto  la  spia, 

Del  fallace  nipote  ivi  intromesso^ 

Ed  egli  era  disceso  in  sagrestia, 

Col  padre  Accinffa,  col  padre  Secesso, 

Col  p   Rapa,  e  con  fra  Paolo  ancora. 

Scandali  a  suscitare  avvezzo  ognora. 

78 

Vedendo  il  guardian  cadente  al  suolo. 

Costui  sputossi  in  man,  tirò  i  calzoni, 

E  contro  il  sagrestan  corse  di  volo^ 

Forte  gridando:  ah,  Mangia-mozziconi/ 

Aspetta  ...  Al  suo  furor  trattenne  1'  ale 

P.  Ficca,  tirandoli  un  messale. 

79 
li  p.  Alfonso  sofferir  non  puote 

Di  restare  ozioso  in  quella  pugna, 

E  gonfiando  per  ira  ambe  le  gote, 

li  padre  Rapa  per  cordone  adugna^ 

per  trarlo  al  suol,  ma  nel  momento  stesso. 

L*  assalitorcj  assai  padre  Secesso. 
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E'  non  ti  parrà  già,  scrocoon  fottuto^ 
JBiasoiar  delle  terziarie  i  biscottini, 
Grida;  e  spiegando  un  braccio  nerboruto^ 
Con  forza  pari  ai  prischi  Paladini, 
Urtagli  il  petto:  Alfonso  sconcertato 
Cade,  recendo  un  fiasco  di  moscato; 
8i 

Ma,  sorridendo,  al  p.  Asclepiadeo, 
Che  tacito  mirava  il  gran  conflitto. 
Disse  animoso  fra  Bartolomineo: 
Dov'  è  il  coraggio,  ve  lo  siete  fritto? 
Alla  gloria,  aìl'onorsete  oggi  zoppo? 
Ab,  p.  Asclepiadeo,  chiavate  troppo! 
83 

"Non  sete  voi,  che  del  convento  il  cuoco. 
Che  stufato  ci  dava  e  mane  e  sera, 
Qaal  fascina  gittaste  in  mezzo  al  fuoco, 
E  sì,  che  di  gigante  avea  la  cera/ 
A  forza  di  cazzotti,  in  queste  sale, 
jNon  faceste  fra  Trippa  provinciale? 
83 

Come  al  soffiar  d' impetuosi  venti_, 
Preceduto  da  un  orrido  baleno, 
Alto  terror  delle  mondane  genti, 
Fulmine,  squarcia  d'  afra    nube  il  ,seno. 
Indi  precipitando  in  sulla  terra. 
Antichissima  qu^^rre  urta  ed  atterra. 

Così  fremendo,   Asclepiadeo  lanciossi 
Rapidamente  in  mezzo  alla  battaglia, 
Ed  il  prim  )  col  quale  egli  scontrossi. 
Il  p.  Rapa  fu,  da  Sinigagiia: 
Passogli  accanto,  e  con  il  vento  solo 
Che  fé'  lo  stese  resupino  ai  suolo. 
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Quindi  il  p.   Secesso  anche  vi  stende. 
Con  un  cazzotto  duro  e  smisurato: 
Deus  in  adiutorium  meum  intende/  * 

Gridò  quel  frate  mezzo  fracassato. 
?tla  ritornato  in  se,  di  sdegno  insano, 
A  lai  si  oppone  il  ruvido  guardiano. 
86 

Come  talor,  sui  praticelli  erbosi, 
Pugnan  due  forti  ed  indo  nati  tori. 
Cui  l'istessa  g-iovenca  fé'  ainorosi. 
Cazzottando  si  van  j[ue' barbassori. 
Intanto  al  p.   Acciuffa  missionario 
Rivedeva  le  bucce  il  p.   Aquario. 
87 

Sorgon  da   terra,  quasi  al  tempo  istessOj 
E  3' appilistran  subito  fra  loro. 
Il  p.  Alfonso,  col  p.   Secesso  ; 
Primi  cantor  del  romoroso  C050  ; 
E  al  sindaco  fra  Rapa,  orridi  appicca 
Cazzotti.  Il  p.  Eaccellier,  fra  Ficca, 
88 

Musa,  m"  accendi  in  sen  foco  dirceo, 

Ed  i  miei  carmi   al  gran  subietto  eguaglia^ 
Di,  fra  Paolo,  e  di  fra  Bartolommeo 
Cantar  vorrei  la  singoiar  battaglia, 
A  cui  simile  udissi  appena,  quando 
Vennero  al  dragon  Gradasso  e  Orlando^ 

Eran  pari  costoro  in  forza  e  ardire, 
E  da  gran  tempo  in  cui  s'  erano  avuti. 
Come  scuoton  le  giube,  e  aguzzan  l'irCj, 
Due  fier  leoni  in  Affrica  cresciuti. 
Gol  flagellar  della  stizzosa  coda, 
Cotai  parean  que'  succiator  di  broda* 


9^ 

Dalle  lor  man  cazzotto  non  discende. 
Che  r  inlfiiico  non  colpisca  appieno, 
Gli  ocelli,  la  bocca,  o  le  narici  offende: 
Ma  non  per  questo  il  no  furor  vien  meno, 
Serransi  corpo  a  corpo,  e  con  le  destre 
Si  stringono  i  canai  delle  mine&tre. 
91  ^ 

il"  alto  romor  di  quel  combattimento 

Giunge  nei  dormentorio,  e  sveglia  i  frati. 
Che  ignudi,  con  bugie,  coìi  torce  a  vento,    - 
Piovono  in  sagrestia  da  tutti  i  lati, 
E  van,  seguendo  il  lor  capriccio  insano. 
Chi  contro  Aquario^e  chi  contra  ilGuardiano. 
92. 

Ferve  la  pugnai  incrudeliti  e  fieri  ; 
JVon  odon  che   la  collera  feroce  ; 
Altri  irapugnan  pesanti  canrlelieri^ 
Stringon  altri  dei  manichi  di   croce: 
Altri  i^j^elle  teste  agii  avversarj. 
Volar  gi' imbullettati  antifona»  j. 
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Un  antico  leggio  stava  n"*  nn  canto. 
Tutto  di  querce  dalla  testa  al  piede, 
Il  p.  Asclep  adeo,  che  a  quello  accanto 
Stava,  alt'  ordigno  per  ferir  non  vede. 
Come  un  pennecchio  1'  alza,  indi  lo  scaglia 
U"  più  listretta  insieme  è  la  canaglia. 
94 

Cade  il  legno  pesante,  e  un  polpettone. 
Fa  di  color  che  coglie,  anzi  un  cibreo. 
Più  d'una  coratella  e  d'un  polmone, 
Braccia  e  gambe,  schizzar  fa  il  colpo  reo, 
F  sparge  a  un  tratto,  in  questa  parte  e    iiX- 
Cervelli  infranti  e  lacere  budella.  (  quella^ 


Mai  non  finia  quell'orrido  conflitto 
O  non  vi  rimaneva  uomo  vivente. 
Se  il  padre  Ascanio  non  pensava  dritto, 
Ritrryyando  un  buonissimo  espediente: 
Per  evitare   un  general  martorio. 
La  campana  ei  suonò  di  refettorio. 
.96 

L'imperiosa  squilla,  il  cui  romore 

Dai  frali  si  suol  far  sempre  oiobedire, 
Magicamente,  a  ognun  tacere  in  core^ 
Fece  gli  sdegni  forsennati  e  le  ire; 
Corrono  al  refettorio,  ivi  1'  inganno 
Scopron,  ma  stanchi  più  pugnar  non  sanno. 
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E   d'  Amina  olie  fu?  Di  timor  piena 
Appena  accesa  la  gran  rissa  vede. 
Paventando  a  se  tragica  la  scena, 
Ver  r  uscio,  inosservata,  inoltra  il  piede. 
Ve'  se  fortuna  a  lei  era  nemica. 
Intatti  ebbe  tra  frati,  e  culo  e  fica/ 
98 

Varcato  1'  uscio  della  sagrestia, 
Pe'  lunghi  chiostri  a  sgambettar  si  pon©), 
E  giunge  a  quello  della  porteria. 
Serrato  sol  di  dentro  col  verchionej 
Subito  r  apre,  e  verso  la  città 
Rapidissimamente  se  ne  va. 

99   . 
E  cosi  fra  se  parta,  ah,    si  può  dare 

Avventura,  per-dio!  più  pazza  e  strana? 

Ch'  io  debba  ognor  per  forza  digiunare! 

Ma  ci  rimedierò;  far  la  puttana 

Voglio  in  Ancona:  suhbito  che  arrivo, 

Allo  Stradija  men  vado,  e  là  m'  ascrivo. 


fa 

IO© 

Alla  cittafle  arriva,  e  in  ogni  lat® 

Sen  va  eiiando^  irresoluta,  incerta^      ? 
Finché  il*  bi-amato  vicolo  trovato. 
Entra  veloce  in  una  porta  aperta, 
Ed  una  vecchia  star  vede  n'  un  canto, 
La  qvial  filava  a  un  lume  a  mano  accanto. 

lOI 

Buona  notte,   madonna,  ella  le  dice, 
E  I'  altra  :  buona  notte  signoria: 
Chi  comanda  signor?  Giannina?  Bice? 
La  Romana?  La  Checca?  La  Maria? 
]^^o,  sbagliate,  madonna,  io  son  venuta 
Per  fotter  no,  ma  per  esser  fottuta, 
ioa 

La  vecchiar  la  guardava  attentamente; 
E  risponder  parca;   tu -mi  coglioni! 
Mn  la  convinse  Anaina  facilmente, 
E  un  sopratodos  sbottonò,  calzoni 
Più  non  avea,  che  piena  dispavento^ 
Gii  avea  dimenticati  nel  convento. 
io3 

Oh,  cazzica/  Voi  sete  un  bocconcino, 

,    Ì)isse   la  vecchia,  da  pagarsi  caro; 
Altro  che  venti  lire,   o  uno  zecchino  !  .  .  . 
Se  ci  fosse  il  canonico  Ademaro  !.  .  . 
Eh_,  per-dio!  ci  vorrebbe  a  voi  d'intorno 
Qualche  magazziniere  di  Livorno. 
104 

Le  dJè  quindi  una  camera,  da  cena 

Portolle;  in  un  buon  letto  poi  1^  messe, 
E  dipartissi  d'allegrezza  piena^ 
Che  su  gli  gnocchi  il  cacio  le  piovesse. 
Placidamente  addormentata  Araina, 
Fé'  tutt'  un  sonno  fino  alla  mattina. 
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to5  .  ^ 

Ita  risvegliò  la  veccliìa,  a  lei  dicendo 
Presto,  ragazza  mia,  presto  sorg^ete. 
In  questa  casa  imraantinenti  attendo 
Un  negoziante  pieno  di  monete. 
Vestite  questi  femminili  panni, 
E  pensate  ad  usar  carezze  e  inganni. 

lOÒ 

Si  veste  H-  fanciulla  in  bianche  spòglie^ 
E  lietissima  speme  la  ravviva, 
Giunge  il  ricco  mercante,  ella  l'accoglie 
Gioconda  sì^  ma  timidetta  e  schiva  : 
Egli  al  seno  la  stringe,  e  fiso  in  volto 
La  mira,  e'n  gran  pensier  poi  sembra  avvolto. 
107 

Scuotesi  quindi,  come  un  uom  che  dica: 
Ho  preso  un  granchio  a  secco,  esser  non 
Sì  rasserena,  e  della  bella  amica       (  puote! 
Bacia  le  bianche,,  e  porporine  gote, 
E  pieno,  a  quel  baciar,  di  caldo  affetto^ 
Spinge  1'  avida  man  nel  niveo  petto. 
fo8 

Ebra  d'alto  piacer  sospira  Amina; 

Opportuno  il  momento  egli  conosce^ 
Alla  sponda  del  letto  l' avvicina, 
E  le  alza  la  gonnella  sulle  cosce, 
In  man  prendendo  il  delicato  arnese^ 
Almo  popolator  d-ogni  paese. 

Ma  pria  d'  agire,  una  curiositade , 
Giusta  curiosità,  gli  nasce  in  seno: 
E  veder  vuol  se  le  veneree  strade  ~  - 

Infr'tte  s'an  d'  amerlran  veleno; 
Vago  di  fare  esame  tal,  si  arretra, 
^  Tede  cQsa^  onde  diviea  di  pietra^ 
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no 

Sopra  il  ventre  di  lei,  tremando^  vede 
Una  vag^a  e  purpurea  fragoletta: 
Oh  cielo  /  esclama  irato,  e  batte  un  piede, 
Oh,  vecchia  scellerata  e  maledetta! 
Oh  rossore/  Oh  Aergogna!  Oh  infame  loco^ 
Degno  che  f  arda  in  brevi  istanti  il  foco! 
Ili 

Butta  giù  la  gonnella,  e  da  qui  avanti 
Meglio  con  la  tirtude  ti  consiglia: 
Ah,  tu  mi  costi  tanti  affanni  e  pianti/ 
Kironoscimi:  Oh  dio!    Tu  sei  mia  figliaj 
E  mentre  questa  predica  facea. 
L'uccello  ne'calzon  si  rimettea. 

112 

Di  non  ti  chiami  Aniina?  E  non  sei  nata 
Della  farxgosa  umile  Ardenza  in  riva? 
In  qua!  orrido  loco  t'ho  trovata/ 
Dov'  è  la  madre  tua?  INon  è  più  viva?  .  .  ; 
E  per  quale  avventura  indegna  e  strana? 
Ti  sei  ridotta  a  far  qui  la  puttana? 
ii3 

Vedeste  mal  qualora  in  occidente 

I  raggi  estingue,  e  *n  mar  si  tuffa  il  sole^ 
Fiammeggiare  una  nube  di  repente? 
Così  AmJna  in  udir  quelle  parole 
D'  una  porpora  nata  all'  impsovviso, 
E  poscia  di  pallor  tinse  il  bel  viso. 

.114 
Giltossi  a' pie  del  padre,  e  flebilmente 

Tutte  narrogli  le  passate  cose: 
Che  vergine  era  sempre,  finalmente 
Concluse,  e  a  dio  piacendo,  si  proposQ 
Di  rinserrarsi  in  solitaria  cella, 
$i  farsi  di  gesù  5posa  ed  ancella 
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Approva  il  padre  on  così  bel  progetto, 
E  dice:  figlia  mia,  di  qua  partiamo', 
E'  questo  un  luogo  i rifa; ne  e  rnaiedettOj 
Per  nostro  disonore  ambo  vi  siamo. 
Va,  ciò  detto,  a  cercare  una  carrozza^ 
Ed  al  partir  tutti  gi*  indugi  mozza, 
ij6 

Al  suo  primiero  albergo  A  mina  scende^ 
In  camera  sen  va  col  genitore. 
Ed  il  picciol  bagaglio  aduna  e  prende 
Risoluta  partire  indi  in  brevi  ore: 
Ivi  in  sicura  man  lasciato  avea 
Il  ricco  don  del  conte  Scamonea, 

117 
Dalla  città  col  padre  si  allontana 

E  ver  le  alpi  sollecita   s'  invia. 

Il  convento  di  santa  Maggiorana 

Colà  in  virtude,  e  in  santità  fioriaj 

Là  cappuccina,  senz'  alcun  ritardo^ 

La  vesti  1'  arcivescovo  Gottardo. 

ii8 

In  convento  già  un  anno  avea  passato 

Amina,   e  tatto  avea  professione^ 

Allorché  1'  ortolan  cadde  ammalato. 

E  in  tre  giorni  mori  come  un  coglione. 

In  capitolo  andar  tutte  le  suore^ 

Per  iscegiiere  al  morto  un  successore, 

Amma  voce  attiva  non  avea, 

E  non  comparve  al  femrainil  consiglio. 
Colà  chi  r  un,  chi  1'  altro  proponea. 
Con  lung»  cicaleccio^  e  gran  bisbig^lio^ 
Al  fin  dopo  una  gran  pettegolata, 
^  uu  foiestier  la  carica  fu  dato, 
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Nel  ^iardin  del  convento  era  un  boschetti 
JD'  opachi  mirti,  e  d'  odorosi  allori. 
Ove  a  g^odere  il  dolce  zeffiretto, 
E  dell'  estate  a  temperar  gli  ardori. 
Prima  di  ritirarsi  in  le  lor  celle, 
Trattenersi  solean  le  monacelle. 
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Amina,  ora  chiamata  suor  Violante, 
Un  di  eh"  eran  le  monache  adunate. 
Per  il  giudizio  serio  e  interessante 
D'  aver  per  confessore  un  prete,  o  un  frate. 
Rinato  in  cor  sentendo  il  prisco  foco, 
licntamente^  e  pensosa  iva  in  quel  loco» 

Blesta  si  asside,  e  volge  intorno  i  lumi. 
Ripensando  al  paterno  ampio   giardino, 
U'  su  1'  erbetta^  fra  gli  arbusti  e  i  dumi. 
Il'  innamorato  Cecco  avea  vicino, 
E  parie  riveder  quello  strumento. 
Da  cui  sperato  avea  tanto  contento. 
ia3 

Al  Dragone,  al  Corsaro^  al  reo  Sultano; 
A  Tara-Braca  d."  ogni   donna  priva^ 
Ripensa  al  caso  di  Macmud  Ballano, 
Al  Conte,  ai  Frati,  e  come  ella  sia.  viva 
Si  meraviglia,  né  sa  come  tutta 
IN^on  r  abbia  il  desiderio  arsa  e  distrutta, 

124 
liangue  d'  amore  pallidetta,  e  prega 
Favorevole  ai  voti  Citerea. 
Che  la  bramata  grazia  alfin  non  nega, 
E  con  dolce  speranza  la  ricrea. 
Ecco  ver  lei  qualcuno  appressar  sente^ 
E  6ì  volge  al  roiaor  velocemente» 


Qfiial  di  lei  la  sorpresa,  e  qnal  <3i  quello^ 
Che  ti  appressava,  fu  la  meraviglia, 
Quand'  ella  vide  Cerro  ancor  più  bello^ 
E  quando   Cecco  in  leijìssò  le  cigliai 
Muti  restar  per  mezz'  ave  maria, 
Indi  inòieme  esclamaro  :  anima  tuia.! 

DoItìì  favon  gli  amplessi,  e  si  tenaci, 

Che   men  1'  edera  stringe  il  tronco  antic»^ 
Condì  soavemente  i  loro  baci 
D'  ambrosia  amore,  alfin  placato  e   amico| 
Ma  la  fervida  Araina,  a  che  tardiamo? 
Disse  al  nuovo  Ortolan;  vieni,  godjam». 
127 

€n  cosi  dire  alzò  la  g-onna  in  fretta, 

Presto,  dicendo,  ahimè!  bruciar  mi  sent* 
Con  augurio  miglior,   alalia  brachetta 
Cecco  si  trasse  i!  solilo  struroento, 
Che  d*  amor  nell'  abisso,  favorito 
Dai  sforzi  d'ambedue,  restò  inghiottito* 
ia8 

Al  primo  ingresso  nella  strada  angusta 
Sente  la  monacella  aspro  dolore, 
Ma  passa  in  breve  istante;  ella  già  gusta 
Sì  dolcemente  il  travagliar  d'amore, 
Che  un  momento  in  (^jiiiete  nou  si  arresta^ 
E  rassembra  un'angulla  a  guizzar  lesta. 
129 

Di  soverchio  piacere  erro  già  ìan gne 
Cecco,  e  sopra  la  brlla  si  abbinHona, 
Senza  moto,  ella  par  che  resti    esangue^ 
D<.dre  tremito  in  borea  ad   ambi   suona j 
In  tanto  nelle   parti  \\me  e  fecon  le, 
L'  umor  vital  si  mesce,  e  si  confcnde» 
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Ab.  Thi gr^zìaìo  il  elei/  con  un  sospiro 
Che   dal  profondo  le  parti  del  seno, 
La  inonaca  esclamò:  placato  miro 
Ij'  a?pro  destin:  quindi  si  strinse  al  seno 
ii' amato  Cecco,  entrambi  si  baciaro, 
E,  per  usar  prudenza,  si  lasciare. 
i3i 

Creder  si  può  cbe  b«^n  più  d'  una  volta 
Diedero  sfogo  all'  amoroso  foco; 
Ma  temendo  cbe  lor  non  fosse  tolta 
li"*  occasione  a  così  g-rato  gioco, 
Si  le  cose  ordinar,  cbe  una  mattina 
]^Non  si  trovaron  più  Cecco,  nò  Amina. 
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Se  ne  andarono  entrambi  in  Inghilterra; 
E  coi  qnaltrin  del   conte  Scamonea, 
Comprare  in  quel  paese  una  gran  terra, 
Cbe  un  ^uperbo  cartello  contenea, 
Là,  dice  il  Bellarmin,  cbe  il  nostro  Ceco® 
JDopQ  tre  gliomi,  al  più^  fu  fatto  becco. 


I    TONFI 

DI   S.  PASQUALE 


N  O  r  M  L  L  J     X. 


A.  mio  fratelli. 


£!dCCOvi  il  signor  Pievano^ed  il  Si- 
gnor Conte  che  dopo  breve  tratte" 
nimentOy  costà  si  rimettono.  Io  non 
so  a  chi  meglio  raccomandarli  che 
a  voi,  che  avete  loro  dato  V essere. 
Accoglieteli  fas^orevolniente,  e  con- 
solateli nelle  loro  disgrazie  ,  delle 
quali  sarebbe  la  massima,  il  non 
incontrare  il  vostro  gradimento.  Ri- 
cevete da  essi  i  miei  abbracciamene 
ti^  e  state  mno. 
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^  iiando  contraddir  sento  all'  evsmgeìo^ 

Nella  minima  cosa  che  si  sia^ 

Tutto  m'  accendo  allor  d'  un  santo  zelùi^ 

E  cki  l'offende  annichilar  vorr'a. 

Io  .  .  .  come  ogni  Cristian  dovrebbe  fare^ 

loj  per  la  fede^  mi  farei  sparare. 

Ma  se  talun  disprezza  le  fratafe, 

E  quelli  che  inventiamo  falsi  prodi^i^ 
Dicendo  che  son  tutte  baggianate^ 
Io  me  la  rido  sotto  li  barbigi; 
Procurando  però  che  non  appaja. 
Per  non  trar  sassi  nella  eolonibaja, 
3 

Che  se  l'alme  balorde,  più  che  pie, 
D'  ombuto  a  guisa  entro  la  botte  messo. 
Non  ingozzasser  tai  corbellerie, 
Schiavo  sora  minestra,  addio  sor  lesso  ! 
Eustrano,  in  grazia  delle  sacre  trottole. 
Le  nostre  venerabili  collottole. 

4 

Tutte  le  religioni,  dei  lor  santi 
Inventano   i  miracoli  più  belli; 
Sopra  tutto  noi  altri  zoccol lauti  .... 
Corpo  di  Bacco/.  .  .  ne  stamp iam  di  quelli!.^ 
E  quale  è  il  santo,  exempli  gratia^  eguale 
In  miracoli  al  nostro  s.  Pasquale  ? 
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Egli,  coi  tanto  decantati  tonfi. 

Che  suppongono  udir  le  sue  divote, 
Bii  gli  altri  santi  ottenne  tai  trionfi, 
Che  ninno  a  lui  sen  corre  a  mani  vuote." 
Oh  /  san  Pasquul  per  noi,  nissuno  il  nega, 
E'«ina  fruttuosissima  bottega/ 
6 

E  frutt^^rebbe  più,  se  s:!' ignoranti 
Spesso  non  ci  mettessero  in  rìdic^olo: 
Di  fare  agire,  e   faTeilare  i  santi 
Capace  non  è  inica  ogni  testicolo/        ' 
Ognnn,  che  imprende  a  far  l'altrui  mestiere^ 
Fa  la  zuppa  nei  vaglio,  o  nel  paniere. 

7 
Jl  in  prova,  eccovi  un  fatto  registrato 
Negli  are  hi  vj,  da  istori  co'  fedele, 
Per  cui   fu  s.  Pasqual  pregindirato, 
E  un  pezzo  stè  senza  buscar  candelej 
Da  che  delie  arti  nostre  più  segrete. 
Volle  far  uso  un  libertino  prete. 

l  8 

La  pieve  di  s.   Toto  un  dì  reggea 
Un  ricco  prete  detto  Berzighelia, 
Ei  SI  vasta  canonica  tenea, 
Sì  dei  fregj  d'  ogni  arte  ornata,  e  bella,    . 
Che  un  palagio  parea^  di  quei  che    Ariosto 
Eacaa  far  dai  dernonj  a  poco  eosto. 

Giace  s.  Toto  sopra  un  bel  poggetto, 
Che  domini  il  supposto  mar  Tirreno, 
Ed  ai  fianchi,  e  di  dietro,  e  dirimpetto 
Di  belle  ville,    e  di  giardini  è  pieno: 
Al  pie  gli  scorre  un  fiumioel,  che  V  onde 
Volge,  scherzando^  tra  fiorite  sponde. 
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In  riva  ha  del  lunghissimi  TÌali, 

Cui  fan  mirti;,  ed  allori  occulti  al  Sole: 
Ivi,  al  suon  di  zampegne  pabtoralij 
Tesse  la  gioventù  danze,  e  carole, 
E  di  Favonio  al  lieve  alito  i  iiori 
Spargon  d'  intorno  i  mattutini  odori, 
il 

Fra  quelle  piante  i  garruli  augelletti, 
Voian,  cantando  armoniosi  versi: 
Con  sussurrante  piede  i  ruscelletti 
Spingon  gli  umori  cristallini,  e  tersi: 
Orato  ricetto  allo  squarnmoso  arniento. 
Cui  tin^e  ostro,  ed  az2urro,  oro^  ediargentd^ 
la 

^ella  dolce  stagion  superba  fiera 
Xià  si  fa^  per  la  fasta  di  s.  Tol:o, 
E  allor  hello  è  il  veder,  mattina,  e  «era^ 
I  villeggianti,  e  i  contadini  in  moto, 
E  furba  di  leggiadri   damerini 
Di  lenti  armati,  e  serici  ombrellini. 
i3 

Bello  è  vedere  a  spasso  le  signore^ 
Alla  romana  foggia  imperruceate,    - 
L'a!me  infiammar  di  seducente   ardore. 
Colle  poppe  ampiamente  prodigate: 
E  reggendo  io   strascico  per  parte, 
Gambe  mostrare,  e  cosce,  e  culo   ad  arte, 
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Là  corro n  gli  anglomani  ganimedi. 
Sopra  degli  scodati  aiti  corsieri^ 
Là  con  grossi  basto n,  girano  a  piedi, 
Xe?  incroyahles^  da  capelli  neri. 
Là  si  odon  rimbombar  fruste^  sonagli,' 
Trombe,  ruote,  taaabur^  nitriti^,  e  ragli»; 
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In  sul  gran  prato  intanto  11  caTadenti, 
8"enza  p'età  sganascia  quei  villani^ 
Il  ciarlatali  vende  triaca,  e  unguenti. 
Un  altro  fa  ballar  le  sciiuinie,  e  i  canì^ 
E  su  scordato   colascion,  divoto 
Canta  un  ciecOj  ii  martirio  di  s.  Toto.*^ 
.  ^  ^  16 

Cerere  ornai  la  ricca  messe  estolle, 
Jìl  già  r  agricoltor  la  falce  arruota, 
Dalla  conversazion  più  cV  un   si  tolle, 
E  fra  li  solchi,  in  qualche  parte  ignota,         ^ 
Alterato  dal  vin  della  merenda, 
Cton  Betta  e  Cecca  fa  quella    faccenda, 

Ha  più  di  tutto  il  huon  trattar,  la  grande 
Riputazion  del  nostro  sor  Pievano 
Traean  la  gente  in  folla  a  quelle  bande. 
In  fatti  egli  era  un  uom  cortese  e  umauoj 
Cotanto  in  sali,  ed  in  arguzie  dotto. 
Che  parea  redivivo  il  piate  Arlotto, 
18 

Xi'  ottavo  lustro  appena  avea  compito: 

^runo  avea  il  criii,  bruna  la  barba  e  il  volto. 
Turgido  il  labbro,  rosso  il  colorito; 
X' ozio  beato  nella  faccia  scolto^ 
Il  luostrava  nemico  in  Buia  cosnce^ 
I>'ufBzj,  di  bre viarj,  e  di  novene. 

jg 

Dì  praticar  coi  preti  mal  gradia: 
I  frati  non  potea  neppur  vedere. 
Pria  che  parlare  di  t^'oiogia, 
Presa  avrebbe  dei  calci  nel  sedere; 
E  bramxya  esser  birro,  ed  aguzzino 
Contro  l^nun  che  parlava  di  latino. 
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Avea  nel  tribunal  dì  penitenza; 

Coi  botte  gari  suoi,  larghe  le  manicbe, 
E  prosciogliendo  con  gratide  indulgenza^ 
li'  anime  dalle  ree  granfie  sataniche. 
Egli  era  il  confeàsor  prescelto  spesso 
Mai  petits-maitres^  e  dal  feniineo  sesso; 
21 

Dell'  arte  di  ^asone  alla  teorica 
Borsa  ad  aprirsi  facile  aggiungea. 
Le  donne  per  sedurre^  una  rettorie^ 
Molto  miglior  di  Marco  Tullio  avea. 
Dava  gran  pranzi,  e  ne  godea  altrettanta 
Dai  più  nobili  e  ricchi  villeggianti. 

pensier  tristi,  e  le  nojose  cure 
Turbar  non  si  vedeaao  il  suo  sembiante^ 
Sempre  sereno  altrui  parca;  ma  pure 
Anch'  egU  avea  qualche  cattivo  istante, 
(  Che  nel  mondo  ha  ciascun  la  sua  passione J 
E  la  sorella  sua  n'era  cagione. 
a3 

Xie  tre  rivali  dee  vincer  poteva, 
Tanto  la  sua  bellezza  era  compita*, 
Ma  niuii  mai  vide,  tra  le  figlie  d'  Eva^ 
Scemppiaggìn  tanti  a  taiti  vezzi  uiiitaj 
Storico,  o  novellier  non  mi  ricorda 
Donna  a  uu  tempo  si  vaga  e  sì  baìoraa. 
24 

Allievo  d'una  nonna  paralitica, 
Più  credeva  alle  streghe  che  al  battenniOj 
Ed  ammettea,  se  iza  init'  bo  e  critica. 
Qualunque  sortilegio  ed    n^antesimo} 
Se  di  negromanzia  navella  pratica 
Udia^  restava  a  hocva  aperta,  estatica, 
5^, 
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E  non  a  torto  5o:spettaado  il  prete ^ 
Che  così  grato  è  dolce   borcoucino. 
Cadesse  un  giorno  o  l'altro   nella  rete, 
Di  qualche  artifieioso  scaìabrino. 
Fise  sopra  di  lei  teriea  le  ciglia, 
Qaal  Argo'  fea  d'  Ismena  in  siiiia  figlia. 

Mon  facera  però  tal  gelos^ia 

GìV  ei  Sì  mostrasse  mai  rozzo  e  scontroso: 
jViuii  di  lui  stava  meglio  in  compagnia, 
E  siccome  il  paese  era  famoso 
Per  la  bontà  dall'aria,  i  forestieri 
Stavano  in  casa  sna  dei  mesi  intieri. 

Il  conte  Torso  aveva  un  grosso  effetto^ 
Accc.*nto  a  quei  del  prete,  comperato. 
Ed  alla  Pieve  appunto  dirimpetto 
Principesco  palagio   fabbricato, 
U'  colla  vaga  sna  sposa  iiovf'ila 
Passava  i  dì  della  station  più  bella. 
28 

Era  qnesto  sor  Conte  nn  btion  vivente, 
AiTdbile,  cortese  ed  alla  mano, 
Ond'  è  eh'  ei  Fece  molto  prestamente 
Amicizia  col  nostro  sor  pievano, 
E  la  loro  union  fu  molto   stretta, 
Ma  la  sciolsero,   amore,  e  ria  veri  detta, 
29 

La  contessa  Isabella  era  un  boccone 
Da  irrigidire  i  nervi  a  un  certosino, 
Ma  nn  nostro  zoccolante  bacchettone^ 
Che  nominato  fu  fra  SerR^fino, 
Facilmente  ne   fece  una  bigotta, 
Perdi'  era  di  nalvira  assai  marmotta. 
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Le  Sette-trombe  a  mente  ella  sapea  y. 
Si  facea  spiegar  1'  Apocalisse, 
Tutto  il  Prato-fiorito  letto  avea, 
E  le  fandonie  che  finora  scrisse 
.Malinconica  penna,  di  demoni. 
Di  mostri,  di  fantasmi  e  apparizioni, 
3l 

Di  quattro,  o  cinque  santi  era  divota. 
Ma  credea  più  d'  o^ni  altro  in  s.  Pasquale^j 
Ed  o.gii  notte,  con  pallida  gota, 
Sul  cassettone,   o  sul  porta-orinale, 
Credea  d'udirne  i  tonfi,  e  al  confessor© 
He  ridiceva  il  numero,  e  "1  rumore. 

Il  Pievan  n'  era  cotto  infino  ali'  ossa. 
Ed  al  Conte  volea  porre  il  ciin^ero; 
Infra  se  pensa,  ne  .«a  come  poisa 
Ridurre  a  pronto  effetto  il  suo  pensiero/ 
Che  se  d"  amore  un  motto  proferia. 
Recitare  i  novissimi  le  udia. 
33 

Tentava  astutament'^'  qualche  volta 
D' introdur  dei  discorsi  alla  lontana,' 
Ed  ella  rispondea  così  da  stolta. 
Che  pareva  una  vera  melanzana; 
Or  le  mani,  or  li  pjedi  egli  allungava. 
Ma  che  toccasse  un  marmo  rassembrava» 
34 

Invano  avea  la  cancieriera  stessa. 

Tratta,  con  i  regali,  al   suo  partito; 
Più  volte  ella  a  servirlo  si  era  messa, 
'Ne  ari'isicar  potendo  un  passo-  ardito, 
Con  la  padrona  stolida  e  citrulla, 
Non  aveva,  iu  prò  suo,  concluso  nulla, 
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Hi,  per  tene^rìa  in  qualche  modo  attenta,' 
Ije  parlava  d'  un  mostro,  o  d'  altro  tale^ 
Xie  descrivea  l'^inferno,  ove  tormenta 
Xa  divina  vendetta  il  reo  mortale-, 
E,  cosa  a  lei  d^  ogni  altra  più  gradita, 
Xeggea  talor  di  s.  Fasqual  1^  vita. 
36 

Ma  il  gioco  andava  in  lungo,  ed  ei  seccato 
Si  sentia  consumar  le  tavarnelle; 
^mai  lungo  bimestre  era  passato, 
Ed  altre  ciarle  non  sentia  che  quelle^ 
Allor  che  nacque  caso  tal,  per  cui 
Vide  alfin  paghi  i  d^iderj  sui. 

Pu  mossa  al  signor  Torso  un'  aspra  lite^ 
Con  periglio  di  perder  la  contea, 
0nd' è  che  per  le  strade  più  spedite. 
Alla  corte  recarsi  egli  dovea:  ^ 

]Nè  poteva  sperare  alcua  vantaggio. 
Altrimente  che  in  far  questo  viaggio, 
38 

Pria  di  partire  al  caro  suo  Pievano, 
Xa,  couisorte  gentil  raccomandava^ 
E  non  sapeva  il  povero  baggiauo 
Che  la  pecora  al  lupo  ahhandonavai 
11  suo  partir,  del  prete  la  costanza 
Havvivò,  ridestando  la  speranza. 
39 

Lasciò  la  iHoglie  il  signor  Torso  incinta. 
Ed  era  entrata  nel  secondo  mese, 
Quando  una  notte  d"*  alto  palior  tinta, 
per  la  coiivulsion  che  la  sorprese. 
Urlando  ella  svegliossi,  che  1'  aurora 
M<m  coiDparia  suli'  Qxì^z^QaX^  ancora» 


Accorse  ai  ^rì^ì  suol  la  cameriera, 
A  cui  diss'ella  mezza  sbalordita, 
Che  un  orribile  sogno  fatta  si  era, 
E  le  pareva  d'  aver  partorita 
Una  figura,  con  artigli  e  rostro,  ** 

E  che  avea  coma  e  coda,  come  nn  mostrCI. 

4i 

La  scaltra  serva,  eh'  avea  già  dal  prete, 
Per  servinlo  in  amor,  presa  la  mancia. 
Disse:  signora  mia^  non  vi  credete  ì 

Cile  questo  vostro  sogno  sia  da  ciancia; 
Qualche  sventura,  eh'  ora  a  voi  cela, 
Forse,  con  questo,  un  santo  vi  rivela,^ 

Oh  /  .  .  .  sarà  ver,  disse  Isabella;  appunto 
Nel  tempo  che  quel  mostro  ho  partorito^ 
Tre  colpi,  Tuno  all'altro  non  disgninto. 
Sul  sopracielo  del   mio  letto  ho  udito. 
In  questa  guisa  d'un  vicino  male 
Ha  voluto  avvisarmi  s.  Pasquale. 

Ma,  oh  ciel/  Che  iìa?.,..  Chi  mi  sa  dir  che  voglia 
Sogno  significar  si  pauroso  ? 
Come  fia  che  il  pericolo  distoglia? 
Come  ho  da  metter  V  animo  in  riposo  ? 
Ove  possalo,  mia  fida,  rinvenire 
Uom  sì  sapiente,  che  mei  possa  dire? 

44 

Io  /  .  ,  .  signora  !  .  .  .  rispose  la  scaltrita. 
Imposturando  d'  aver  gran  timore, 
Ohdio!  ...  mi  sento  accapponar  la  vita!  .  .  & 
Chiameremo  il  cerusico,  il  dottore  .  .  . 
Ma  che  diran  oostor  ?  .  .  .  Sogno  sì  strano 
Forse  interpreterebbe  il  sor  Pievano, 


45 

Certo  /  Sicuro  1  Dici  bene  /  Vai, 

Ella  rispose,  a  lui,  quando  fia  giorne^ 
A  colaziòn  da  nie   1'  inviterai  ... 
Qìieòto  spavento  ei  mi  trarra^d^  intorno 
Intanto  io  vu^ò  levarmi,  rh^  ho  paura 
Di  riveder  quell'orrida  figura. 
46 

Indorava  dei  m'Ontì  ornai  la  vetta. 
Dai  mare  uscendo  la  diurna  stélla. 
Ed  istruito  dalla  serva,  in  fretta. 
Alla  dama  venia  don  Serzigliella. 
Entrò,  con  grave  maestà  si  assise, 
Guardolla^  e  leggermente  indi  sorrise. 

47 
poi  le  disse  :  signora,  udito  appena 

per  servirvi 


Il  vostro  cenno,  io  ner  servirvi.,  .oh  dio.' 


Voi  non  siete  qnal  pria,  lieta  e  serena! 
Che  mai  v'affanna?  ond?  il  tormento  fio. 
Che  di  lagrime  bagna  il  vostro  ciglio? 
Parlate.  Io  v^  offro,  ed  opera  e  consiglio. 
48 
Allora  ella  narrò  lo  strano  sogno; 

Cui,  per  far  cosa  grata  al  buon  lettore, 
D:   replicar  qui  non  farem  bisogno. 
Mostrossi  colto  da  improvviso  orrore 
Don  Berzighella,  stè  pensoso,  e  disse: 
Converrà  consultar  1'  Apocalisse.' 

49 

Dite?  .  .  .  Per  avventura  non  sareste 

In  que'piecl  ? —  Cioè?  — -  Sare'^te  pregna  ?  — 
Sicuro  ! — Oh/  siete  acconcia  })er  le  feste.' 
S.)gno  cotil,  Donna  Isabella,  insegna 
Clìe  aver  possiate  concepito  un  mostro  .  .  . 
Ma.'...  Meglio  esaminiamo  il  caso  vostro? 


Mon  abbiate  vergogna.  .  .  Al  signor  Conte 
Accordaste  voi  gii  ultimi  tavori^ 
Sempre  stando  1' un  l'altro  fronte  a  fronte, 
O  qualche  volta  a  parte  posteriori?  .  .  — 
dome?  —  A-^uò  dir,  se  niai  cangiando  metro, 
Ei  \e  r  ha  pooto  in  corpo  per  di  dietro?  — 
5i     " 

Eh!   Certo  molte  \olte  ve  lo  pose  .  .  . 

Ma/.  .  .  intendiamoci  ben  ;  nel  foro  istesso. 
Capisco!  .  .     Oh  gesù  mio/  Che  brutte  cose! 
Sapete  voi  che  ciò  non  è  permesso? 
Qnesta  è  una  moda  eretica  ed  indegna, 
Che  il  reo  Calvino  ai  suoi  seguaci  insegna, 

52 

Per  non  £ir  matrimonj  alla  romana, 
E  separarsi  della  santa  chiesa, 
Ec^li  inventò  forma  d'  usar  s\  strana  .  .  . 
Dove,  diavolo/  Tha  il  sor  Conte  appresa?.  , 
Ah!  Vedetf^  un  po'  voi  che  beli' azione  / 
Poverina/  Mi  fatte  compassione! 
53 

In  guisa  tal  nell'utero  si   forma 

Spesso  un  gigante^un  mostro, un  serpentaccio) 
Fu  generato  appunto  in  questa  forma 
Attila,  ch'era  nn  vero  animalaccio, 
Così  nacque  E/zellin  da  s.   Romano 
Ed  in  gigante  Armai^ìrjiquecano. 
54 

Così  fn  gf^nerato  ...   Il   Bucintoro  .  .  . 
Il  qual  fa  poi   decapitato  a  Vienna  ;  .  .  . 
E  Cacco  .  .  .  Cile  f^cea  1'  oste  a  Pianoro  ./, 
E  Montezuma  .  .  .  figlio  d'  Avicenna .  ,  . 
Qui  tacque,  che  durando  in  questa  gnisa^ 
Sentia  che  non  potea  frenar  le  risa. 
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Xa  Contessa  ammirando  la  dottrina, 
E  temendo  gli  esempi,  disse:  oh  dio  ! 
Cosa  dunque  sarà  di  me  meschina. 
Un  sì  brutto  figiiuol  farò  aacor  io  ? 
Deh  1  Voi  signor,  che  tanto  dotto  siete, 
Trovate  alcun  rimedio,  se  potete. 
56 

Fregossi  il  mento  il  prete  a  questi  accenti. 
Strinse  le  labbra,  dimenò  la  testa, 
Voci  interrotte,  mormorò  fra*  denti, 
E  disse!   oh  cielo/  Ci  maocava  questa/..* 
Per  non  veder  qualche  bestiai  figura^ 
Converrà  rimpastar  la  creatura. 

Dì  quanti  mesi  siete?  Eh/  ben  finiti 
Due  non  son  anche,  ma  saran  vicini  — 
Meglio  per  voi  /  Se   fosser  già  compiti^ 
J\on  poirebber  neppure  i  cherubini  , 
]Nori  che  i  santi  del  elei,  farvi  la  grazia 
Di  preservarvi  da  si  gran  disgrazia. 
58 

Quando  dunque  ritorni  il  signor  Conte, 
Come  comanda  dio,  fate  il  servizio^ 
Ma  il  capriccio  per  altro  non  gli  monte> 
D'  infilare  a  rovescio  V  orifizio. 
Abbaslaviza  voi  siete  in  caso  tristo/  . . . 
Voi  poteste  far  anche  T  anticristo/ 
,59 

Ahimè/  sclamò  Isabella,  il  mio  consorte 
Ancor  ch'io  gli  scrivessi  per  la  posta. 
E  eh'  ei  correndo,  per  le  vie  più  corte. 
Il  figlio  a  rimpastar  venisse  apposta, 
[Non  è  qui   per  un  mese'...  O  signor  mio! ,.; 
L'anticristo ?.  ^ .  oh  geiùl. .  Che  far  poss'io?— ? 


Un  galantuomo  almen  trovar  conviene] 
Il  qua!  si  adatti  a  far  questa  faccenda^ 
Che  vi  s'  induca  a  solo  fin  di  bene. 
Perchè  il  regno  del  diavol  non  si  estenda, 
Conosrereste  alcuno?  .  .  .  Ma  badate. 
Che  non  sia  questi  uu  libertino,  o  un  frate| 
6i 

E  prete  esser  potrebbe  ?  Elia  rispose: 
Sì  signora,  soggiunse  il  sor  Pievano, 
Ci  avrei.,  .  Ma  non  è  buon  per   certe  cose^ 
E'  troppo  chiacchierone  il  cappellano  /  .  .  . 
E  Isabella  esclamò:  deh/  non  potreste 
Togliermi  voi  di  corpo  questa  peste  ? 
6a 

Io/...  Perchè  nò?.  .  .  Pur  non  so  qual  timore.^ 
Sasli  ck'  io  v'abbia  il  sogno  interpretato. 
Potete  creder  ...  lo  farei  di  core.  .  . 
Ma  non  so  se  convenga.  So  ti  curato.  .  . 
'Non  vorrei  farvi  una  cattiva  azione.  ., 
Aspettate.  Mettiamci  in  orazione, 
63 

Diciamo  un  responsorio  a  s.  Pasquale, 

Che  per  sua  grazia,  e  non  per  nostro  mert% 
Ci  dia  qualche  consiglio  in  caso  tale, 
E  con  seguo  chiarissimo  ed  aperto, 
A  noi  conoscer  faccia  addirittura, 
S' io  debba  rimpastar  la  creatura. 
64 

Ciò  detto  inginocohiossi,   ed  Isabella, 
Cui,  per  fuggir  disgrazia  tanto  rea. 
Il  momento  d'  alzarsi   la  gonnella 
Lontano  un  x>ar  di  secoli  parea. 
Si  mise  anch'  esya  in  ginocchioni,  e  intanto 
Disse  coi  prete,  il  responsorìQ  ai  aanto* 
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Finito  r  inno,  di  bug^iardo  zelo 

Il  prete  acceso,  cominciò  ad  orare. 
Dicendo  :  o  s.  Pasqual,  la»sù  nel  cielo 
Se  non  avete  un  nioìto  gran  che  lare. 
Deb   rivolgete  il   g-uardo  a  noi  mortali^ 

^    Ma  di  grazia  mettetevi  gii  occbiali. 
66 

Compite  r  opra,  a  cui  si  bel  principio^ 
Con   quella  vl^^O!^  voleste  dare, 
E  il  figlio,  cb'  è  del  diavolo  mancipio, 
Diteci  se  dobbiamo  rimpastare. 
Se  il  perm.ettete,  in  caffo  i  colpi  date^ 
E  sieno  in  pari,  se  il  disapprovate. 

Appena  aveva  il  prete  proferiti 

Di  questa  orazion  gli  ultimi  accenti, 
Nel  paravento  dar  furono  uditi 
Cinque  tonfi  terrìbili,  e  cres(  enti. 
Impallidì  la  GontessiìT?.,  e  in  fretta 
Esclamò:   Dove  sei  ?  Vieni  Enricbetta. 
68 

Ma  la  roffiana  estremamente  accorta, 
Che  i  colpi  dati  avea.  con  piede  alato. 
Traversa  l'ampia  sala,  a  un'altra  porta 
Mostrasi,  e  dice:  avete  voi  chiamato  ? 
Volete   che  una  se^ia  io  metta  avante, 
E  porti  il  cioccolato  al  zoccolante? 
69 

Qual  zoccolante?  Parla,   io  non  t'intendo, 
Sorpresa  la  Contessa    replicava; 
E  la  serva  d'  aspetto  reverendo, 
E  maestoso,  pel  corti!  passava 
Poc'anzi  un  padre,  che  stima  e  rispetto;, 
Anzi  venerazion,  destommi  in  petto. 


I       .  "^^ 

Spiegaya  il  passo  olt*^  1'  uman"  costume, 
I     Mentre  verao  le  scale  il  pie  movea, 
A  lui  d'  intorno  più  brillante  il  lume 
Del  porlator  del  poino   si  vedea. 
Io  frettolosa  ad  aiuiunziarlo  allora 
Venni.  .  .  ina  comparir  noi  veg^'io  ancora. 

OIiA  sclamò  il  prete,  altissimo  portento] 
Oh/  Grazia  veraaiente  singolare  !  .  ,  , 
Enrichetta,  lasciateci  un  momento 
In  libertà  .  .  .  Dobbiamo  meditare. 
Sopra  1'  importantissima  cagione 
Di  questa  misteriosa  apparizione. 

Parti  r  astuta,  allor  don  Berzig-hella, 

Gli   occhi  elevando^  stè  pensoso  alquanto. 
Proruppe   poscia:  andiam  donna  Isabella, 
Alla  gra,ud' opra  già  m'inspira  il   santo^ 
Non  piij  dubbj;  impastiamo  un  bel  ragazzo, 
E  si  corree^ga  il  deviar  del  cazzo. 

73 
bì  alza  così  parlando;- alla  Contessa 
Tutte  di  propria  man  toglie  le  vesti; 
Ed  ei  pur  nudoj  mentre  a  lei  s^appressa, 
Ercole  accanto  a  Iole  lo  diresti: 
Ne' resistendo  all'impudico  affetto. 
La  prende  in  collo,  e  se  la  porta  in  letto. 

74 
Sarebbe  or  necessaria  una  pittura 

Della  vezzosa  nudità  di  lei; 
Ma  contro    me  sentenza  coti  dura 
Han  pronunziata  gli  Aristarchi  miei. 
Che  per  uscir  d'ogni  futuro  impiccio. 
Batto  giù  le  cortine,  e  me  ne  spiccio. 
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75 
l^&n  vuò  eli  e  da  costoro  piti  sì  dica 

Che  un  vate  porco,  e  scandaloso  io  SOIKJ5 
Se  mi  sentite  dir  foltereo  fica^ 
Biig-geratemJ  pur,  ve  ]o  perdono. 
Già  fatto  ho  di   coglìon,  cazzi  e   cazzotti 
Donazione   inter  \?ivos  ai  bigotti. 

.  .  76 

Ecco  il  raot'fvo,  per  cui  non  mi  udrete 
Ge-lebrar  di  sue  mamme  il  bel  candorej 
Né  qual  beltà  di  sue  membra  segrete 
Di  soave  delizia  inonda  il   core: 
3E  poi  non  è  decenza,  a  una  Contessa 
Scoprir  le  cosce,  e  visitar  la  fessa. 

77 
Da  i storico  fedel  dirvi  sol  posso_, 

Che  il  lavoro  fa  molto  proli;ingato; 

Glie  con  ordigno  molto  lungo  e  grosso^ 

Sette  volte,  il  bambin  fu  rimpastato 

E  che  fiiiita  questa  funziene, 

Enrichetta  portò  la  colazione. 

78 

Quattro  tazze  vuotò  di  cioccolato 

Il  prete,  ed  inzuppò   trenta  crostini^ 

E  come  questo  poco  fosse  stato, 

Divorossi  un  bacil  di  biscottini. 

E  quando  d'  esser  ben  pieno  gli  parve, 

Éece  un  cenno  alla  serva,  che  disparve, 

79  —      . 

Ed  egli  allor  fra  se  pensieroso  e  lieto 
Disse:  Signora,  il  danno  è  risarcito. 
Ma  quel  che  femraoinsiem, sempre  un  segreto 
Esser  debbe  a  ciascun,  fino  al  marito. 
Di  cotanto  servigio  in  guiderdone, 
Sol  prudenza  vi  chiedo  e  discrezione. 


IParlando  potm  nascere  imo  scandolo . . . 
Ije  scn  cose  che  v'entra  Ja  scomunica  .., 
Liasciate  fare  a  me ,  troverò  il  bandolo. 
In  occasion  che  il  Conte  mi  comunica, 
!Nél  santo  tribunale,  i  falli  suoi. 
Di  farg;li  un  sermoncin  per  me,  per  voi, 
8i 

Cosi  detto  partì,  sperando  invano 
Ignota  altrui  la  scandalosa  scena; 
Silenzio  femminil  non  va  lontano. 
Crepa  la  donna:  se  la  lingua  afFrena! 
E  le  ciarle,  per  poco  che  tu  buzzichi^ 
Son  qual  se  il  formicar  con  paglia  stuzzichi^ 
8a 

Dopo  sei  mesi,  il  Conte  fe^  ritorno  , 
Allegro,  perchè  vinta  avea  la  lite; 
Il  sol,  per  riportare  il   nuovo  giorno, 
3Von  anche  uscia  dal   grembo  d'  Aiifitritet» 
Allorché  il  trombettar  del  postiglione. 
Annunziò  la  carrozza  del  padrone. 
83 

Tutta  d' immenso  gaudio  ali  or  s'  empi® 
I-.a  casa;  risvegliatasi  Isabella, 
Balzò  dal  letto  aurato,  ed  al  desio 
Non  resistendo,  sol  con  la  goTinella, 
E  la  raraicia,  ^gnun  dietro  lasciando, 
LiO  sposo' ad.  abbracciare  andò  volando. 

64 

Ei  tenero  V  accolse  intra  le  braccia, 
E  ve  la  tenne  stretta  un  quarto  d'ora, 
Jae  baciò  il  bianco  sen,  la  bella  faccia^ 
E  percliè  l'aria  mattutina  allora 
Att©  il  rendeva  al  gioco  maritale, 
j^ olla  consorte  m  braccio  in  ietto  sale  •  «  | 
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He  iterati  ali  or  gli  abbracciamenti,  : 

Far  volle  un  sacrifizio  ad  Imeneo, 
E  Isabella  pregò  che  immantinenti 
Gli  volgesse  il  polputo  ruliseo: 
Poiché  dovendo  far  d'  amor  la  danza, 
Gli  piacea  sopra  ogni  altra  quell'  usanza. 

Ella  ricusa,  e  la  ripalsa  accende 
IVel  Conte  1'  appetito,  ed  il  desio: 
Sopra  il  turgido  sen  la  mano  stende 
Direndo  :  ah  /  mi  concola,  idolo  mio; 
Sentimi,  come  sono  intirizzito, 
O  sbrighiamoci,  o  presto  avrem  finito. 

Gnor  nò,  vi  ho  detto;  ella  risponde  irata, 
Nò  signore,  a  quel  mo'  noti  ce  lo  piglio. 
Eh!    Che  fichi  son  questi?  .  .  .  Via,  sguajata. 
Die'  egli,  donde  vien  questo  puntiglio? 
Vuol  dire,  ella  ripete,  signor  mio, 
Ch'  io  voglio  far  come  comanda  iddio. 
88 

Isabella  !  adirato  anch'  ei  rispose, 

In  comando,  e  voglio  essere  obbedito» 
Voi  sognate,  ella  disse,  in  queste  cose 
Pici  la  coscienza  ascolto,  che  il  marito^ 
INTè  -voglio  profanare  il  matrimoniò, 
Coi  riti  di  Calvino,  p  del  deiuonio. 

Come  e'  entra  Calvin  ?  riprese  il  Conte;: 
Di  df>ve  cavi  queste  stramberie? 
Oh  via,  voltati  in  là,  facciamo  monte  .  .  . 
Voltiti  Jn  là,  non  dir  più  scioccherie. 
Come?  dissocila,  ch'io  im  volti  in   là?**é 
Ah  briccone!  ha  ribaldo  !  ah  baccalà/ 


1 1§ 
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povera  me!  Senza  del  sor  pievano. 
In  quale  impiocJo  mi  troverei/ 
Madre  di  un  mostro  niquitoso  e  strano^ 
E  forse  d'  anticristo  or  or  sarei  ! 
Grazie  al  vostr'  uso  scandaloso  e  tetro, 
D'  entrare  in  casa  per  la  via  di  dietro/ 

Bell'amore'   intraprendere  un  viag-gio, 
E  me  lasciare  esposta  a  tanto  male/ 
S'io  faceva  un  serpente,  clie  Tantaggio 
]NFe  avreste  avuto?  Grazie  a  s.  Pasquale, 
E  al  pievan,  che   il  bambino  ha  rimpastato^ 
Cosi  grave  periglilo  è  dissipato. 
9^ 

Il  Conte  non  cerfo  lo  schiarimento 
D'  un  disf^orsi>  sì  sciocco,  e  si  confus® 
Intese  il  gergo,  ne  restò  tgoinerrto  , 
E  da  principio,  con  arcig-10  rauso^ 
Far  gran  cose  volea,  ma  si  ritenne. 
Che  un  modo  di  vendetta  gii  sovvenne, 

9^ 
E  dolcezza  fingendo,  anima  mia, 

Eu,  te  lo  giuro,  involontario  il  fallo. 
Disse,  chi  mai   creder  potuto  avria 
ProsTsimo  il   precipizio  a  sì  buon  ballo? 
Io  supponea  fhe  qiiesfa  pos'-tura, 
Eosse   la  più  plausdì  le  in  natura. 

94 
Ma  s'ella  è  una  invenzion  del  reo  Calvino/ 
Come  tu  diri,  più  non  la  facciamo. 
Appena  in   rie  lo  spnnteià  il  mattino. 
Pel   gran   fn^or,  che  ricevuto  abbiamo 
Da  s.   Pa-qual,  di  grazie  in  rendimento. 
Avrà  dono  ricchissimo  il  convento. 
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95 
Un  avviio  per  altro  dar  ti  TOgTioJ 

Ed  è  che  il  modo,  onde  già  teoo  usai,' 
E  di  quel  rimpastar  tutto  l' imbroglio, 
A  cliirchessia  tu  non  palesi  mai. 
Potrebbe,  moglie  mia,  qualche  briccone 
Denunziarci  alla  santa  inquisizione. 

Tacque,  ciò  detto,  dormir  finse,  e  quando 
Fu  grande  in  cielo  il  portator  del  giorni^  . 
Sempre  la  sua  vendetta  macchinando. 
Di  Berzighella  s^  inviò  al  soggiorno: 
E  trovò  n'  un  salotto  il  sor  Pievano, 
In  £anicona_,  e  colla  pipa  in  mano. 

97  , 

ilVIoIti  gli  amplessi  furo,  e  molti  i  baci. 

Che  si  dieder  costoro  allegramente; 

Ma  quinci  e  quindi  non  eran  veraci; 

Che  V  un  di  ricattarsi  aveva  in  mente: 

E"  altro  temea  che  del  sofferto  torto 

Si  fosse  il  Conte,  un  giorno  o  l'altro,  accorta*' 

98 

Ma  come  avvien  che  V  offensore  oblia 
Ea   fatta  ingiuria,  e  quei  che  la  riceve 
Sempre  occupata  n'  ba  la  fantasia. 
DelP  incornato  Conte,  in   tempo  breve^ 
Come  se  nulla  affatto  fosse  stato^ 
Mostrossi  amico  il  lubrico  curato. 

c       asa  lo  vedea  venire  spesso, 
E  ridere,  o  srherzar  colla  sorella; 
Ma  legger  gli  parca  chiaro  ed  espressa 
Nei  di  lui  m«dj,  e  nella  sua  favella 
Che  semplice  amicizia  vel  guidava, 
Pnde  solo  con  lei  spesso  il  lasciavsi 


io<r 
Ingrazionarsi  colla  bella  figlia 

Cercava  iatanto  malizioso  il  Conte; 
E  cose  di  stiipor.  di  meraviglia, 
Di  streghe  e  fattucchieri  aveale  conte^ 
E   come  viaggiando  in  compagnia 
lì*  un  Boemo,  ayea  appreso  la  magia. 

IDI 

E  che  aveva  imparato  a  far  1'  ampolla,- 
Onde  scoprir  un  ladro  anche  il  più  fin©; 
Ed  a  ^r  penetrar  nelle  midolla 
Dell'  ossa  altrui,  maestro  Tentennine?^ 
E  a  chiamar  dalla  letea  reg» one 
La  Sibilla^  ed  il  vecchio  Simeone, 
ioa 
Se  parli  di  menzogne  ^  un  gazzettiere. 
Di  febbri  infiammatorie  ad  un  dottore^ 
D'  accomodare  il  conto  a  un  pasticciere, 
D' ingarabuglì  ad  un  procuratore. 
!Non  provano  piacer  taoto  perfetti, 
Quanto  costei  del  conte  Torso  ai   detti. 
i(>3 
Il  Conte  intanto  avea  hen  posto  mente. 
Che  fra  la  suppellettile  non  vile 
Del  Pievan,  risplendeva  nobilmente 
D'  argento  cesellato  un  gran  bacile,    ^ 
Il  qual  dagl'  intendenti  era  tenuto 
Come  il  più  bel  lavor  di  Benvenuto., 
ro4 
Scolpito  in  quello  il  fabbro  ìndustre  avea 
ile  Davidde,  affacciato  ad  un  balcone. 
Donde  la  leggiadretta  Bersabea, 
Nel  g  ardin  vasto  della  sua  roagiane^ 
Ved^a,  sortendo  dall'  ondoso  gelo. 
Di  sue  bellezze  rallegrare  il  cielo^ 
Tom,  IL  é 
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^ar  che  seffiro  molle  increspi  V  onda; 
Ov'  ella  iratiierse  i  delicati  avori, 
Ed  agiti  il  boschetto,  che  circonda 
II  picciol  lago,  e  1'  erbe,  e  i  pinti  fiori; 
Ella,  in  se  stretta,  attender  par  le  ancelle^ 
Che  le  recan  le  vesti  aurate  e  belle. 
io6 
.Vedesi  il  chiaro  umor  le  membra  ignndè^ 
Serpeggiando,  irrigare  infino  al  piede  ; 
E  delle  marame  r'tondette  e  crude, 
^uasi  il  soave  palpitar  si  vede  : 
Oli  atti  leggiadri,  e  il  tenero  sorriso. 
Aprono  in  quel  giardino  il  paradiso. 
107 
d  re,  staccar  non  ne  potendo  il  ciglio, 
!Ne  beve  ineparabile  veleno: 
E  mentre  fra  di  se  cerca  consiglio: 
La  fiamma  ad  esaltare  ond'egli  è  pieno/ 
Nella  turbata  fronte  par  che  sia 
Scritta  la  morte  del  fedele  Uria. 
108 
ISTiente  era  caro  al  prete  quanto  questo 
Mobile,  che  ad. ogni  altro  anteponea. 
Serico  drappo,  d'  auree  fifa  intesto. 
In  recipiente  d'  ebano  il  tenea, 
Ea  legg'adra  sorella  avealo  in  cura. 
Sotto  di  triplicata  serratura. 

lOQ 

,0n  giorno  il  Conte,  manzioso  e  tristo. 
Modo  tro^ò  d^aver  le  chiavi  in  mano^' 
E  trafngò  il  baril,  rhe  non  fu  visto. 
Ascondendolo  sotto  ampio  pastrano; 
E  questo  furto  suo  rimase  ignoto^^ 
Fino  al  dì  della  fe«ta  di  s,  Tota^ 
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Il  prete,  che,  per  concesslon  papale, 
in  quel  giorno  da  vescovo  facea. 
Dovendo  celebrar  pontificale. 
Servirsi  d]  quel  mobile  volea: 
Alla  sorella  il  chiede,  che  desia. 
Porlo  fra  gli  apparati  in  sagrestia. 
Ili 

La  povera  fanciulla  si  era  accorta, 

Da  più  giorni,  del  furto,  e  stava  zitta^ 
A  tal  richiesta  quasi  cadde  morta, 
Ed  a  fatica  si  mantenne  ritta:     \ 
Kispose  alfin  con  volto  scolorato  : 

^    Io  vi  chiedo  perdon:  me  1'  han  rubato/ 
112 

Zerbinotto  impestato  dall'amante. 
Pedagogo  che  ascolta  un  solecismo, 
0*te,  cui  trappoiato  ha  il  viandante. 
Demonio  sotto  rigido  esorcismo, 
In  camicia  ridotto  giocatore, 
Hanno  di  quel  Pievano  meno  furore. 
ij3 

Egli  sfogarsi  pur  volea,  ma  troppo 

Perdita  sì  crudele  il  cruccia  e  affanna, 
S'overchio  sdegno  è  alle  sue  voci  intoppo , 
Che  restan  della  gola  entro  la  canna, 
E  formano  un  romor  confuso  e  roco, 
Ooihe  il  pajuol  dei  maccheroni  affoco. 
,114 

Putta  sfacciata,  al  fin  disse^  per-ìio, 
Se  1'  hai  perduto,  pensa  a  ritrovarlo, 
O   ne  dovrai  pagare  acerbo  il  fio  /  .  .  . 
Ti  giuro  per  la  cappa  di  s.  Carlo,  .  .  ^^ 
Se  noi  trovi,  di  te  farò  un  mortorio, 
Quand'  anche  tu  fuggissi  entro  il  ciborio! 
% 
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Ringrazia  dio,  ch'io  non  yuò  farmi  scorgere^ 
02:gi  che  abbiam  pontificale  e  musica? 
jMa  se  domani  non  mei  torni  a  porgere. 
Salvarti  non  potrà  1'  arte  cerusica  ; 
Che  se  ti  difendesse  anche  il  pontefice, 
Far  non  potrà  ch'io  non  sia  tuo  carnefice J|# 
ii6  • 

^!iasì  a  ruotoli  andò  la  beila  festaj 
JE  quasi  f»i  sospe.-o  il  desinarej 
Ma  detta  aveano  i  preti,  e  terza,  e  sesta^ 
E  i  suonatori  udiransi  accordare. 
Perciò  si  tarqae,  e  in  sagrestia  discese^ 
Né  il  bacìi  Tide,  e  più  d'  ira  s'  accese. 

117 
Strappò  '1  camice  fine,  nn  morso  diede 

Alla  stola,  cotanto  era  furente! 
Rivolse  aiF  ara  renitente  il  piede, 
E  scandalìzzar  fece  1'  assistente^ 
Stuonò  la  gloria,   e  il  credo,  fece  strazio 
Delle  orazioni,  e  malmenò  il  prefazio. 
118 
In  camera  serrossi,  e  non  comparve 
y    A  mensa  a  far  gli  onori  del  convito: 
A  vespro  un  vero  basilisco  parve, 
E  non  potè  '1  concerto   essere  finito; 
Perchè,  rizzando  un  muso  lungo  un  palmo, 
Fece,  a  me  zzo  ^  attaccar  quel!'  altro  salmo. 

Scappò,  finito  ri  vespro,  a  s.  Fabriano, 
Per  non  far  qualche  gran  castroneria: 
Stette  sei  giorni  con  quel  buon  Pievano, 
In  apparente  quiete  ed  allegria, 
3ra  nel  settimo  poi  scrisse  alla  suora  : 
Che  la  rabbia  ?eatia  crescere  ognora. 
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Che  sé  il  liacil  non  era  ritrovato. 
Delia  pelle  sinura  non  si  stesse; 
Che  fra  sei  giorni  al  pjù  saria  ternato, 
E  volea  mantenerle  le  promesse. 
Vale  a  dir,  se  perduto  era  il  bacile,    , 
D' accopparla,  o  sbuzzarla  con  lo  stile. 

Qual  si  restò  quand'  ebbe  letto  il  foglio 
La  povera  ragazza,  io  noi  so  dire. 
Il  conte  Torso,  autor  di  quest'  imbroglio^ 
Vedendo  il  suo  progetto  riuscire, 
Xia  consolava,  e  che  il  bacil  potea 
Trovar,  per  via  d'incanti,  le  dicéa. 

12.2. 

Gli  affissi  intanto  sulle  cantonate 

JElla  fé'  porre,  e   cento  e  più  zecchini 
Promise  a  chi  '1  rendesse  a  un  certo  frate^ 
Sagrestano  de' padri  cappuccini, 
Ricorse  in  tribunal,  cercò  nel  ghetto, 
E  spesein  utilmente  un  bel  sacchetto. 

12.0 

!Nè  mai  cessò  di  far  premura  al  Gonte^ 
Perrhè  tutta  adoprando  la  magia, 
Qualcun  dei  neri  spiriti  d'  Acheronte 
Costringesse  del  ladro  a  farsi  spia- 
Ed  ei  le  n^pondea:  non  dubitate; 
Sopra  di  me,  sull'  arte  mia  cpntate. 
124 

Ma  un  dì  venne  a  trovarla,  e  afflitto  e  mest© 
Le  disse:  il  vostro  caso  è  molto^  serio/ 
In  vano   i  rombi,  e  i  talismani  appresto, 
E  getto  r  arte;  al  nosWo  desiderio 
Resistono  i  demonj,  e  .  .  .  c»h  strana  cosai 
jPaion  tanti  novizi  di  certc/sa. 

6* 
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Un  pili  forte  Inrantesmo  a  quest*  indegni 
Ghiaie  la  boera,  e  l  a  tacer  gli  forza. 

10  ben  saprei  con  circoli,   e  con  segni, 
Far  li  parlare,  e  confessar  per  forza: 
Ma  far  mi  converrebbe,  ad  uopo  tale, 
L'  «a^azion  dell'  unguento  virginale, 

12,6 

Questo  liquore  ogni  fanciulla  tiene         ^ 
Della  parte  puden<la  molto  in  drento, 
Per  poterlo   levar,  come  conviene. 
Ho,  venuto  d'  Olanda,  uno  strumento, 

11  qual  non  dà  disgusto,  ma  piacere, 
E  si  vorria  durar  delle    ore  intiere. 

12,'J 

Se  ciò  vi  piace,  1'  estrarrem  sta  notte. 
Ma  conviene  esser  soli,  ed  all'  oscuro. 
!Ne!ìa  camera  vostra:  ivi  Astarotte 
Cedendo  al  potentissimo  scongiuro, 

II  bacii   porterà,  per  cui  piangete  ... 
Cosa  abbiamo  da  far  ?  Che  risolvete? 

128 
2^elle  spalle  si  strinse  la  ragazza, 

Sorpresa  da  spavento  e  da  vergogna. 

Pur  disse:  se  una  cosa  tanto  pazza. 

Far,  per  uscir  di  pena,  mi  bisogna; 

Sé  altro  riinedio  per  la  mia  sventura. 

!Non  avvi,  .  .  convien  farlo  addirittura, 
129 
Così  ira  lor  fissato  il  tempo  e  il  loco_, 

Quando  la  notte  a  mezzo  il  ciel  fu  giunta^ 

Bramoso  il  Conte  d'eseguire  il  gioco  ; 

III  toga  nera  andò  a  trovare  Assunta 
E  pria  d'entrar  celò  il  bacil,  per  eui 
Vide  alfìn  paghi  i  desiderj  sui. 


iSo 

Entrato  ghetta  al  suolo  un  g^raa  mantello, 
E  da  concavo  rame  estragg-e  un  lume. 
Un  circol  forma,  e  poscia  in  mezzo  a  quello 
Scuote  la  verga,  al  magico  costume. 
Tre  volt^  con  pie  scalzo  il  suol  percuote 
Indi  prorompe  in  tai  bizzarre  note. 
i3r 

Per  Kanuska,  Kinkin,  Asckra,  Mirabra, 
Astbarot,  Bella  Ile,   Gacasego, 
Per  IC^ekera,  Akrakas  ....  Abradarabrai 
Che  sì,  che  sì..  Pasetis?.-.  Jam/...  Qaos  egof 
Belphegor^  Balaam  me,  Baciapile  ... 
Giura-dio  '  .  .  .  Riportate  quel  bacile  ! 

Spense  il  lume,  finito  lo  scongiuro, 
E  per  fare  al  Pievan  marcio  dispetto. 
Fuori  traendo  1'  istru mento  duro. 
Assunta  fé'  sdrajar  sopra  del  letto; 
E  alzandole  la  gonna  infino  al  mento. 
Cominciò  a  trarre  il  verginal  unguento. 
i33 

Di  primo  tempo  parve  assai  penosa 
Cotale  operazione  alla  fanciulla; 
Ma  in  seo^nito  trovolla  sì  g-ustosa, 
Che  la  pigliava  come  erba  trastulla; 
E  il  ladro,  ed  il  damon  bejiedicea 
Che  il  bacile,  ostinato  ritenea. 
i34 

Il  Conte  giunto  all'  ultimo  piacere, 
E*  islromento  ritor  voleva  via, 
Quand'  Assunta  dicea  :  dunque,  messero^ 
Così  presto  è  finita  la  magia? 
!Nò,  rispoh*  egli,  cinque  volte  sono 
S^ecessarie  ad  estrar  l'ungueato  buona? 


J±5 

E  cinque  volte  il  dolce  unguenfo   éstrasse. 
JBeiichè  alla  quinta  non  avea  più  fiato^ 
E  faina  è  che  per  quanto  si  sforzasse, 
Eu  il  quinto  colpo  a  vuoto  scaricato. 
Ah!  che  d'  amor  neJ  campo  a  far  prodigj, 
E  veglione  esser  frati,  e  di  que'  bigj! 
i56 

Replicò  poscia  i  suoi  magici  accenti, 
E  in  tuono  imperioso  indi  aggiungea: 
Per  la  virtù  di   qnesti  cinque  unguenti: 
Riportate  il  bacil,  canaglia  rea. 
Ciò  detto,  all'  uscio  accostasi,  i'  afferra, 
E  con  lieve  romor  lo  getta  in  terra. 

Jkssunta  àie  per  allegrezza  un   crollo. 
Ed  in  se  non  capia  per  il  contento, 
Al  mago  arahe  gettò  le  braccia  al  collo. 
Dicendo  :  oh/  benedetto  sia  T  unguento, 
Che  accomodò  sì  bene  i  fatti  miei^ 
Che  dì  nuovo  il  bacil  riperderei. 
i38 

Allor  si  separare,  e  il  giorno  appresso 
Assunta  ne  fliè  nuova  al  sor  Pievano, 
Il  quale,  appena  ricevè  T  espresso,  , 

Come  un  lampo  parti  da  s.  JFabriand, 
E  fé',  sì  d'arrivare  avea  premura. 
Scoppiar  due  volte  la  cavalcatura, 

Trovò,  vicino  a  casa  la  sorella, 

Con  il   bacile  in   nìano  ari   incontrarloj 
Quale  fosse  il  pia^*er  di  Berzighella, 
Spiegar  non  so-,  per   questo  non  ne  parlo 
Baciollo,  indi   stringendoselo  al  petto, 
Jli  si  messe  saltar  come  uii  capretto,       /* 


140 
Intorno  a  lui  gran  circolo  formato, 
S'  era  di  contadini  e  villeggianti. 
Che  dargli  il  mi  rallegro,  e  il  ben  tornai©^ 
Avevan  desiderio  tutti  quanti; 
Ei  non  vide  che  Aj^siinta,  e  saver  volse 
Come  trovò  il  /laciie,  e  chi  lo  tolse. 

i4i 

JLa  ragazza,  che  scrupol  non  av^a; 
!Nè  sì  credeva  d'  aver  fatto  un  male. 
Semplicemente  a  raccontar  prendca 
L'  estrazion  dell'  unguento  virginale, 
E  come  il  Conte  avea  seco  all'  oscuro 
Introdotto  d'  Olanda  il  coso  duro. 
142- 

Don  Berzigliella  che  capi  ^er  aria. 
Malte  volte  esnlatnò:  chetati  scioccai 
Elia,  per  questo,  il  suo  parlar  non  varia, 
E  seguita  una  lunga  filastrocca. 
Ei  la  man,  bestemmiando,  allor  le  pose 
In  sulla  bocca,  e  in  casa  la  nascose. 

i43 

3ìa  invan-,   già  tutti  il  fatto  avean  capito, 
JE  nel  paese  se  ne  fé'  gran  ciarla. 
Il  Pievano  arrabbiato,  imbestialito 
Sputtava  fuoco,  e  noìi  potea  ingozzarla; 
Che  la  burla,  pel  solito,  più  pesa 
"Non  quando  è  fatta,  ma  quand'  ella  è  resa» 

Alfine  ai  suo  furor  più  non  resiste, 
,    E  fatta  una  scrittura,  la  presenta 
Sfveciatamente  al  trilDunale,  e  insiste 
In  cosi  forte    guisa,  e  violenta. 
Che  il  potestà,  don  Carlo  Soapponeo^ 
Costretto  fu  di  far  citare  il  reo. 


i45  ^ 
Il  Conte  si  difende,  e  contrappone 
Una  fnlminantissima  scrittura. 
In  cui  del  prete  sottilmente  espone 
La  malizia,  la  frode  e  IMmpostufa, 
E  in  qnal  maniera  con  la  sciocca  moglie 
Saziale  avea  le  disoneste  voglie, 
146 
Udì  le  parti  nel  contradditorio. 
Il  processo  sturljo   con  diligenza 
Il  potestà,  che  al  termin  perentorio 
Diede  una  sapientissima  sentenza. 
In  cui  le  parti  sol  poter  capire 
Che  convenia  pagar  seicento  lire. 

Bì  appellarono  entrambi  al  vescovato, 
E  là  si  accese  veramente  il  foco: 
Il  vicario,  il  dotlore  e  1' avvocato, 
Strnsser  loro  la  borsa  a  poco  a  pocOj 
E  avendo  nondiraen  la  testa  dura 
Portarono  il  processo  in  nunziatura. 
148 

JDa.  qiiesta  a  Roma  fu  presto  mandato, 
E  vi  messe  le  man   l'inquisizione: 
Meritamente  il  prete  degradato. 
Perdette  e  pieve,  e  messa,  e  confessione^ 
Il  Conte,  che  da  mago  fatto  avea. 
Ci  rimesse  i  poderi,  e  la  contea. 
149 

Or  s' io  debba  parlar,  disgrazia  tale 

Diro  che  stesse  alT  uno,  e  ali"  altro  bene^ 
Ma  i|[ual  colpa  vi  aveva  s.  Pasquale,         • 
Ch/*  perse  tanti  moccoli  e  novene? 
Ecco  il  mal  che  ci  fanno  gl'ignoranti. 
Coi  fare  agir^  senza  giudizio,  i  santi! 
Fine  del  secondo  volume. 
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